
5. Noi siamo tutti responsabili deHa vitalità e della
crescita della Congregazione ( Costituzioni n. 75). Sei co­
sciente di questa responsabilità? Come cerchi di espri­
merla?

6. In tutto questo campo della formazione iniziale e
permanente quali sono le tue personali convinzioni?

(56) 
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INTRODUZIONE 

1. - Il B. Domenico della Madre di Dio (Bàrberi): 1792-1849. 1 

L'autore di questi scritti è il B. Domenico della Madre di Dio
(Bàrberi) nato vicino Viterbo nel 1792 ed entrato tra i passionisti nel 
1814. Ebbe da Dio la certezza interiore che la sua vita doveva essere 
spesa per favorire il ritorno degli inglesi alla Chiesa cattolica. In quella 
nazione infatti chiuse la sua vita a 57 anni. Newman volle scegliere 
proprio Domenico per compiere il passaggio alla Chiesa cattolica, 1'8-9 
ottobre 1845. Da cardinale scriveva al card. Parocchi: « ... il P. Do­
menico fu un mirabile missionario, un predicatore pieno di zelo. Egli 
ebbe una grande parte nella mia conversione ed in quella di altri. Il 
solo suo sguardo aveva qualche cosa di santo. Quando la sua figura 
mi veniva alla vista, mi commoveva profondamente nella più strana 
maniera. La gaiezza ed affabilità del suo tratto congiunta a tutta la 
sua santità era già da sé un santo discorso. Nessuna meraviglia, quin­
di, che io divenissi suo convertito e suo penitente. Egli aveva un 
grande amore per l'Inghilterra. La sua morte improvvisa mi riempì 
di cordoglio » 2• 

I Per un approfondimento della conoscenza di Domenico: F. MENEGAZZO, CP, 
Il B. Domenico della Madre di Dio Passionista. Mistico Apostolo Scrittore (1792-1849),
Roma 1963, 2• ed. - Idem, La mistica ascensione del B. Domenico della Madre di
Dio, Passionista. In: Rivista di Vita Spirituale, 1964, pp. 235-258. · ALFRED WILSON, 
CP, Blessed Dominic Barberi, London 1967. · AA.VV., Visse per l'Unità, Ed ECO 
(TE) 1966 .. Divo BARSOTTI, Magistero dei Santi. Saggi per una storia della spiri ­
tualità italiana dell'Ottocento, Roma 1971. 

2 Arch. Vicariato Roma, Processo di Beatificazione del Servo di Dio Domenico d.
Madre di Dio, tomo 77, N. 29, f. 4. La lettera è da Birmingham il 2 ottobre 1889; 
<< ... Certainly Fr. Dominic of the Mother of God was a Most striking Missioner and' 
preacher and he had a great part in my own conversion and io that of others. His 
very look had a holy aspect which when his figure carne io sight in my circle most 
singularly affected me, and his remarkable bonhomie in the midst of his sanctity was 
in itself a real holy preaching. No wonder, then, I became his coovert and penitent. 
He was a great lover of Eogland. I greived at his sudden death ... ». 
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Domenico fu un passionista convinto e radicale nel vivere le 
esigen�e della vocazione, nel dedicarsi alla missione propria della con­
gregazione che è promuovere, principalmente con la predicazione itine­
rante e la direzione spirituale, la memoria dell'amore salvifico di Dio 
manifestato nella passione di Gesù. Domenico fu impegnato in questo 
campo con frequenza, anche se dovette limitarsi ,perché gli fu affidata 
la . formazione dei giovani passionisti e poi fu anche impegnato nella 
guida delle comunità. La scheda biografica offre un panorama della sua 
molteplice attività: 

1792, 2 giugno: nasce da Giuseppe e Mariantonia Pacelli 
1792, 24 giugno: battezzato 
1803-1814: morta la mamma, Domenico vive presso lo zio ma­

terno, si sviluppa come cristiano e passa attraverso la crisi adole­
scenziale; avv�r�e_la v�cazione.passi?nista, ma si innamora di una giovane.
S�pe.r�ta la crisi mte�i?re decide di entrare tra i passionisti appena rico­
�tltm!1 c?me com�ta, dopo la soppressione napoleonica. Ha chiara 
illuminazione da Dio sul suo futuro apostolato tra gli inglesi. 

1815, 6 novembre: professione religiosa come passionista 

. 1815-1821: consolidamento della sua vita spirituale e formazione 
mtellettuale per il sacerdozio che riceve il 1° marzo 1818. 

. .  1821-1�31 :  formatore dei giovani passionisti, scrittore di teologia spmtuale, di un manuale di filosofia; intensifica la sua crescita spiritualemediante i rinnovati propositi editi nel primo volume a cui Dio rispondecomunicandosi con abbondanza ' 

1830-1831: primi incontri con alcuni inglesi che visitano le anti­
chità annesse al ritiro dei passionisti dei SS. Giovanni e Paolo in Roma 

1831-1833: Domenico è superiore della nuova comunità passionistapresso Lucca, professore di sacra eloquenza ai passionisti consultoreprovinciale ' 
1833-1836: Superiore provinciale dei Passionisti al sud di Roma 
1836-184?: consultore provinciale, predicatore, ancora docente, com­pone la teologia morale; nell'aprile 1839 è nuovamente eletto SuperioreProvinciale 

1 8.40-�842: in �elgio . per la fondazione passionista in Ere presso
Tournai. Viene pubbhcat�, m francese, la sua Mariologia, si traduce altro 
su� y�lume�o « Panégynque de l'homme » .  Sviluppa i contatti con gli 
amici mglesi per preparare la fondazione in quella nazione· allaccia anche 
i contatti con gli uomini del Movimento di Oxford ' 

1842, 17 febbraio: si apre il primo ritiro passionista in Inghilterra 
in Aston Hall presso Stone 

.18_42-1849: Domenico si impegna per lo sviluppo della fondazione
passiomsta, per rafforzare la fede dei cattolici e illuminare gli anglicani 
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mediante la predicazione, contatti personali. Nella notte dell'8-9 ottobre 
1845 ha la gioia di poter accogliere nella Chiesa cattolica Newman 

1849, 27 agosto: muore nella stazione ferroviaria di Reading per 
infarto cardiaco 

1963: beatificato, è proposto dalla Chiesa come modello di santità 
e di impegno ecumenico. 

2. - Gli scritti presentati in questo volume.

a) Commento al Cantico dei Cantici
L'opera fu scritta in due periodi: il commento ai primi 4 capito� 

risale al febbraio 1823; gli altri 4 capitoli invece vengono commentati 
tra il 25 luglio e il 7 agosto 1837. Domenico celebra la mi�e�icordia �i 
Dio che si è riversata nella sua vita, l'ha liberato dalla perdizione desti­
nandolo anche all'apostolato per chiamare altri peccatori a lasciarsi per­
donare ed amare da Dio che ha loro donato Gesù Cristo. Nella prefa­
zione l'autore ripete sinteticamente, in terza persona, quanto ha già 
narrato nell'autobiografia pubblicata nel 1° vol. degli scritti. Egli celebra 
la potenza della grazia di Dio che sola può far compiere i passi necessari 
per la conversione e poi conferma nel bene mediante la dolcezza della 
comunicazione che Dio fa di se stesso all'anima. L'ardore dell'amore 
di Dio che Domenico ha sentito nascere in sé dopo la conversione lo 
porta a cercare nel Cantico dei Cantici il cammino per cui Dio conduce 
l'anima che si lascia convertire ed invadere dal suo amore fino all'unione 
mistica. Ma l'anima sarà mistica sposa di Cristo solo se diventa piena di 
zelo per farlo conoscere e si preoccupa della salvezza delle anime. Si 
potrebbe dire che il commento del Barberi sia 1,111a celebrazione dell'apo­
stolato, della sua necessità per la vita della Chiesa per rendere fruttuos� 
l'amore misericordioso di Cristo che ha dato la vita per la salv<;Zza d1 
ogni persona ed attende la cooperazione delle anime che lui sceglie. 
Domenico insiste però sulla assoluta necessità di una interiorità viva e 
forte in modo che l'anima amante sempre più intensifichi l'unione attuale 
con Gesù sposo e sia cosl in grado di comunicare alle anime l'amore 
salvifico di Cristo e non povere parole umane. Come passionista egli 
ricorda la centralità del mistero della passione di Gesù e l'efficacia della 
sua meditazione. 

Per comprendere bene l'insieme del commento occorre tener presente 
il cammino spirituale del Barberi, la sua chiamata soprannaturale a lavo­
rare per la riunione degli anglicani alla Chiesa cattolica; l'esperienza 
apostolica che lo matura a contatto con le anime che dirige e delle situa­
zioni pastorali delle parrocchie che scopre nel suo ministero. Per com­
prendere poi alcune espressioni del commento al capitolo 4.  è necessario 
ricordare le condizioni socio-ecclesiali della prima metà dell'800 del centro 
sud Italia in cui egli vive. Tra un clero abbondante si trovavano ancora 
soggetti poco consapevoli della responsabilità che avevano rispetto all'im-
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pegno, apostolico. verso . ogni pers.ona, �pecialmente quelle più emarginate 
petche �ddette a1 lavon fuon dei paesi e costrette quindi a vivere quasi 
sempre m campagna. 

. Domenico si e.ra fermato alla fine del 4. capitolo ritenendosi incapace 
di commentare gh altri per descrivere l'itinerario dell'unione mistica 
delle anime fedeli con Dio. Quando riprese il lavoro affrontò la descri­
zione dell'unione mistica, dei doni che l'accompagnano e delle visioni 
che,. a volte, .� Signore può dare e indica il cammino che l'esperienza gli
fa ritenere pm adatto e conveniente. 
. Quaµ sono le fonti a cui egli attinge? Non abbiamo referenze pre-

ctse. Egli leggeva molto per cui avrà conosciuto i commenti di alcuni 
dottor� della �hiesa tra i q?ali �uello di S. Bernardo, quello di Cornelio a La�1de. Pero la . fonte pnmana è la conoscenza della spiritualità della 
P��pna Con�rega�1one, la esperienza personale e quella che ha attinto 
ding:n?o amme impegnate nell'acquisto della santità come appare con 
consigli che dà ai direttori spirituali per es. al capo 6. Quando scrive la 
seconda parte, nel 1837, dice esplicitamente che non ha libri a cui attin­
g�re e yerciò si rivolge con maggior fiducia allo Spirito Santo perché 
gli f�ccia comprendere quando egli ha voluto ispirare allo scrittore sacro. 
E chiede con tanta �aggior f.iducia in quanto sta in Ceprano, fuori ritiro, 
come .cappell.ano dei_ colerosi, esponendo generosamente la propria vita
per a1�:are 1_ fratelli esposti alla morte nell'abbandono. Questo vivere 
10 canta eroica per i fratelli gli dovette meritare da Dio più luce e 
amore per poter scrivere dell'unione con Dio. 

Il commento, come l'autore avverte, non è letterale. Egli intende 
« Solo farvi sopra qualche riflessione morale adatta allo scopo che nella presente operetta mi sono prefisso, di mostrare cioè le tracce ammirabili della Provvidenza divina nella giustificazione e santificazione delle anime a sé care; le quali tracce a me sembra ravvisarle nelle parole stesse della Cantica » 3. Si premura di sottolineare: « nessuno s'immaoini scrivere per 
esper.ienza tu�to q?ello c�e ora �ncomindo a trattare. Voglia pure Dio 
che 10 espenmentl avanti la m1a morte quello che ora scrivo! Dirò 
dunque ciò che ad alcune anime è accaduto, e può ad altre accadere » 4• 

Però _non s.i va errati dal , pe°:sare che molto di quello che scrive è già
da lw s�enmentato perche pr�a sempre av�va eluso l'impegno di com­
pletare 1 opera sentendola « di troppo supenore alle mie forze ai miei 
lumi » 5• 

' 

1;)o�enico �fferma che ha dato a leggere il commento dei primi 
4 capitoli « a diverse persone di spirito e di dottrina non volgare, le 
qu� gu�tarono non poco la lettura di que' fogli e mi pregarono a pro­
segwre il lavoro » 6• Questo gusto e nutrimento spirituale lo affermava 
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3 Preambolo al cap. 5. 
4 Ivi. 
5 Ivi. 
6 Ivi. 

anche il revisore degli scritti nel processo di canonizzazione: Domenico 
« parla dell'altissima unione con Dio alla quale può essere elevata un'ani­
ma amante di Dio ... Di questa mistica unione in cui Dio inabissa, per 
cosl dire, nel suo amore l'anima prediletta l'Autore parla con efficacia 
di tanta vivezza di descrizione psicologica, tanta espressione, che ben 
si può credere ch'egli n'abbia sperimentati i frutti ... davvero è un aureo 
trattatello de!lla più pura ed alta mistica cristiana >> 7

• 

Il manoscritto del commento ai primi 4 capitoli è in AG, fondo 
Domenico, VI, di fogli 91rv ( 18,5x12,5). Vi è anche una copia con 
correzioni autografe. La seconda parte invece si conserva nel medesimo 
fondo archivistico (V II Miscellanea - V aria. T ractatus de diver sis) in cui 
il commento occupa i fogli 1 -50rv (cm 27x19,5). 

L'opera fu pubblicata dal P. Federico Menegazzo, CP in Fonti Vive . 
Rivista di spiritualità della Passione, negli anni: 1955 pp. 1 14ss, 214ss, 
321ss; 1956 pp. 85ss, 543ss; 1957 pp. 238ss; 1958 pp. 92ss, 426ss; 
1959 pp. 209ss, 485ss; 1960 pp. 342ss; 1961 pp. 81ss; 1962 pp. 235ss. 
Egli, con la competenza che lo distingueva nella conoscenza del B. Dome­
nico, premise una introduzione generale alle due parti e brevi introduzioni 
ai singoli capitoli. 

b) Il Gemito della colomba
Domenico scrive questo piccolo tratto di mistica durante il corso di

esercizi che nel marzo 18 3 7 dettò ai membri dell'Accademia Ecclesiastica 
in Roma; l'ultimo capitolo però lo scrisse poco dopo e lo firmò il giorno 
di Pasqua del 1837. Descrive il cammino spirituale con cui un'anima, 
per misericordia di Dio, è innalzata « alla più intima unione con Sua 
Divina Maestà ». Unione « che in questa vita non si eseguisce se non sul 
Calvario, dove giungono le pure colombe ad essere con Gesù crocefisse> 
con Gesù derelitte, con Gesù morte, e sepolte con Gesù, per aver poi la 
sorte di risorgere ancora col caro amante nel dì della felicissima eternità 
della gloria » 8

• 

I primi capitoli espongono i motivi per cui una persona di viva fede 
si sente addolorata: per i propri peccati, per la passione storica di Cristo, 
per i peccati attuali degli uomini che continuano la passione di Cristo 
nel tempo, per i quali che soffre la Chiesa a causa delle persecuzioni e 
della trascuratezza dei cristiani. Man mano che l'anima si apre al mistero 
dell'amore di Dio e si unisce di più a lui, il Signore la purifica nella fede 
facendola passare attraverso aridità e pene interiori per cui l'anima 
piange per la lontananza da Dio in cui le sembra di trovarsi, per la 
impotenza di amare Dio come vorrebbe, per le imperfezioni che scopre 
in se stessa alla luce dell'amore di Dio, e finalmente geme sotto la 
pressione deille prove purificatrici più intime che sono l'abbandono inte-

7 Documento in: Acta C.P. XIII, p. 425. 
s Prefazlone, in fine. 
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�iore. e lo sconvolgimento degli istinti. Ma finalmente essa gode la pace
mteriore che prefigura quella eterna. Il revisore del processo di beatifi­
cazione avvertiva che Domenico nel descrivere questi vari passaggi mistici 
« parla un linguaggio che ben difficilmente può intendersi da coloro che 
non hanno il dono singolare dell'orazione unitiva ». Poiché l'autore 
« parla l'altissimo linguaggio dei più grandi mistici della Chiesa e ricorda 
la dottrina di S. Teresa, di S. Caterina da Genova e di S. Giovanni della 
Croce » 9• Lo stesso Domenico ha posto alcune note per raccomandare 
ai confessori e direttori di anime che akuni passi o capitoli non sono 
da mettersi in mano a tutti. Egli si indirizza infatti ai direttori spirituali 
ed alle anime impegnate seriamente nel cammino della perfezione cri­
stiana ed avviate all'unione più intima con Dio passando anche per la 
morte mistica. Questo tema della morte mistica, basilare nella spiritualità 
del Fondatore dei Passionisti S. Paolo della Croce (t 1775), torna nel 
B. Domenico sia nel commento al Cantko dei Cantici che nel Gemito
della colomba. È importante notare la presenza di questa dimensione
della spiritualità passionista in Domenico poiché egli rappresenta un
anello di trasmissione della tradizione spirituale della Congregazione.
Egli fu formato dagli ultimi passionisti che avevano conosciuto il Fon­
datore 10• 

Anche in questo testo vi sono vari richiami all'esperienza e alla 
missione del Barberi come per es. nel cap. 4 quando si parla del ritorno 
dell'Inghilterra, della situazione della Chiesa in Italia e in altre nazioni 
dette cristiane. 

Nel momento di scrivere Domenico aveva con sé solo la Scrittura. 
Aveva letto i l  De Gemitu Columbae di S. Roberto Bellarmino, le Ecla­
ma:t.ioni e la  vita di S. Maria Maddalena de' Pazzi, conosceva, in modo 
particolare, la vita del suo Fondatore che fu avvolto in prove mistiche 
per lunghissimi anni. 

Per Divo Barsotti queste due opere testimoniano la graduale matu­
rità spirituale di Domenico che, pur dipendendo in parte da S. Teresa e 
da S. Giovanni della Croce, « nell'analisi della vita di orazione egli insiste 
soprattutto sulle purificazioni passive del senso e dello spirito. Non 
sembra dipenda tanto da S. Giovanni della Croce quanto piuttosto dalla 
tradizione, già in via di formarsi con lui, di una spiritualità passionista 
che doveva riconoscere in S. Paolo della Croce l'iniziatore e i l  maestro ». 
Barsotti anche sottolinea che la dottrina di Domenico « ha una inconfon­
dibile originalità per il suo evidente carattere autobiografico. L'esperienza 
religiosa del Beato si riflette forse anche in modo più pieno nei suoi 
scritti, di quanto non si rifletta nelle lettere di S. Paolo della Croce ... 

9 Documento in: Acta C.P. XIII, pp. 425-426.
10 Sulla morte mistica in S. Paolo della Croce cfr. C. BROVET'I'O CP Introdu­

zione alla spiritualità di S. Paolo della Croce. Morte mistica e divin; natività. 
S. Gabriele (TE), 1955. · A. ARTOLA, CP, La muerte mistica segun San Pablo de la 
Cruz, Bilbao 1986.
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Non ha la grandezza certo, di S. Paolo della Croce, ma il suo insegna­
mento sembra essere più completo. La sua mistica con maggior fedeltà 
dà testimonianza della realizzazione di una vocazione passionista, ed è 
ordinata all'azione più di quanto ordinariamente lo sia dai maestri della 
spiritualità cristiana. È vero: l'ultimo grado della vita mistica sembra 
ignorare la vocazione apostolica e la vita mistica ritorna ad essere 
puramente contemplativa, cosi nell'ultimo capitolo del « Gemito della 
Colomba » e nell'ultimo capitolo del « Commento al Cantico dei Cantici ». 
Ma si ha il sospetto, anzi la quasi certezza, che scrivendo questi capitoli, 
egli, più che scrivere la sua esperienza, abbia voluto ripetere l'insegna­
mento dei mistici che egli amava » 11

• 

Il « Gemito della colomba » fu pubblicato dal P. Federico Mene­
gazzo, CP in Archivio Italiano per la storia della Pietà, Roma 1959, 
pp. 119-167. 

I due testi sono stati riconfrontati con gli originali migliorandone 
la trascrizione; inoltre sono stati completati nelle note. Per la punteggia­
tura, l'uso delle maiuscole ci si è attenuti ai criteri adottati nel volume 
precedente. 

11 D. BARSOTTI, op. cit. p. 34-37.
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' - - .. / 

PREFAZIONE 

Motivo che lo spinge a scrivere 

Sono tante, e così gravi le obbligazioni di cui mi riconosco debi­
tore alla provvidenza e misericordia infinita di voi, mio Dio, che vi 
siete degnato trarmi dal profondo dell'abisso, in cui io andavo senza 
fallo a precipitarmi; e condurmi, per vie affatto ammirabili, allo stato 
di Religioso Passionista; anzi di vostro ministro nell'ufficio sacerdotale: 
sono tante, dissi, queste obbligazioni, che se io potessi avere tutti i 
cuori e tutte le menti degli uomini e degli Angeli stessi, pure dovrei 
confessarmi affatto incapace di poter soddisfare neppure la minima parte 
di esse. 

Cosa farò dunque, essendo io così miserabile, ed incapace affatto 
di far cosa alcuna, la quale, non solo non soddisfi le obbligazioni mie 
verso di voi, o mio dolcissimo Redentore, ma nemmeno significhi quel 
piccolo affetto di gratitudine che vi degnate infondere nel mio cuore? 
Ah mio Dio! Se io avessi tante lingue quante sono le arene del mare, 
se potessi con esse, se non altro, manifestare a tutta quanta la terra 
le vostre misericordie, quanto lo farei volentieri!. Almeno se avessi 
una voce da  farmi sentire dall'una all' altra estremità della terra, vorrei 
gridare a tutti, farmi sentire da tutti, vorrei tutti invitare a magnificare 
il vostro santo ed adorabile Nome! 

Oh se mi fosse permesso dall'ubbidienza andare per i paesi, anche 
infedeli, ad annunziare il vostro Nome, e ridurre al grembo della vo­
stra Chiesa tutti que' miserabili, che da tanto tempo si trovano fuori 
di esso! Ma neppure questo posso io fare; almeno fintantoché non pia­
cerà alla vostra Paterna Provvidenza di aprire a quegli infelici i fonti 
delle vostre infinite misericordie. Lo spero Signore, lo spero. Voi cono­
scete il mio cuore: voi sapete ciò che io mi dica; ed io sto impaziente, 
attendendo quell'ora tanto bramata. 

Ma intanto cosa farò, mio Dio, per non rimanere ozioso del tutto? 
Dovrei stare: in silenzio giacché Bonum est praestolari cum silentio salutare 
Dei (Lam 3 ,26). Dovrei attendere nel silenzio e nella solitudine, e santi­
ficare me stesso, per rendermi cosl vostro degno ministro. Ma neppure 
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questo io faccio. Misero me! Penso a santificare gli altri, e trascuro me 
stesso! Ah, mio Dio, voi siate quello che santifichiate me e gli altri 
tutti; affinché tutti possiamo godere gli effetti di quella Provvidenza, 
che è tanto benefica super ingratos et malos (Le 6,35). 

Gradirete intanto, o Signore, che io, giacché non posso fare altro, 
impieghi la mia mano a scrivere alcune di quelle cose grandi ed ammi­
rabili, che vi degnate operare sopra i figliuoli degli uomini. È un pezzo, 
che io sento questo impulso, e fin da quando io ero secolare. Non 
sapeva però accertarmi se venisse da voi, oppure dallo spirito della 
superbia, che tanto mi domina; ma il vostro ministro, mio Padre Spiri­
tuale (il P. Luigi di S. Anna, Consultore Provinciale) è stato, che mi 
ha assicurato; dandomi licenza, che io in questi giorni di S. Ritiramento, 
potessi occuparmi per qualche tempo nell'esporre i tratti amorosi della 
Divina Provvidenza. lo adunque colla di lui benedizione, e colla vostra 
ancora, come spero, mi accingo all'impresa. Vi prego darmi grazia di 
potervi, se non riuscire come desidererei, almeno non dire spropositi, 
ed errori contro la sana dottrina, i quali in tal caso dovranno imputarsi 
alla mia sola ignoranza. Pronto ad essere corretto da tutti quei, che fa. 
ranno la carità di avvertimene. Felice me, se potessi con queste mie 
fatiche contribuire un qualche poco alla vostra gloria. Se potessi far 
che qualcuno fosse da questo mosso a lasciare anche un peccato veniale; 
Stimerei ben impiegato il tempo che ora spendo in ciò fare. Voi Signore, 
siate quello che operiate ogni bene adesso, e per tutti i secoli de' 
secoli. Maria, mamma mia, impetratemi un poco di quella sapienza ce­
leste, di cui siete ricolma; affinché possa dir qualche cosa delle miseri­
cordie di Dio e vostre ancora. Sotto la vostra protezione dò principio 
a dire qualche cosa alla meglio, che saprò. 

Natura del Commento 

Io avea pensato di non fare altro, se non qualche riflessione sopra 
la Cantica de' cantici, nella quale, sembra a me,· che vi siano espresse le 
tracce amorose della Provvidenza Divina nel condurre a sé le anime; 
siccome però, per quanto mi sembra nella Cantica non si tratta della 
prima conversione dallo stato di peccato a quello di grazia; ma pare 
che fin da principio si supponga l'anima in grazia; però credo di dover 
cominciare un po' più addietro ed andare un po' più alla radice; suppo­
nendo io di parlare di un'anima, la quale viene da Dio tratta fuori dallo 
stato di dannazione in cui si trovava e ,condotta, per vie ammirabili, 
all'unione con Dio. 

Prima dunque di passare a dire qualche cosa sulla Cantica, premet­
terò quello che ordinariamente suole Dio operare per togliere l'anima 
dal peccato e poi passerò ad esporre, alla meglio che saprò, quello che 
passi tra Dio e l'anima dopoché questa è uscita dal peccato, il che farò 
esponendo le parole della Cantica. 
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Si noti ancora che io adesso non pretendo già di fare un trattato 
teologico sulla giu�tificazione ecc. Nemmeno pretendo propriame�te �
entrare a dichiarare i misteri delle Scritture; superando questo 11 mio
intendimento· ma solo di dire alla buona, e grosso modo quel tanto 
che ne ho p;tuto io capire, per quella poca esperienza che ho di quest� 
cammino; e fare quelle riflessioni che mi verranno alla mente, le quali 
confesso, non sono affatto parto del mio ingegno; ma le ho fatt� pe� cos! 
dire a caso, leggendo la Scrittura e discorrendo di essa con altn. S1 no� 
ancora che la via del Signore che qui si descrive non è l'unica, onde tuttI 
debbano essere condotti per essa; essendo anzi le vie del Signore innu­
merabili ed inscrutabili. 

Se io dirò spropositi, nessuno se ne meravigli; e li condoni alla mia 
ignoranza; se poi dirò alcuna cosa di buono, o darò alcuna volta nel 
segno, non vi sia alcuno che attribuisca a me tal c�sa; essen?o sol�­
mente di Dio. Sotto i cui auspici, e della Beatissima Vergme mia 
Madre io dò principio. 
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CAPO I 

I.C.P. « Narrate omnia mirabilia eius » (Tob 12,20) A.M.D.G.

Disse pur bene il Profeta Davidde, che il Signore è buono con 
quei che sono retti di cuore: O quam bonus Israel Deus, iis, qui recto 
sunt corde (Sal 72,1). Disse pur bene. Ma a me pare che dovesse dire 
anche di più, per dare ad intendere in qualche modo la bontà del nostro 
grande Dio. Poteva dire essere Dio buono non solo sopra quei di cuore 
retto, cioè sopra i giusti, ma di più sopra quei di cuore anche perverso, 
quali sono i peccatori: Benignus est super ingratos et malos (Le 6,35). 

Oh Dio, quante sono le misericordie, che la Provvidenza Divina 
usa sopra de' peccatori ancora! E chi può narrarle? Facit oriri solem 
super bonos et malos; pluit super iustos et iniustos (Mt 5,45). Quante 
sono poi le grazie che fa loro, per ritrarli dallo stato di perdizione, a 
quello di salute. Tota die expandi manus meas ad populum non creden­
tem (Rom 10,21). Quid ultra, può dire con tutta verità il Signore, quid 
ultra facere debui vineae meae, et non feci ei? (Is 5 ,4). Egli soffre, 
sopporta gli affronti e moltiplica su di essi le misericordie a misura che 
essi moltiplicano le offese. 

Ma se poi alcuno di questi peccatori si risolva di corrispondere 
agl'inviti amorosi di questo Padre Celeste, a.llora chi può ridire quali � quante siano le carezze che li fa, le grazie che li compatte! Tanto esso si 
diffonde colla sua misericordia sopra di loro, che sembra in certo modo 
essersi dimenticato di quei che si sono sempre mantenuti fedeli a lui. 
Questo apparisce dalla parabola del figliol prodigo, da quella del buon 
pastore, ed ancora apparisce dalla condotta che si vede aver Iddio tenuta, 
co' maggiori peccatori, come è palese a chi legge i fasti della Chiesa. 

Che voglio i o  dire con questo? Vorrei dire assai se io potessi essere 
inteso: vorrei gridare alle orecchie di tutti quanti i peccatori e dirgli: 
Fratelli, e fino a quando ve ne starete lontani da Dio? Quando vi risolve­
rete di tornare al suo seno paterno, che sta tuttavia aperto per abbrac­
ciarvi? Oh se sapeste qual dolce riposo voi trovereste in quel seno! 
Oh se lo sapeste! Io son sicuro, che voi subito, subito vi risolvereste 

22 

di tornarvi. Questo vorrei loro dire se essi mi sentissero; ma giacché non 
mi ascoltano, voglio dire almeno che appunto io ho premesso un tale 
esordio al mio dire, affinché nessuno si meravigli di quell o  che sono per 
dire in appresso. Nessuno resti stupito nel leggere i tratti più amorosi 
della misericordia divina che Dio usa fare con quelle anime, le quali, 
lasciando il peccato si risolvono di darsi a lui. Non se ne meravigli, no; 
perché tutto quello che io dico è un niente, rispetto a quello che in realtà 
passa fra Dio e l'anima a lui convertita: chi non mi crede, lo prego a 
volerne fare in  se stesso la prova e ne resterà più che persuaso. 

Lo smarrimento di un povero giovane 

Cominciamo adesso a tessere la traccia della Divina Provvidenza, 
ossia misericordia sopra de' peccatori. 

Figuriamoci dunque un povero peccatore, v.g. un giovane, il quale 
invece di attendere all'acquisto del l a  sua eterna salute, si lascia all'in­
contro lusingare dalle fallaci speranze del mondo. Crede di potersi fare 
onore in  esso, di potere in esso passare l ieti e gloriosi i suoi giorni. La 
poca esperienza che ha del le cose del mondo e di quei grandi pericoli 
che in esse s'incontrano, lo rende audace, a tutto presumere; tutto crede 
facile; a tutto stima di poter arrivare. S i  va fingendo delizie, onori, gran­
dezza. Forma nella sua fantasia de' bei palazzi, delle vaste possessioni ed 
anche de' grandi principati. Tutto esso si delizia in  fare de' grandi e 
vasti ,progetti, i quali non hanno altro fondamento che quello della sua 
fantasia alterata. In questa maniera, egli pascendosi di beni fantastici, 
trascura affatto l'acquisto de' beni veri e sodi. Oh quanto bene di lui 
si verifica ciò che deplora il Santo Davidde: Filii hominum, usquequo ... 
diligitis vanitatem, et quaeritis mendacium? (Sal 4,3). 

Il tempo così speso però si può dire il più innocente di questo 
giovane trascurato. Incomincia, col crescere, ad invaghirsi di qualche og­
getto. È cosa naturale: il cuore dell'uomo è fatto per amare. Un cuore 
senza amore è come un corpo senz'anima. Siccome pertanto lui non si 
cura di accendere nel suo cuore l'amore di Dio e il desiderio de' beni 
veri, viene in conseguenza a piegarsi verso le creature ed amare e desi­
derare i beni fallaci e caduchi. 

Che farà il povero giovane, così preso dall'amor profano? Ah, se 
avesse giudizio! Sul principio s i  rimedierebbe subito. I l  suo cuore non 
è ancora affatto schiavo: è piuttosto tirato, che preso. Basterebbe una 
scossa per uscire d'intrigo. Ma questa scossa non si dà mai. Si guarda 
da lontano il laccio di morte ed incautamente vi si va ad incappare. Il 
demonio poi si aiuta col rappresentar non essere cosa cattiva il fare 
all'amore. Che se poi questo sa leggere, guai! Qualora gli capitano in 
mano libri che trattino di innamoramento talmente vi s'immerge, che va 
quasi fuori di se stesso, parendo di essere uno di quegli amanti descritti 
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nel libro; e così si pasce· di vane inezie e follie. Oh il gran male, che 
portano questi maledetti libri alla gioventù! Vorrei, che bene s'intendesse 
da quei padri, e da quelle madri che permettono a' figli la loro lettura 
sul pretesto che i figli divengano spiritosi. Diverranno anzi spiritati ; diver­
ranno preda dello spirito infernale, che s'impossesserà affatto de' loro cuo­
ri e li condurrà all'estrema rovina. 

Lo scoglio peggiore: i compagni 

Lo scoglio peggiore poi sono i compagni. Dico i compagni, perché 
stimo superfluo aggiungervi cattivi; essendoché è quasi impossibile tro­
varne de' buoni. Questi maledetti compagni gli si pongono attorno e 
colle loro parole melate all'apparenza, ma in realtà più amare di qua­
lunque fiele, o tossico, lo cominciano a sviare; e qualora vedono che egli 
non vuole ancora essere sfacciato come loro, lo pongono in deriso e, 
con motti acuti e frizzanti, lo fanno confondere di non essere come 
essi. Onde il meschino per non vedersi da loro deriso, incomincia almeno 
in apparenza a conformarsi ad essi. O mondo infelice, e fino a quando 
presso di te sarà cosa vituperosa l'essere onorato? Infelici mondani! 
Conoscono pure che loro fanno male, il più delle volte; conoscono 
ancora che opera bene chi fa diversamente; ed io stesso ha udito de' 
giovinastri scapestrati lodare la morigeratezza di alcuno; eppoi se prati­
cano con lui, tentano di sedurlo, e renderlo simile a loro Perché? Ecco 
la ragione: Perché stimano la sua condotta una viva riprensione del 
loro mal fare. Vorrebbero palpare [=-= adulare] se stessi, vorrebbero 
peccare senza rimorsi. In populo magno non agnoscar (Qo 16,17). Mi­
seri che siete! Dove andrete voi a precipitare? Qual sarà la vostra sorte 
infelice? 

Ma intanto il giovane sedotto che fa? Si imbarca nel mare burra­
scoso della licenza; vi si immerge, si affoga; diventa molte volte peg­
giore di quei che l'hanno sedotto. Egli si lasciò affatto attaccare dall'amor 
profano e non si accorge delle catene che si impose, se non quando non 
è, direi, più in stato di romperle e scuotersi da esse. 

Se questo tale fino a quel tempo ha ritenuta alcuna specie di di­
vozione sensibilmente la va perdendo; e giunge a prendere a noia gli 
esercizi tutti di pietà ed a burlarsi di quelli che vi vede applicati. 

Questa è ordinariamente la via con cui il demonio trae ne' suoi lacci 
la maggior parte dell'anime incaute; e tirate che ve le ha, cerca sempre 
di aggravare il peso delle catene. Ed oh che duri lacci esso impone 
loro! Oh se lo avessero questi conosciuto al principio, con quanta cau­
tela si sarebbero guardati da essi! 

Che farà un giovane ridotto a un tale stato? Si rivolgerà esso a 
Dio, ricorrerà al suo Padre Celeste dal quale ingratamente partì? Ma 
come, se nemmeno vi pensa, se non riconosce, per così dire, altro Dio, 

24 

altra delizia, che quell'idolo che follemente adora? Se non trova altro 
sollazzo che pensare ad esso, parlare di esso, trattare con esso? Se è 
in tale determinazione che se uno gli dicesse cosa eleggerebbe delle 
due, essere in cielo senza l'oggetto amato, oppure essere da esso escluso 
insieme all'oggetto; egli eleggerebbe, senza esitare punto, questo secon­
do? Quale speranza rimane per la sua conversione? Quale strada terrà 
la Provvidenza Divina per tirare a sé quest'anima sconsigliata? (E quello 
che ho detto riguardo a questo giovane, si può applicare ad ogni altro 
genere di persona che si sia allontanata da Dio). 

Comincia ad operare la Provvidenza 

Eccoci giunti ad investigare alla meglio che sia possibile, le tracce 
di questa Provvidenza amorosissima del sovrano Signore. Io non inten­
do adesso parlare di quei casi straordinari e sorprendenti che possono 
giustamente essere chiamati miracoli nell'ordine della grazia, come fu 
la conversione della Maddalena e di S. Paolo e di altri simili, i quali in 
un istante furono cangiati affatto in altri uomini. Attingens a fine usque 
ad finem, fortiter suaviterque disponit omnia (Sap 8,1). Vediamo dunque 
dove essa cominci. 

Si sa: ordinariamente comincia dalle disgrazie, dalle tribolazioni 
che permette vengano a queste tali anime. Per farle staccare le labbra 
dalla tazza avvelenata vi pone l'assenzio. 

Quel giovane allorché incominciò ad allacciare il suo cuore con 
quegli amori altro non si figurava che felicità, che pace, che trionfo; 
egli credeva di trovare nell'amata un'altra Rachele; egli credeva di 
trovare ne' compagni tanti altri Gionata; credeva di aver una fortuna 
favorevole setnpte a' suoi voti; una sanità imperturbabile, un applauso 
universale; ed ecco che si vede all'improvviso tradito da colei che ado­
rava; ed ecco che i compagni gli si rivoltano contro; sparlano di lui, 
lo insultano, lo deridono e minacciano ancora di fargli di peggio (se­
condo a lui pare), viene una malattia la quale gli toglie forze e colore, 
onde quasi si vergogna di farsi vedere in pubblico. Il suo misero cuore, 
il quale con troppa inconsideratezza si andava immergendo negli amo­
reggiamenti, nella vanità, incomincia ad accorgersi che non può in esse 
trovare la sua pace. Rimane egli desolato, afflitto; non sa dove rivol­
gersi per trovare sollievo. Poco manca che non cada affatto in dispe­
razione e non chiami la morte che venga a torlo da questa vita così a 
lui infelice. 

Oh se io m'incontrassi con simili persone, poste in tristezze, me li 
vorrei gettare al collo e dirgli: « Fratello, che fai? Non vedi tu che in 
questo mondo non puoi trovare la tua felicità? E perché dunque non 
innalzare adesso gli occhi a quel Dio, nel quale solo puoi trovare ogni 
bene? Il quale solo non ti potrà mancare? 

Presto dunque, dì adesso almeno: Surgam, et ibo ad Patrem meum 
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(Le 15,18). Ah, se ti risolvessi di farlo ! proveresti tu per esperienza, 
quanto dolce si mostrerebbe questo Padre Celeste. 

Prodigio massimo dell'Onnipotente 
Non so però se questo sarebbe bastante a farlo ravvedere e tornar 

in sé. Troppo vi vuole per indurre un'anima cosl traviata al seno di 
quel Padre amorosissimo, dal quale è partita! La sola destra dell'Onni­
potente può operare questa gran mutazione. Ed è appunto questa, quel­
l'opera n�ll� quale, più che in tutte le altre, spicca, e risplende l'onni­
P?tenza d1vma, secondo quello che canta la Chiesa: Deus qui omnipoten­
tzam tttam parcendo maxime, et miserando mani/ estas 1 • Risplende 
l'onnipotenza divina, perché Dio perdonando chi così bruttamente lo 
ha offeso dimostra la grandezza del suo cuore magnanimo; e risplende 
a;1cora perché tutte, per così dire, bisogna, che usi le arti, per conver­
ttre un cuore averso [ = allontanato] da lui, suo ultimo fine. 

. O? il gran prodigio che è questo! Che un cuore, il quale ha la ­
sciato 11 suo ultimo fine, che è Dio, per collocare la sua felicità nelle 
cose create, un cuore che ha posposto Dio stesso ad una cosa vilissima, 
e questo per sua volontaria elezione; un cuore che invece di amare il
som1;10 . bene, l'odia, almeno virtualmente; che questo cuore abbia a
cang1ars1 da tutto quello che è stato finora in un altro, che abbia da 
a!'llare tutto quello che finora ha odiato, ed odiare tutto quello che 
fmora ha amato; e questo ha da farsi tutto da lui volente e consen­
ziente, senza alcun pregiudizio del suo libero arbitrio; mutare insomma 
la volontà, senza punto violentarla; far sì che essa liberamente elegga 
tutto il contrario di quello che finora ha amato; questo è, a mio pa­
rere, la cosa più grande che possa operarsi dall'onnipotenza di un Dio. 
. Oh quanto, dunque, sono folli que' peccatori, i quali seguitano 

li?eramente a peccare colla speranza di convertirsi poi quando loro 
piacerà! . <:)uanto sono folli! Hanno essi forse in loro mani l'onnipo­
te�za divma, co�a 9ua!e possono operare in loro stessi il più grande 
miracolo che mat s1 sia ammirato sulla terra? Miseri ed infelici che 
sono! Come si lasciano volontariamente accecare dal pr�cipe delle te­
nebre! Lo credo certo che chi discorresse cosl scioccamente come co­
storo, non abbia mai in sé stesso provato l'efficacia della potente gra­
zia divina; epperò giammai si sia di vero cuore convertito a Dio· 
perc�é se lo avesse provato dovrebbe sapere, per esperienza, quali con� 
trasti dovette questa grazia trionfatrice fare con le sue passioni malva­
gie e colle sue consuetudini; e allora non sarebbe così facile a ripro­
mettersi una conversione a suo comodo; né sarebbe così facile per con­
seguenza, dopo convertito una volta, a lasciare quella grazia che così 
potentemente lo ha rilevato dal suo precipizio ed ancora lo sostiene. 

1 Messale rom. (ediz. prima del 1960), domenica X dopo Pentecoste. 
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Angosciosa ricerca della quiete 

Ma lasciamo andare questi sciocchi ed incominciamo a vedere, o 
piuttosto intravedere, appunto le operazioni, che fa la grazia divina nel 
cuore del nostro giovane sedotto, per ricondurlo sul buon sentiero. 

Incomincia questa, come abbiamo veduto, dall'affliggerlo nelle co­
se che amava: Per quae pecca! per haec et torquetur (Sap. 111,17). 
Supponendolo dunque nella massima desolazione, per vedersi andare le 
cose tutte a rovescio di quello che follemente s'immaginava, voi vedrete 
che questo tale comincia a rientrare in sé stesso e considerare un poco 
in quale infelice stato egli si sia precipitato coll'allontanarsi da Dio. 
Sente fino all'ultimo segno le desolazioni del suo povero cuore. Dovun­
que lo rivolga non trova cosa che lo possa consolare ; egli si vede come 
un misero navigante, a cui in alto mare sia perito il vascello. Che farà 
in tale frangente? Dove si rivolgerà? Ah! Allora conosce su quale 
fragile legno si fosse imbarcato. Si ricorda pure del placido riposo da 
lui goduto allorché se ne stava sulla terra ferma. Ed ah, dice, vi fosse 
chi mi riconducesse in porto! Si sforza per vogare; ma sempre più gli 
si accresce lo spavento. 

È questa una similitudine troppo incapace a spiegare le angosce 
di questa tale anima. Troppo il figurato eccede la figura! Chi lo ha 
provato solamente potrà formarne qualche idea. 

Io so di una persona la quale si trovò appunto in queste stret­
tezze; strettezze tali che lui chiamava principio d'inferno. Se ne anda­
va questo misero sempre timoroso; ad ogni foglia che si moveva gli 
pareva di sentire sopra di sé scaricarsi la mano vendicatrice di Dio. 

Piangeva, sospirava, passava amare le notti, lagrimevoli i giorni. 
Ed oh, diceva alle volte sospirando, dove è ora andata quella pace che 
pure io godeva in quel tempo, che mi mantenni fedele al Signore? Io 
allora stava u, una quiete la più grande; niente temeva; la sicurezza 
della coscienza mi faceva essere tranquillo anche in mezzo ai pericoli 
della morte. E adesso? Oh Dio, in che angustie mi trovo! Misero me! 
chi mi cavasse da tali angustie, chi mi sciogliesse affatto da que' lacci 
che, troppo incauto, io andai cercando! Allora io amava questi lacci, 
adesso li odio; ed il mio odio non basta a spezzarli. 

Odio quella persona che cosl mi tiene allacciato; la odio per la 
sua infedeltà e la odio per il male che apporta nel mio povero cuore, 
ma nell'istesso mio odio, sono forzato ad amarla. Vorrei sfuggirla e 
vengo quasi costretto ad andarle appresso. Conosco pertanto benissimo 
di fare tutto questo liberamente; io vedo che assolutamente potrei non 
farlo; vedo che potrei assolutamente resistere; ma quello che potrei asso­
lutamente fare, giammai lo faccio. Oh, almeno io fossi privo di quella 
libertà che mi resta. Almeno divenissi come una bestia incapace di ele­
zione. Allora mi consolerei, seguendo la necessità di natura, e non la 
volontà dell'arbitrio. 
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Ah, me infelice! Che mi giova esser stato creato uomo, se poi 
non so governarmi da uomo? Che mi giova l'esser dotato di libertà di 
elezione, se poi di questo non mi so servire per altro che per rendermi 
r:o avanti a q�el Dio, che intimamente conosco essere vigilante sopra 
di me per purure la mia cattiva condotta? Potessi almeno io scancel­
lare dalla mia mente la sua idea; potessi affatto dimenticarmi di Dio· 
potessi dire: Non est Deus (Sal 13,1) .. Ma no, che non posso dirlo; 
e se la  bocca pronunziasse queste parole sarebbe nello stesso tempo 
contraddetta nell'intimo senso che mi fa conoscere esservi un Dio. Po­
tessi io almeno sottrarmi dalla sua mano giusta e vendicatrice. Potessi 
fuggire dalla sua faccia sdegnata. Ma dove potrei io andare? Dove po­
trei nascondermi a' suoi occhi? Dove sottrarmi dalla sua mano? (Cfr. 
Sal. 138,7-12). 

Potessi almeno, giacché tutto il resto è inutile, io sperarlo! Potessi 
scanceµare dal mio cuore queste idee del giusto, e dell'onesto che vi 
vedo lDlpresse! Potessi nascondermi in una cavità in cui non mi si fa­
cesse più vedere quello che sono costretto a veder� in me! Ma nemmeno 
questo io posso. Il suo lume da pertutto mi segue. Ah, Signore, riti­
rate da me la vostra mano, ritirate pure, ritirate da me quelle grazie 
che voi mi fate, in farmi conoscere i miei doveri e le mie colpe. Allora 
potrò essere per un momento felice; allora potrò godere quietamente 
�e non il cielo, almeno la  terra! potrò vagheggiare quietamente, se no� 
11 . vostro volto, almeno quello di colei che possiede il mio cuore. Ma 
misero me! Nessuna di queste cose mi sono permesse. Io sono costretto 
ad avere due infermi, l'uno in questo mondo e l'altro nell'eternità. 

. Questi e'.1 altri simili erano i lamenti di questo povero sconsi­
gliato. �on. st. �ccorgeva lui allora che queste sue amarezze erano ap­
punto il pnnc1p10 delle tracce amorose della divina Provvidenza sopra 
di . lui. �i . noti

., .qui � passag�io
! 

quali siano i fonti dell'empietà, per
cu1 tanti hberuru e rruscredent1 s'tnducono a negare i principi i più certi 
all'umana mente, come sarebbe l'esistenza di Dio, la libertà dell'uomo, 
la  Provvidenza etc. 

Lo fanno per cosi peccare, se fosse possibile senza rimorso. Ma 
inva1;10 essi pretendono scancellare dal loro cuore quelle verità cosi evi­
denti. Lo potranno dire colla bocca, ma la loro mente li convincerà 
dell a. �erità che essi si sforzano di abbattere colla voce e cogli scritti. 
Infelici che sono! quanto li compatisco! Ah poveretti! Eh, ritornate a 
quel Dio che cosi appunto vi tratta per vostro bene. 

Il santo timor di Dio 

.Ritorniamo al p�oposito. Questo povero giovane, immerso nelle 
am�r:zze, :'e�e alla frne spuntare qualche raggio di speranza per lui. 
Egli 10corrunc1a a temere la mano onnipotente di quel Dio che conosce 
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aver disgustato. Le angoscie in cui si trova lo fanno avvertito di quelle 
altre tanto maggiori che deve aspettarsi, qualora non si converta. Il 
timore lo scuote; vorrebbe liberarsi da tanti mali da' quali si vede 
attorniato. Lo considera, lo cerca. Ma come eseguirlo? Troppo sono 
deboli le sue forze per risorgere dal precipizio in cui si trova. Fa alle 
volte qualche piccolo sforzo per vincersi e superare la sua cattiva con­
suetudine; ma questi, sapete che sono? sono come quelli sforzi c;he 
sembra di fare uno che dorme qualora gli paia di essere assalito da 
nemici; vorrebbe correre, muovere le gambe, ma vede che, con tanti 
sforzi, non può dare un passo per fuggire colui che lo assale. Cosi ap­
punto sono i piccoli sforzi che fà questa povera anima per liberarsi 
dal suo stato infelice; per quanto si sforzi, non conclude niente. 

Da questo incomincia essa ad aprire un poco gli occhi ed accor­
gersi che non cosl è in sua potestà Ì'alzarsi come fu in sua potestà il 
cadere. Si conosce affatto impotente, colle sue sole forze, a rialzarsi 
da tanta rovina; comincia a desiderare un qualche forte aiuto che faccia 
con lui quello che, solo, non può eseguire. Per quanto però pensi, 
nessuno è capace a dargli quest'aiuto forte e potente, se non Quello 
che tutto può. 

Ed oh, dice: così Dio si degnasse di darmi la sua grazia, come 
allora potrei risorgere da' miei mali! Ma vorrà egli farlo? Ohimè! 
Come lo posso sperare dopo tante ingratitudini usategli? E cosl, mezzo 
fra la  diffidenza e la confidenza, va qualche volta dicendo: Signore, 
se volete potete aiutarmi: Domine si vis, potes me mundare (Mt 8,2). 

Ma oh, se io mi trovassi presente a questo tale e lo sentissi così 
parlare, vorrei dirgli: « Fratello, che dici? Dubiti tu forse se Dio vo­
glia aiutarti? Ma come? Un figlio può dubitare se suo Padre sia per 
usargli misericordia? Tu temi se Dio, Padre amantissimo, voglia aiutarti? 
Ma vedi tu quanto ha fatto per te? Non vedi che, per tuo amore, si è 
lasciato configgere sopra una Croce? Guarda Gesù crocifisso e poi 
dubita se, chi ha dato per te la vita, sia adesso per negarti la grazia ». 

Eroismo necessario alla conversione 

Questi riflessi che Dio stesso, qualora non vi sia alcun Padre 
Spirituale o amico fedele che li suggerisca, Dio stesso fa che gli ven­
gano in mente, questi riflessi fanno si che il povero giovane corrobori 
la sua speranza nell'aiuto della grazia divina, e si riprometta cose 
grandi coll'aiuto di questa grazia medesima. 

Si aggiungono ancora, molte volte, altri stimoli e libri spirituali 
(i quali hanno un'efficacia mirabile a mutare i cuori), e gli amici e i 
Padri Spirituali, per non dir niente adesso di qualche operazione im­
mediata e straordinaria che la grazia stessa fà sopra di lui. 

Tutti questi aiuti, ed altri più potenti che non si possono colle 
parole esprimere, fanno sì che l'anima dica finalmente non più come 
prima: vorrei, desidererei, ma assolutamente fanno che dica, voglio; 
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e che in seguito proceda, aiutato dalla stessa grazia, a fare alcun atto 
eroico, per staccarsi dalle sue ree consuetudini; come sarebbe fuggire 
l'aspetto della persona che si ama, negare di risponderle qualora essa 
saluti, ecc. Ma questi atti, dirà qualcuno, sono cose piccole, sono facili. 
E chi è che non vi riesce, anche cogl'aiuti ordinari della grazia? 

Sl, eh! si vede bene che voi parlate senza sapere quello che dite. 
Voi mostrate di non sapere affatto che sia la passione dell'amore. Se 
voi lo sapeste, se lo aveste provato, non direste già cosl. Costano tanto 
questi atti a chi li fà, che giunge quasi a sudar freddo; le giunture 
sembra che gli si sloghino; i nervi sembra che si disciolgano; tutto il 
corpo ttema; ed appena può a stento reggersi in piedi per la grande 
violenza che conviene si faccia. La sola grazia efficacissima ed onnipo­
tente di Dio, può essere quella che operi una tal azione. E qui se 
fosse possibile, vorrei dire una parola a quei confessori indiscreti, i quali 
discacciano da sé i penitenti, qualora vedano che essi non si stacchino 
in un subito dalle loro cattive consuetudini. Ah, un poco più di 
pazienza quanto sarebbe opportuna! Quando io m'incontrassi con con­
fessori che sono così impazienti, direi subito: « Si vede bene che que­
sto confessore non è stato mai peccatore. Se fosse stato peccatore, sa­
prebbe rin po' più compatire questi poveri miserabili ». 

Fatto che abbia l'anima, della quale parlavamo, alcuno di questi 
atti eroici, il Signore in premio della fedeltà colla quale ha corrispo­
sto alla sua potentissima grazia, sud]e sopra ìd.i essa moltiplicare i 
suoi aiuti; onde da quello in poi comincia essa ad essere libera di se 
stessa e capace d.i governarsi co' principi della ragione. Non dico io 
già che essa non abbia pitt per nulla il peso delle sue antiche catene: 
nò. Per qualche tempo lo sentirà, e forse per qualche mese ed anche 
più; ma dico che questo peso non la opprime più come prima; onde 
nell'occasioni saprà, colla grazia divina, sfuggire i pericoli e gli incon­
tri. Incomincerà a godere il principio della libertà del suo cuore per 
lungo tempo sospirata invano. 

Oh, anime care, che vi trovate allacciate dalle cattive consuetu­
dini, riconoscete la vostra miseria; ricorrete a Dio per il suo aiuto; 
procurate di corrispondere alla sua graz:ia; fate una risoluzione totale 
ed assoluta; d.ite: voglio; non tanti vorrei, che non concludono nien­
te; voglio, voglio; eppoi vada la vita. Operate conforme alla buona 
volontà, che il Signore vi dà, e vedrete cose ammirabili. Dovete farvi 
violenza, non lo nego; ma dopo un momento d.i grande violenza voi 
comincerete a provare quella libertà, quella pace la quale da voi mai 
è stata provata. Voi proverete per esperienza, che Bonum est obsequi 
Sancta Deo (Qo 46,12). Una cosa però vi avverto: credetemi, perché 
lo sò. Qualora voi, colla grazia divina, avrete fatto quest'atto gene­
roso, siccome cominciate ad essere padrone d.i voi stessi; siccome ve ­
drete che non vi  premono più tanto le antiche catene, v i  lusingherete 
facilmente che, quantunque vi poneste nell'occasioni, pure non cedere­
ste più allà passione antica. Guardatevi da questo maledetto demonio 
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-della sicurezza. Non v1 e sicurezza se non nel fuggire: Salvabuntur 
qui fugerint (Ez 7,16). Ancorché voi foste ,arrivato al terzo cielo, 
tornerete a precipitare se di nuovo vi esporrete alle occasioni. 

Qualora dunque vi dica il demonio che basta tener forte la vo­
lontà e che non vi è poi gran male in rivedere, in parlare ecc., ri­
spondetegli subito: « Sì, voglio tener forte la volontà; e per tenerla 
forte voglio fuggire ogni occasione, ogni incontro; altrimenti la mia 
volontà presto mi abbandonerà». 

L'iniziale amore alla virtù 

Non basta però assolutamente ad un'anima lo staccarsi in parte 
da quello che la teneva allacciata nel vizio, affine di rendersi amica 
d.i Dio, sua figlia, sua sposa diletta. Bisogna inoltre prendere amore 
alla virtù. È necessario �pogliarsi dell'uomo vecchio; ma è necessario 
ancora rivestirsi dell'uomo nuovo: Exuentes vos veterem hominem et 
induentes novum, qui secundum Deum creatus est in justitia et sancti­
tate veritatis (dr Ef 4,22-24 ). Bisogna che quanto per il passato è 
stata attaccata alla colpa altrettanto, per l'avvenire, si attacchi alla vir­
tù; che quanto ha servito il demonio altrettanto serva Dio. 

Si è fatto certamente un gran passo, qualora il cuore sia liberato 
da quelle ree catene che lo tenevano lontano da Dio. Con questo si è 
esso d.isposto a ricevere le impressioni della grazia divina. Ora biso­
gna che questa grazia medesima si vada lavorando in questo cuore un 
tempio di onore, un talamo di amore. Ma quale strada terrà questa 
grazia medesima a formare questo? Eh, chi è capace d.i arrivarlo a co­
noscere pienamente? Quis cognovit sensum Domini? (Rom 11 ,34). Pu ­
re qualche cosa anderò dicendo, secondo quel pochissimo che io ne ho 
potuto capire. Procurerò di  scoprire, per quanto mi è possibile, le vie 
ammirabili e piene di sapienza, veramente infinita, che tiene la Divina 
Provvidenza per formare un'anima da nemica, a figlia, e sposa diletta. 

Noi adesso supponiamo che quest'anima, avendo superato ciò che 
la teneva lontana da Dio, si sia rimessa in sua grazia con una buona 
confessione. Ma dunque, può qui dire alcuno, quest'anima già è figlia, 
già è sposa: che bisogno vi è di andare più avanti per vedere altro? 
Si, lo confesso: ella è figlia, ella è sposa; ma dovete riflettere che 
appena è nata. Essa è per conseguenza bambina. Bisogna che cresca, 
si faccia forte e vigorosa. 

Ed in qual maniera essa crescerà? Crescerà mediante quel pa­
scolo che il suo sposo celeste, il suo Padre amorosissimo le va di ma­
no in mano porgendo. Essa ora è bambina di fresco nata; apparterrà 
dunque alla sapienza del suo caro nutrizio (Ego nutritius Ephraim Os 
11,3) di procurarle que' cibi che. sono proporzionati alla sua tenera 
complessione: T amquam si nutrix foveat filios suos... lac vobis 
potum dedi ( 1  Tes 2,7, 1 Cor 3,2). Bisognerà allevarla con . il latte 
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delle poppe divine; ed eccoci giunti al principio di quell'ammirabile 
Cantico, nel quale, come ho detto nella prefazione, si esprime tutta la 
condotta che tiene Iddio con un'anima per tirarla a sé cominciando 
però dal suo' primo stato di grazia. 

Le sapienti industrie divine 

Spieghiamoci ancora meglio. Quest'anima è vero che ha lasciato 
quello che la teneva legata, ma non si è ancora spogliata di quell'altre 
fallaci idee che si era, coll'andare del tempo, andata formando di fe­
licità, di grandezze e di piaceri e di onori. Essa è, per conseguenza, 
tutta ancora imbevuta di desideri, se non malvagi, almeno vani; e de' 
quali difficilmente si spoglierebbe. Troppo li tiene cari; troppo li ha 
fomentati con atti replicati e volontari !  E Iddio sapientissimamente 
che fa? Non la costringe in un istante a spogliarsi di tutti questi de­
sideri; altrimenti la povera anima si troverebbe sul principio della sua 
conversione, in un cimento, cui facilmente cederebbe e lascerebbe tut­
to quello che, fino allora, ha concepito di buono. 

Iddio adunque, invece di combattere a fronte scoperta questi de ­
sideri . inutili e vani che vede in quest'anima, che pur gli è cara, fa un
semplice diversivo. Non toglie ad essa i desideri di grandezza, di ono­
ri e di piaceri, ma bensl muta loro •l'oggetto; proponendole avanti 
altre cose, dove occupare questi desideri medesimi. 

Neppure le propone subito un oggetto molto spirituale. Essa, che 
ancora è affatto carnale, non sarebbe capace ad essere mossa dalla vi­
sta di un oggetto che non intende. Se Dio, per figura, gli rappresen­
tasse allora che la gloria si deve cercare nelle umiliazioni, nel sop­
portare calunnie per suo amore; che i gusti si devono cercare nel pa­
tire cose obbrobriose per amore del suo santo nome, e cose simili, 
questa tal anima, che niente ancora intende di queste cose, resterebbe 
atterrita al solo nome di esse. 

Iddio dunque il quale, dat jumentis escam ipsorum (Sal 146,9) 
sa dare a ciascuna creatura il cibo a sé proporzionato, si va adat­
tando alla delicatezza del gusto di questa anima bambina. 

Egli le rappresenta che se cerca onore, lo troverà benissimo ser­
vendo a lui; gli pone avanti la schiera de' più gloriosi santi della 
sua Chiesa, di un S. Francesco Saverio tanto celebre presso tutte le 
�ersone; di un Paolo reso ammirazione dell'universo. « E vedi, dice, 
t1 pare poco giungere a questi onori, cui questi sono giunti? che sareb­
be se tu per mezzo della predicazione del mio Vangelo, convertissi 
degl'interi Regni alla Fede? Quanto rimarrebbe glorioso il tuo nome, 
se tu facessi quello, che fece un S. Vincenzo Ferrerio, un S. Antonio, 
e altri simili! ». Io tal maniera, quest'anima ancora carnale che non 
sa gustare le delizie delle umiliazioni, della croce, si va deliziando co­
gli onori del Crocifisso. Non ha imparato essa a gustare la dolcezza 
del Calvario e Gesù la va adescando con quella del Tabor, per farsi 
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cosl da lei amare se non Crocifisso, almeno glorioso; per farsi da 
lei ricercare, se non stillante mirra, almeno ripieno di latte. 

Dolcissimi gusti spirituali 

Ed oh, in questi tempi quanti sogliono essere i gusti e le dolcez­
ze che Dio suol comunicare a quest'anima, tutte però nella sfera sen­
sibile e materiale! Le farà alle volte conoscere un poco la gravezza 
de' suoi peccati; ma questa cognizione è accompagnata da un sentimen­
to, cosl tenero di dolore di avere offeso un Padre così amoroso, che 
quest'anima non cederebbe la dolcezza di una di quelle lagrime che 
allora sparge, per tutte quante le dolcezze fallaci che fino al­
lora aveva gustate nel mondo. Se ne passa le ore piangendo i suoi 
trascorsi, con un gaudio che non lo può sapere, se n9n chi lo ha 
provato. 

Ed essa, affine di meglio gustare la dolcezza del suo pianto, in­
comincia a cercare la solitudine. Niente altro le dà noia se non il ve­
dersi in compagnia di altri, che non le permettono sfogare il suo cuore. 
Si nasconde, fugge, e così questa tortorella va preparandosi alla me­
glio per la visita del caro colombo. Si aiuta, come può, in fare quel­
le cose che sa essere di suo gusto; e specialmente in cantare le sue 
lodi, in recitare salmi ed orazioni vocali. Passerà le giornate e le set­
timane intiere in questo esercizio. 

Si troverà molte volte essere divenuta poeta anche senza studia­
re la poesia. Quell'interno giubilo del cuore la porta ad esprimere 
i suoi concetti in versi; onde se ne va verseggiando per ore intiere 
senza punto riflettere a quello che dice, né pensarvi sopra per niente. 
Qualora si trovi in luoghi dove non può essere intesa, esprimerà
anche colla bocca queste devote canzoni di amore. E vi assicuro che 
se un copista stesse lì a scriverle, le troverebbe tali che basterebbero 
a muovere a tenerezza ed infiammare nell'amore di Gesù perfino i sas­
si. Non si cura però l'anima allora di scrivere alcuna di queste cose. 
In primo luogo perché è tanto occupata intorno al suo sposo, che non 
ha tempo di pensare ad altro; eppoi, siccome trova abbondanza d'un­
zione, crede essere superfluo il fame raccolta. 

Alle volte poi lasciando i versi, incomincerà a formare de' bel­
lissimi progetti, più sottili che solidi, di perfezione. Che, se la fecon­
dità della mente vi concorre, se ne formeranno tali e tanti, e così 
ordinati, che qualunque altro non riuscirebbe in un anno a formare 
quel piano che quest'anima forma in un'ora. 

Per esempio, si va alle volte immaginando un palazzo reale. Tut­
to se lo figura applicando poi a quest'idea l'anima sua, vedrà in lei 
le relazioni che passar debbono fra essa e questo palazzo. Il fonda­
mento di questo palazzo che è l'umiltà, le mura la fede, il tetto la ca­
rità, le interne stanze tutte riccamente addobbate da specchi, da drap­
pi, da gioie di virtù ecc. Nel più interno l'aula per il Re, il trono 
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per la sua residenza, il pavimento formato dalle passioni soggettate a 
piedi del Re: le quali a somiglianza de' mattoni, ciascuna sta nel suo 
luogo, ecc., e tante altre simili cose che per narrarle vi vorrebbero 
da' dieci volumi. 

Ognun vede, che queste sono tutte cose puramente materiali; ma 
Iddio si serve di questo, per inoltrare appoco, appoco l'anima alle cose 
spirituali e per disporla a ricevere grazie di altro ordine, conforme 
essa si va adattando a riceverle. 

Interne locuzioni 

Cominciano queste grazie di second'ordine, che sono le interne 
locuzioni. Cosa siano queste io  stimo superfluo i l  dirlo, potendolo ap­
prendere in ciò che ne dice S. Teresa 2• Benché, io confesso la verità, 
che quando Iddio comincia a fare delle grazie un po' elevate dalla 
materia e modo comune, diressimo, è quasi inutile il descriverle; per­
ché con tutta la descrizione che se ne faccia, chi legge non ne può for­
mare la minima idea. 

Queste locuzioni dunque cominciano cosl: mentre l'anima se ne 
�ta a tutt'altro pensando, si sentirà non già nell'orecchio, ma nel senso 
mterno, un certo suono di parole come di uno che sia dentro di sé e le 
parli. La prima volta sogliono recare alquanto di spavento e timore 
d'illusione diabolica. Ma se il Signore è che parla, trova ben lui il modo 
di farsi conoscere all'anima e, dagli effetti che producono, si conoscerà 
benissimo da chi non voglia volontariamente accecarsi, da quale parte 
vengano queste parole. A fmctibus eorum cognoscetis eos (Mt 7 ,16 ). 
Se queste tali locuzioni lasciano l'anima staccata dalle cose terrene, se 
la lasciano amante di Gesù, zelante del suo onore, quieta, pacifica ed 
umile, dite pure che non è il demonio che parla. 

Ma potrebbe darsi che fosse la fantasia? Nemmeno questo può 
essere. Qualora è la fantasia, l'uomo si accorge che lui è che va for­
mando que' concetti, come lo era nell'esempio portato di sopra del 
palazzo. La fantasia allora era che lavorava, componeva ecc. Ma adesso 
la fantasia non vi ha alcuna parte. L'uomo adesso altro non fa che 
semplicemente ascoltare quel tanto che gli vien detto. E notate: è tanta 
l'efficacia di quella voce interna che l'uomo, per qualunque sforzo fa­
cesse per non sentirla, sarebbe affatto impossibile riuscirvi. 

Le parole poi che allora il Signore fa sentire all'anima, sono tutte 
piene di dolcezza e del più tenero amore; usa tali espressioni che lo 
fanno quasi vedere impazzito di amore per quest'anima. L'assicura del 
suo tenero affetto, le mostra il desiderio che lui ha di possedere il suo 

2 S. Teresa di Gesù, Vita (autobiografia), cap. 25-26. 
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cuore: « Las.ciati, anima cara, le va dicendo, lasciati una volta nelle 
mie mani. Non temere di niente; io avrò tutta la cura di te, delle cose 
tue. Non ti immaginare già che io  t'abbia a trattare da padrone, da ti­
ranno. No; io ti tratterò da padre, da sposo. Tu goderai, anche in 
questa vita, un Paradiso anticipato ». Queste ed altre simili so.no. le
espressioni amorose che l'anima sente nel suo interno dal dolcrss1mo 
Gesù. 

Egli si manifesta a lei per quanto è capace di conoscerlo; ed af­
finché essa, tenera e delicata, non si spaventi alla sua grandezza e mae­
stà egli avvedutamente la nasconde; e di tutti i suoi attributi non ne fa 
co�parir altro che quello della misericordia e dell'amore; onde l'anima, 
attratta da questi suoi attributi, prende una confidenza cosl grande con 
lui, che potrebbe sembrare eccessiva. Ma Dio compatisce tutto. Tanto 
è buono questo Padre amoroso! 

Fiducioso ardimento dell'anima 

L'anima in questo stato, quasi dimentica di ciò che fino allora �stata cioè nemica di Dio non pensa molto a domandare perdono de 
suoi 

1

peccati; ma vedendosi cosl accarezzata e tenuta in braccio con _t�nta
delicatezza, pasciuta con tanta abbondanza dal latte delle poppe divme,
si fa ardita a chiedere anche qualche cosa di più. 

Osculetur me dice a Gesù osculetur me osculo oris sui (Cant 1,1). 
Mi baci il mio S�oso col baci; della sua bocca; cioè sembra che dica: 
« Mi mostri il mio Sposo la sua dolce presenza. Finora mi ha fatto 
sentire la dolcezza della sua voce; è tempo ormai che mi mostri la sua 
presenza. Auditu auris, sembra che ella dica, auditus auris audivi de te, 
nunc autem oculus meus videat te (Gb 42,5) ». 

Tanta è la confidenza che Gesù le ha inspirata colle sue dolci 
parole. L'anima ha concepito verso Gesù un amore per cosl dire car­
nale· non tanto pensa a dar gusto a lui, quanto a pascere se stessa. 
Il che si vede chiaro dalla ragione che apporta di una domanda cos) 
ardita che ha fatto al suo Sposo. Quale è questa ragione? Quia me­
liora sunt ubera tua vino (Cant 1,1), perché le poppe sono più dolci 
del vino. Per le poppe qui si devono intendere quegli attributi che 
le ha fatto di se stesso fino allora conoscere, cioè la misericordia e 
l'amore. Queste poppe sono, essa dice, migliori del vino. Cosa vuol: 
m'tendere per vino? A me pare che voglia significare i piaceri e gusti 
che si trovano nelle creature. 

Quest'anima, come abbiamo supposto, ha sperimentato alcuna cos� di questi piaceri che adesso essa paragona al vino, e con tal nome li 
significa e con ragione; mentre questi tali piaceri, a so1;1llglianza del 
vino se uno vi si immerga più di quello che porta la ragione, tolgono 
la s{essa ragione e fanno sì che l'uomo operi, per cosl dire, da bes�a; 
lasciandosi strascinare come un giumento dalle catene delle sue cattive 
consuetudini. 
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Ora, dice la sposa di Gesù Cristo che le sue poppe sono assai 
migliori di questo vino lusinghiero de' piaceri mondani. Eh! che han 
che fare tutti i piaceri mondani con una di quelle dolci lagrime che 
essa ha sparso ai piedi di Gesù? Che ha che fare il canto delle fallaci 
sirene con quella dolce armonia che Gesù le ha fatto risuonare nella 
sua anima? Vi è tanta diversità fra l'uno e l'altra, quanto fra il loto 
e l'oro. 

È vero che le dolcezze godute dall'anima fino a questo punto non 
passano la linea delle cose sensibili; ma in questa linea ancora sono più 
perfette rispetto all'altre, di quella che sia l'oro rispetto al loto. Avendo 
per.tanto l'anima provato la differenza che passa tra l'una e l'altra cosa, 
dice esser migliori le poppe del suo Sposo celeste che tutto il vino de' 
mondani piaceri. Si vede per altro quanto sia finora debole l'amore di 
questa sposa; mentre va facendo tali comparazioni, che sarebbero ingiu­
riose in un'altra più perfetta che ama Dio per quello che è. 

Potenza e virtù ammirabile del Diletto 

Soggiunge l'anima che queste stesse poppe del suo Sposo hanno 
un odore di ottimo unguento: Fragrantia unguentis optimis (Cant 1,1). 
L'unguento è una composizione che si forma di varie cose odorose, è, 
quasi diressimo una quinta essenza di odori. Ora, dice la sposa che gli 
attributi, che ha conosciuto del suo caro amante Gesù, racchiudono in 
se stessi tutto quanto vi può essere di buono, di dilettevole, di ama­
bile nelle cose terrene, e lo racchiudono in una maniera assai più 
perfetta, perché più unitamente si trova, di quello che solamente di­
sperso si vede adombrato nelle creature. 

Dalle lodi date dalla sposa a1 dué atttibuti, passa a lodare 
il terzo, che deduce da essi quasi per conseguenza. Oleum effusum no­
men tuum (Cant 1,2). Il tuo nome è come l'olio sparso. È vero che qui 
per nome si potrebbe benissimo intendere, in senso letterale, del nome 
dolcissimo di Gesù. Questo caro nome di fatto è si dolce che esso solo 
che lo prova può sapere questa dolcezza: Expertus po test credere quid 
sit Jesum diligere3

• Questo nome cosi dolce è spesso nella bocca e sem­
pre nel cuore delle anime amanti. Esse ne sperimentano la dolcezza e la  
soavità. 

Questo tutto è venss1mo; ma non impedisce per altro che anche 
sotto il termine nome quest'anima amante non possa intendere qualche 
altra cosa. E quest'altra cosa che può intendere a me pare che sia la 
potenza, la virtù del suo Sposo diletto; come in moltissimi altri luo­
ghi della Scrittura la potenza e la virtù di Dio vien significata dalla 
parola nome. Baptizantes in nomine, (Mt 28,19) etc. Intende dunque 

3 Breviario rom., Festa del SS. Nome cli Gesù, inno dei II Vespri. 
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la sposa di lodare in questo versetto . I� potenza e virtù am��bile,
che vede risplendere nel suo Sposo divmo. Pa�agona que�ta vtrtu al:l'olio, e olio sparso; sotto il qual paragone m1 sembra siano nascosti
de' grandi significati. . , di . , . . , Notate l'olio ha in sè queste due qualita; essere ooe il pm 
quieto di �tti quanti i liquori ed insieme il più att�vo e penetrante. 
Egli sparso che sia sopra qualunque cosa non fa sentire alcu� rumore,
ma si va appoco appoco, insinuando da per tutto; spargendosi e pene­
trando le cose più dure, come sarebbero i marmi ed i met_a�.

Queste qualità competono benissimo alla potenza divma. Essa 
non è amante di strepito; ottiene il suo intento, ma con placidità �ran­
dissima ed insieme con efficacia penetra tutto: nessuna cosa le res1st�: 
Attingens a fine usque ad finem, fortiter suaviterque disponit omnia 
(Sap 8,1). . Questa stessa penetrante virtù divina si è insinuata nel cuore di 
quest'anima, la quale era assai più dura del marmo; si è andata appoco 
appoco spargendo per esso [cuore], l'ha tutto inzuppato, l'ha mutato 
in un altro. 

Questa maniera di operare con tanta soavità ed attività insieme, è 
cagione, come soggiunge la sposa, che le anime tenere si mu?vono ad 
amarlo: Ideo adulescentulae dilexerunt te (Cant 1,2). Se D10 avesse 
con loro praticato diversamente, se fosse andato loro in igne et turbi;1e 
(3 Re 19,11), cioè se avesse loro mostrato la forza del s�o bracoo, 
se gli avesse fatto provare l'amarezza del suo calice, queste arume tenere 
si sarebbero atterrite; ed invece di muoversi ad amarlo, lo avrebbero 
fuggito; ma siccome Dio le ha trattate con tanta dolce insinuazione, 
ideo adulescentulae dilexerunt te. 

Impariamo da questa condotta che tiene Dio colle anime tenerelle, 
imparino i maestri e padri spirituali a guidare le anime ancora tenere 
nella virtù. Non debbono essi pretendere che, essendo ancora esse bam­
bine, facciano passi da giganti. Un poco di pazienza. Lasciate che cre­
scano, e allora opereranno alla grande. Intanto voi dovete sopport�re 
le fanciullaggini che scorgerete in loro, e non spaventarle colle gnda 
e minacce. Ricordatevi che si est lingua curationis, sapete qual'è? est 
lingua mitigationis et misericordiae (Ed 36 ,25). Qui vehementer emun­
git (ubera) elicit sanguinem (Prov. 30,33). 

Ma ritorniamo alla sposa, la quale, vedendo che il suo Sposo pre­
gato da lei di lasciarsi vedere in persona non lo fa, si avanza a pre­
garlo che almeno la tiri presso di lui. Trahe me post te (Cant 1,3). 
Sa essa bene che nessuno può andare a lui senza essere tirato. Nemo 
venit ad me, nisi Pater qui misit me traxerit eum (Gv 6,44). Sa pure 
che Gesù ha promesso di volere tirare a sé tutte quante le. cose:. Omnia traham ad meipsum (Gv 12,32). Lo prega dunque che s1 degm 
di tirarla colle sue dolci attrattive o fuori di questa vita fisica, o almeno 
fuori della vita morale cioè della volontà. Vede quanto sia buona cosa 
l'inabissarsi in quel p�lago di bontà; vorrebbe non vivere più in se 
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stessa, vivere affatto in Gesù. Benché per altro, ancora non è essa 
capace di giungere a tanta unione per essere tuttavia carnale. 

Trahe me, dice essa, post te curremus; ma come dice che tiri lei 
sola, e quindi soggiunge correremo? 

Per intelligenza di questo ed altri passi della Scrittura bisogna ri­
flettere che l'uomo, quantunque sia un essere semplice nella sostanza, 
è però molteplice nelle potenze. Vi sono in esso diverse facoltà, altre 
spirituali, altre corporee, ed altre che, quasi, direi, partecipano dell'uno 
e dell'altro. Le spirituali sono l'intelletto e la volontà, le corporee sono 
le facoltà loco-motive etc.; le altre poi, che stanno quasi di mezzo, 
sono l'appetito sensitivo e la fantasia etc. Quest'osservazione è neces­
saria affatto, specialmente per intendere il sen�o morale di questo di­
vino cantico, dove si prende l'uomo come un composto di più cose 
quantunque nella sostanza sia una sola. 

Dice dunque la sposa: trahe me, perché l'intenzione della trazione 
divina, non va per se stessa a terminare in molte cose, ma in una sola, 
cioè nella volontà, la quale sola è quella che si considera in genere di 
morale. Tira dunque Dio a sé l'uomo, tirando la volontà; ma che 
succede? Siccome la volontà non è atta a ricevere la mozione se non 
per mezzo di oggetti sensibili; non è ancora purificata etc ... , cosl Dio, 
adattandosi alla sua capacità, per tirarla a sé si serve di cose sensibili. 

Mu'ove dunque Dio questa regina che domina l'uomo col mo­
strarle un apparato di beni, direi quasi sensibili. Dà ad essa per mezzo 
dell'intelletto certe cognizioni che non sorpassino di molto i sensi; le 
dà delle consolazioni sensibili, delle locuzioni, delle dolcezze; cose tutte 
che sono ordinate a muovere la volontà. Ma questa, con tali oggetti, 
non si può muovere sola, s i  porta appresso lo stuolo dell'altre potenze: 
l'immaginazione, l'appetito sensitivo. corrono anche essi presso un og­
getto che si adatta alla loro capacità. Da questo ne segue che, in tali 
tempi, ponendosi uno a fare orazione etc. si sente mosso non sola­
mente nella volontà, ma ancora nell'appetito sensitivo che gusta parte 
della dolcezza del cuore. 

Succede alle volte che la povera anima si affligge per sentire nel­
l'orazione alcune cose che non ha provate altrove. Non è male che 
gli dispiacciano tali cose. Il male sarebbe se per timore di esse, lasciasse 
l'orazione. Peggio poi, se prendesse in esse diletto. Allora sl che si 
darebbe luogo al demonio di entrare in campo. Ma a chi va con buon 
cuore verso Dio non succederà mai. 

Delizie del divino amore 
Iddio tirando in tal modo l'anima, la va introducendo nella cella 

del vino. Quale è questa cella del vino? A me pare che essa altro non 
sia se non il cuore dell'amatissimo Gesù, dove si ripone e s i  conserva 
il vino della carità. 
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Ma come? Si potrebbe qui dire, abbiamo detto di sopra che per 
vino si intendevano i piaceri del senso, e adesso diciamo che s'intende 
la carità? Così è; per vino si può intendere benissimo l'uno e l'altro. 
Siccome i piaceri sensibili, a somiglianza del vino, tolgono quasi la 
ragione, così l'amore e la carità toglie anch'essa in un'altra maniera, il 
discernimento. Stultus sum propter Christum (1 Cor 4JO), diceva 
l'Apostolo; mentre questo divino amore tfa fare cose tali all'anime 
amanti che, chi non è ferito da esso, le stima pazzie. 

Difatto osservate quest'anima amante appena ha avuta la sorte 
di essere ammessa nell'amoroso cuore di Gesù. Subito s i  vede quasi 
uscire di sé. Exultabimus, essa dice, exultabimus et laetibimur in te 
(Cant 1,3). Noi ci rallegreremo ed esulteremo (parla sempre in nume­
ro plurale, perché non la sola anima ma ancora le altre potenze si  
rallegrano), memores uberum tuorum super vinum (ivi). Ci ricorde­
remo di quegli attributi che ci hai fatti conoscere, i quali sono più 
dolci e soavi del vino, di quel vino cioè mondano che gustavo prima 
della mia conversione (appella qui al senso del primo versetto). Recti 
diligunt te (ivi). Chi è retto ti ama con elezione. Dice questo, o per si­
gnificare essere impossibile trovarsi uno che pensi da retto e non 
ami chi tanto merita di essere amato; oppure lo fa per umiltà non 
avendo ardire di dirgli che l'ama lei ma dice che l'ama chi è retto. 

Nuova e più profonda umiltà 

Nigra sum, sed formosa, filiae Jerusalem (Cant 1,4). Parla qui la 
volontà, o alle potenze esterne, oppure ancora alle persone estranee, 
le quali s i  meravigliano della sua mutazione, del suo contegno serio 
ed abietto e mormorano di lei. Io sono nera, cioè, mi riconosco per 
nera, ossia brutta. E che meraviglia se si riconosca tale dopo che ha 
avuta la sorte di essere ammessa nel cuore di Gesù, fonte di ogni 
innocenza e di ogni ,più sublime santità? Un tizzone acceso nel buio del­
la notte risplende; ma fate che venga il sole, e vedrete che tosto perde 
il suo splendore e diventa nero appunto come un tizzone. 

Quest'anima è tornata a Dio; ma non conoscendo più che tanto 
se stessa, perché non avea ancora veduto la purità del Cuore di Gesù, 
le parea di essere qualche gran cosa. Si vedeva così raccolta, così con­
solata nell'orazione. Credeva di essere già santa. Ma introdotta un mo­
mento a contemplare la bellezza e purità del cuore divino, oh come su­
bito è sparito ogni suo apparente splendore! A vista di quella luce, 
altro non rimira che malizia in se stessa. Credeva prima di essere un 
diamante, e adesso vede che è oscura come la superficie di una capanna 
o di un tabernacolo: Sicut tabernacula Cedar, sicut pelles Salomonis (ivi).
Aggiunge di essere nello stesso tempo bella: formosa, perché quantun­
que conosca essere in sé deforme, conosce però ancora la grazia che
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Dio le ha infuso. L'umiltà è venta, dice S. Teresa 4, fa conoscere 
quello che è suo e quello che è di Dio. Noi, diceva l'Apostolo, abbiamo 
ricevuto lo spirito di Dio, ut sciamus quae a Deo donata sunt nobis 
( 1  Cor 2,12). 

Si rivolta quindi l'anima a rispondere alle meraviglie che fanno 
sopra di lei i mondani, i quali non cessano mai di mormorare del suo 
procedere, strano a' loro occhi, per l'umiliazioni1 le mortificazioni e gli 
avvilimenti ed abbiezioni che vedono praticare da questa anima ferita 
dal dardo dell'amore. Nolite, ella dice, nolite me considerare quod fusca 
sim (Cant 1 ,5), quasi dicesse: non vi faccia meraviglia vedermi così 
avvilita ed abietta. No, non vi meravigliate. Io stessa vi dirò la cagione 
di questa mutazione che vedete in me. Io sono così umiliata, quia de­
coloravit me sol (ivi). Credeva prima di essere qualche cosa, ma da 
quel tempo che il mio Sposo mi ha introdotto nel suo cuore, io, al 
vedere la sua purità, la sua santità, sono restata così umiliata che non 
ardisco più rimirare me stessa per la confusione. 

Dolore per le vanità passate 

Questo lume, che io ho ricevuto nell'essere ammessa in quel cuore 
divino, mi fa conoscere a fondo la deformità delle mie operazioni pas­
sate. Adesso mi avveggo del danno che mi hanno cagionato i figli 
di mia madre, cioè le passioni sregolate (quali pure sono, nel loro 
essere naturale, figlie della natura, comune madre di tutti gli uomini). 
Esse mi hanno sedotta, facendomi finora attendere a tutt'altro da 
quello cui doveva attendere. Filii matris meae pugnaverunt contra me 
(ivi), poco male però sarebbe stata la pugna, qualora io gli avessi sa­
puto resistere! Il male è che io miseramente ho ceduto loro il campo. 
Essi hanno trionfato di me, mi hanno presa quasi schiava e mi hanno 
posta per custode delle vigne. Posuerunt me custodem in vineis (ivi). 
Mi hanno cioé impiegata in custodire le vigne fallaci della vanità, della 
ambizione, dell'amor proprio, della roba caduca e fragile di questo 
mondo. Queste sono quelle vigne, il di cui vino ubbriaca e stordisce e 
toglie quasi la stessa ragione. 

Essi mi hanno dunque posta alla custodia di queste vigne, ed io 
talmente mi vi sono abbandonata, che ho lasciato di custodire la vigna 
che era mia propria. Il di lei vino solo ,era capace a soddisfare la mia 
sete. Cioè ho tralasciato di custodire quella grazia che Dio si era de­
gnato infondere altre volte nel mio cuore onde io, per mia negligenza, 
la ho lasciata miseramente devastare da' ladri che m'insidiavano. 

Conoscendo io tutte queste cose, come volete, o figlie di Geru­
salemme, che io non mi umilii, che non mi avvilisca nel cospetto di 
tutti? Non vi meravigliate dunque del mio procedere. 

4 S. Teresa cli Gesù, Castello interiore, seste mansioni, cap. 10, n. 7.
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L'anima teme di non cercar puramente Dio 
La sposa però non si cura molto, in questo tempo, di trattenersi 

a parlare cogli uomini; troppo è dolce per lei quel tratto che gode 
con Dio, onde voglia lasciarlo così faciLmente per trattenersi cogli 
uomini. 

Dette dunque queste poche parole ad essi, si rivolge subito 3:l 
suo Sposo. E siccome si vede da esso trattata con tanta dolcezza, e 
vede all'incontro che lui per sua parte altro non prese su questa terra 
che amarezze e dolori, comincia a dubitare di non ingannarsi nel suo 
cammino troppo fiorito. Nel colmo delle dolcezze non sa bene discer­
nere se ella cerca Gesù, oppure le sue consolazioni. Ben sa che la 
Sapienza del Padre non invenitur in terra suaviter viventium (Gb 28,13); 
e questo accresce il suo dubbio: e se non arriva a dubitare che le sue 
consolazioni non vengano da Dio, dubita almeno se essa cerca le con­
solazioni di Dio oppure il Dio delle consolazioni. Per la qual cosa, 
rivolta a Gesù, così gli parla: Indica mihi, quem diligit anima mea, 
ubi pascas, uhi cubes in meridie (Cant 1",6 ) .  O Bene amato dell'anima 
mia, dimmi un poco dove tu ti ritrovi a riposare nel mezzogiorno. 

Per intendere cosa vogliano significare queste parole mezzogiorno, 
si deve avvertire che è cosa frequentissima nella Scrittura Santa signifi­
carsi le tribolazioni col nome di notte e le consolazioni col nome di 
giorno. La mezzanotte s'intende per il colmo delle tribolazioni e il
mezzogiorno per il colmo delle consolazioni. 

Ciò supposto, domanda quest'anima al suo Sposo, dove egli si 
ritrovi nel mezzogiorno, cioè nel mezzo delle più soavi consolazioni. 
Non dice dove si ritrovi nella mezzanotte, perché allora è facilissimo 
il riconoscerlo; ossia è facilissimo il distinguere nel colmo delle tribo­
lazioni se si ama Dio o le cose sue, se si cerchi le consolazioni di Dio 
o il Dio delle consolazioni. Nel mezzogiorno, ossia nelle consolazio­
ni, non è cosl. In tal tempo è difficilissimo a discernere anche alle 
anime più provette, se esse cerchino veramente il Signore, oppure i
doni suoi. 

Domanda dunque dove stia nel tempo delle consolazioni, delle 
quali si vede ricolma. Ed ecco la cagione per cui ella si muove a fare 
questa domanda: Ne vagari incipiam post greges sodalum tuorum 
(Cant 1,6); affinché io invece di seguire te, mio Sposo, non segua i 
tuoi compagni. 

Cosa può intendere qui la sposa per compagni dello Sposo? Mi 
pare essere chiaro dal fin qui detto cosa ella intenda. Iddio qualora vi ­
sita un'anima, non va solo, per nostro modo di esprimerci, ma porta 
seco moltissimi compagni; e questi sono i suoi doni, le grazie, che 
sempre lo accompagnano dovunque esso vada. Ecco dunque il signifi­
cato di queste parole: « Mostrami dove pasci, dove riposi, etc., affin­
ché, invece di seguir te, non segua piuttosto i tuoi doni, le tue conso­
lazioni ». Questa è la domanda che fa la sposa ; sentiamo la risposta 
che si degna dargli Gesù nel suo cuore. 
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Soavi e sapienti risposte di Gesù 

Si ignoras te, o pulcherrima inter mulieres (Cant 1,7). Notate. 
Egli non le dice si ignoras me, ma bensì si ignoras te. Perché come ab­
biamo detto sopra, l'anima in questo tempo non dubita già che le sue 
consolazioni vengano da Dio. No; di questo non dubita. Le consola­
zioni cli Dio hanno un tale sigillo che fa conoscere subito all'anima da 
quali mani esse vengano e di questo ne resta sl certa che neppure gliene 
suole allora venire il minimo dubbio. La sua ignoranza dunque non è 
dello Sposo, ma è di se stessa, in quanto non sa ben discernere per 
qual fine ella faccia ciò che fa; se per Iddio, oppure per le sue conso­
lazioni. La vuole Gesù assicurare; e prima di assegnarle ciò che deve fare 
per togliere dal cuore ogni dubbio la chiama bellissima, pulcherrima. 
Questa è una di quelle grazie che in tali tempi sono frequentissime. 
Sentiamo adesso l'ammaestramento che Gesù dà alla sua sposa. 

Si ignoras te... egredere et ahi post vestigia gregum, et pasce 
haedos tuos iuxta tabernacula pastorum (Cant 1,7). Deve dunque la 
sposa in primo luogo uscire, cioè levarsi per qualche tempo da quella 
sua astrazione, uscire fuori dal gabinetto, dove fino allora lo Sposo 
l'ha ritenuta. Deve andare post vestigia gregum, presso le pedate del 
gregge; cioè deve bene informarsi quali siano state le vie che hanno 
battuto i Santi della Chiesa e procurare anche essa di battere le stesse 
vestigia segnate da essi. Per questo in tal tempo è cosa utilissima leg ­
gere le vite ed esempi de' Santi, affine di conformare ad essi la pro­
pria vita. 

Questo però assolutamente non basta per assicurarsi di camminare 
bene, né per sapere qual via deve battere. Cosa succede ad una tal 
anima nel leggere le vite ed esempi de' Santi? Siccome ne vede di 
ogni sorta, non sa a cosa appigliarsi. Vede che un Santo si è segnalato 
nel digiuno; vorrebbe far lo stesso anche lei. Sente che un altro si è 
affaticato nella predicazione: vorrebbe anche essa intraprendere quel 
ministero. Siccome ama Dio e desidera dargli gusto più che può e dal­
l'altra parte non ha tanto discernimento da distinguere il fine da' mezzi, 
vorrebbe praticare rutti i mezzi che ciascun Santo ha praticato; ed 
essendo questo impossibile non sa a cosa appigliarsi. 

Le dice dunque Gesù che pasca i suoi capretti ;uxta tabernacula 
pastorum. Queste parole vogliono dire, a mio intendimento, che que­
st'auima deve ascoltare il consiglio de' ministri di Dio, che sono posti 
da Dio stesso per pastori delle anime; e che secondo il loro parere 
pasca, cioè regoli i suoi desideri paragonati a capretti, non senza ragio­
ne. I capretti sono teneri, di poche forze ed hanno per proprietà di non 
starsi mai fermi. Ora saltano da una parte ed ora da un'altra.  Così 
appunto sono i desideri di quest'anima; sono di fresco nati; non hanno 
consistenza né fermezza veruna. Vanno or da una parte ed ora dall'al­
tra: in uno stesso giorno può essere che l'anima formi più di venti 
progetti di stati da potersi abbracciare, di virtù da potersi esercitare etc.; 
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e con quella facilità colla quale approva tutto, colla stessa facilità lo 
rigetta nel farsi avanti alcun'altra idea, a suo parere più bella. 

Necessità della direzione spirituale 

Deve dunque in tal tempo quest'anima regolarsi con il consiglio 
di qualche buon Padre spirituale sull'elezione dello stato, ed ancora 
sull'elezione di quelle pratiche di virtù che deve esercitare. Si meravi­
glierà forse alcuno come mai un'anima cosl favorita da Dio con tante 
altre locuzioni, non sia stata ammaestrata dallo stesso Signore sul ge­
nere di vita da abbracciarsi da lei, onde vi sia bisogno che essa vada a 
consigliarsi da uomini per poterlo sapere. Non è però da meravigliarsi, 
ma è da adorarsi la disposizione divina, la quale vuole che anime anco­
ra più care e favorite vadano ad istruirsi dagli uomini da sé stabiliti per 
loro pastori. Così fece collo stesso S. Paolo (At 9,6), etc. La ragione 
di questa divina disposizione è assai ben . nota allo stesso Dio, che 
tutto ordina con una sapienza ammirabile. E noi possiamo per nostra 
utilità riflettere, che Dio non vuole giammai usare mezzi straordinari 
dove si può supplire con mezzi ordinari. 

Dette esso stesso tanti sublimissimi insegnamenti a Mosè, colà 
nel deserto, e non l'avvertì della sciocchezza che faceva lo stesso Mosè 
nel voler lui solo soddisfare a tutte le difficoltà di quel popolo. Perché 
questo? Perché ad ammonirlo di questo suo fallo era capace anche un 
uomo come fu Ietro (Es 18,14); ma nessun uomo era capace di dargli 
quegli altri sublimi insegnamenti che da Dio ricevette. Si applichi il 
paragone e s.i vedrà quanto quadri al nostro proposito. Deve anche il

Signore far questo per esercitare maggiormente la fed_c e l'umiltà de' 
suoi servi, per liberarli ancora dal pericolo di essere illusi dalla loro 
immaginazione, e cosl andate discorrendo. 

Notate: le grazie che fa il Signore ad un'anima sono sempre ac­
compagnate da questa, di una gran sommissione a' ministri di Dio, 
sommissione tale che glieli fa guardare come lo stesso Dio. E questo 
è un segno per distinguere se veramente vengano da Dio. 

L'anima fedele però, ricevuto che ha da Gesù quest'insegnamento, 
se ne approfitta, va, interroga i direttori, per sentire da essi a quale 
stato si debba appigliare. E da questo suo procedere ossequioso ed ub­
bidiente a' ministri di Dio, ne riporta tal profitto, che va correndo a 
passi di gigante per la via della perfezione. Onde è che il suo Sposo, 
mirando il di lei progresso, le dice, quasi per confortarla a correre 
maggiormente: Equitatui meo in curribus Pharaonis assimilavi te, amica 
mea (Cant 1,8). Amica mia, tu corri per la via della perfezione, che mi 
sembri un carro che va velocemente portato da corsieri valorosi. 

Difatto, se bene si riflette, l'ubbidienza che si presta a' ministri di 
Dio, è quella scortatoia, come la chiamano i maestri di spirito, che fa 
fare lunghissimo viaggio in breve spazio di tempo. Chi legge le vite 
de' Santi, chi è un poco pratico del cammino spirituale, conoscerà 
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benissimo che si fa più progresso in esse con un giorno di ubbidienza, 
che con dieci anni di penitenze le più austere. Serva per tutti l'esempio 
di S. Dositeo 5. 

Pulchrae sunt genae tuae sicut turturis: collum tuum sicut mo­
nilia (Cant 1,9). Resta adesso a vedere cosa voglia intendere lo Sposo 
.per questo nome di guancie e di collo. A me pare che per guancie esso 
ll_ltenda la vol�ntà della sposa, il di lei cuore. Siccome nelle guancie
nsplende maggiormente quella beltà che forma il decoro del corpo, 
cosi nel cuore e nella volontà risiede principalmente ciò che forma il 
decoro dell'anima. 

Gesù loda la docilità dell'anima 

Dice dunque lo Sposo che le guancie della sua sposa, cioè il di lei 
cuore, è bello sicut turturis. È da notarsi che la tortora (per lasciare 
adesso tutte le altre sue qualità interne e parlare della sola esterna 
cioè del colore), la tortora non ha, si può dire, alcun colore fisso, m� 
°:e ha tanti quanti i raggi del sole imprimono nelle sue penne. Onde 
s1 vede essa mutare di colore, a misura che è diversamente percossa 
dal sole. Supposto ciò, dice lo Sposo che l'anima a sé diletta, il di lei 
cuore, è come una tortora, cioè non ha in se stessa alcun volere o non 
volere; ma solo è disposta a ricevere tutte quelle impressioni, che il 
bel sole di giustizia vi voglia porre. Bella disposizione in un'anima per 
essere accetta al suo Sposo! Questa ebbe S. Paolo al lorché caduto in 
terra, disse quelle memorande parole: Domine, quid me 'vis facere?
(At 9 ,5). Signore, cosa volete che io faccia? Bella disposizione per giun­
gere in un istante, direi, al colmo della perfezione! Questa disposizione 
sta _ap�unto in quest'anima, della quale parliamo. Essa è pronta ad 
a�bracc1are qualunque stato, qualunque esercizio piacerà al suo Sposo 
d_1mporle. Essa non ha alcun volere o non volere, ma dice di cuore: 
Signore, eccomi qua: che volete che io faccia? Pronta a ricevere quella 
disposizione che piacerà al suo Sposo celeste. 

Et collum tuum sicut monilia. Per collo poi cosa deve intendersi? 
Credo di non ingannarmi se si dica che per collo intende il proponi­
mento o stabilimento che l'anima ha fatto di volere in tutto piacere 
al suo Dio . . Siccome il collo è quello che nel corpo è il canale, direm­
mo, d�lla vita, e dal quale si diffondono gli spiriti animali e vitali per 
tutto il resto del corpo, cosi il proponimento che fa un'anima di volere 
in tutt_o servire a Dio, è il canale di tutte quante le forze che vengono
comumcate alle potenze tutte dell'anima. Questo proponimento è che 
partecipa ad esse l'esser vive; questo è che le conserva, che le tiene 

• 
5 Cfr Alfonso Rodriguez, SJ, Esercizio di perfezione e di virtù cristiane, To, 

r1!1� 193�1 y<;>l. �II, trattat� V, �ap. I, n- 9. Questa opera si leggeva tra i passio­
rusu dall 1mz10 fin verso gli anru 1960 come lettura spirituale in comune. 
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subordinate ed unite tutte sotto l'imperio della volontà e della ragione. 
Tolto questo proponimento di piacere al Signore, l'uomo altro non re­
sta che un cadavere reciso dal suo collo, altro non può produrre che 
puzza e vermi. 

Dice dunque lo Sposo che il collo della sposa è come un monile, 
ossia una collana la quale si adatta alla qualità del collo a cui si pone, 
significandosi con questo che il proponimento della sposa, quantunque 
sia in se stesso stabile di volere piacere al suo Dio, contuttociò è 
adattabile, pieghevole ad accomodarsi a quel verso che lo vorrà piegare 
Dio stesso; i l  che viene a corrispondere a ciò che si è detto di sopra. 

Gesù infonde nuove virtù 

Vedendo Gesù il cuore ed il proponimento di quest'anima a sé di­
letta, cosi pieghevole ai suoi cenni, pensa fargli un bell'ornamento da 
porsi alla sposa sua: Murenulas aureas faciemus tibi vermiculatas argento 
(Cant 1,10). 

Cosa significa per questa murenula? Dicono che sia un ornamento 
a guisa di collana, o altra cosa simile. Quello però su cui io rifletto è

questo, che l'ornamento è di oro, tempestato d'argento. Cosa vuole 
con questo lo Sposo divino significare? Io per me tengo che il signifi­
cato di queste parole sia, che Dio voglia ornare quest'anima sua sposa 
colle virtù tanto interiori che esteriori. Le interiori sono paragonate 
all'oro, col quale si compra il regno di Dio: Suadeo te emere a me 
aurum ignitum ut locuples fias (Ap 3,18). Le esteriori poi si parago­
nano all'argento, di minor valore dell'oro. Ora in quest'ornamento 
l'oro è il fondo, i l  lavoro poi è di argento, il quale più apparisce e 
nasconde in parte l'oro che forma il fondo del bel lavoro. 

In quest'anima dunque il suo Sposo ci pone l'oro delle virtù in­
terne, la fede, la speranza e soprattutto la carità, la quale non è sola­
mente oro, ma di più infuocato, aurum ignitum (Ap 3,18). 

Queste pone nel cuore della sua sposa. Ne pone poi anche delle 
altre, esterne, come sarebbero la piacevolezza, la modestia, ecc. Queste 
appartengono al di fuori ed in parte nascondono le interiori. Non le 
nascondono affatto: dice però vermiculatas: le fanno in parte apparire 
anche più belle; siccome il sole è più vago, qualora si vede tralucere 
in mezzo alle nuvole. La sposa vedendosi così arricchita dal suo Sposo 
divino di tanti bei doni che in se stessa vede, e conoscendo che tutto 
è suo dono, tutto è effetto della sua grazia, quantunque anche lei vi 
abbia posta la cooperazione, dice con sentimento di gratitudine: Dum 
esset rex in accubitu suo, nardus mea dedit odorem suum (Cant 1,11): 
Stando il re nel suo talamo, cioè nel mio cuore fatto talamo suo, il mio 
nardo ha dato il suo odore. 

Cosa è questo nardo? Dicono gli espositori che esso è una pianta 
che fa un solo stelo, o gambo, il quale si divide in più spighe, dalle 
quali si estrae il soave suo odore. Mi sembra dunque che voglia dire la 
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sposa, che essendo Gesù nel suo cuore, il suo nardo, cioè la sua carità 
(o anche l'umiltà), il suo amore verso Dio, pianta che fa un solo stelo,
dal quale poi procedono come da radice tutte quante le virtù, questa 
pianta dà il suo odore. Non già che il cuore di quest'anima abbia in sé
stesso il principio di tale odore; no, gli viene comunicato dalla presenza
dello Sposo, che nell'istesso cuore riposa. Per questo nardo potrebbe 
anche intendersi l'orazione; ossia il gemito del cuore ch'ella tramanda
verso il cielo e che porge a favore di tutti quanti gli uomini. Oh con 
quanto fervore di spirito una tale anima prega in questo tempo! Mai 
cessa di chiedere a Dio che si degni di far partecipe a tutto il mondo 
di quel bene che essa gode. 

L'anima arde di devozione alla Passione 

Fasciculus myrrhae dilectus meus mihi, inter ubera mea commora­
bitur (Cant 1,12). Il mio diletto per me è un fascetta di mirra. Esso 
dimora fra le mie mammelle. Per intendere ciò che voglia dire con 
queste parole l'anima amante, si ha da sapere che la mirra è un liquore 
che a guisa di gomma si estrae da alcuni alberi spinosi; questo liquore 
è amaro ed ha virtù di levare ogni senso di dolore. Posto ciò, è chiaro 
che la sposa per la mirra altro non intende se non Gesù appassionato, la 
meditazione della sua SS.ma Passione. Questa è quella mirra che scor­
rendo dall'albero spinoso della Croce, quantunque in sé sia amara, to­
glie ogni senso, per cosl dire, di afflizione e di dolore. Oh chi pensa alla 
Passione di Gesù! È impossibile che non soffra con pazienza tutto 
quello che il Signore manda. Si passio Redemptoris in mentem revoce­
tur, nihil est tam durum, quod non aequo animo toleretur. (S. Leone). 

Dice dunque la sposa che il pensiero di questa Passione, ossia Gesù 
appassionato, ha da stare sempre fra le sue mammelle. Cosa essa vuol 
significare con questo nome ubera? Lasciando andare il senso letterale 
(che si può intendere della Madonna SS.ma), del cui senso io non 
intendo parlare; a me pare che per questa parola intenda le due potenze 
dell'anima, cioè l'intelletto e la volontà, delle quali mammelle dovè 
parlare senza dubbio S. Agata allorché diceva: Ego habeo mamillas 
integras intus in anima mea, quas ab infantia Domino consecravi 6• 

Né incongruamente l'intelletto e la volontà vengono espresse col 
nome di mammelle, perché siccome dalle mammelle prendono il loro 
nutrimento i figliuoli naturali, cosl dall'intelletto e dalla volontà ven­
gono nutrite le azioni tutte dell'uomo, che possono considerarsi come 
suoi parti morali. 

Dice dunque la sposa che il suo diletto, Gesù appassionato, è 
come un fascetto di mirra per lei, che dimora sempre fra queste due 

6 Breviario rom. (ediz. prima del 1960), festa di S. Agata, Mattutino, 1° not­
turno, lezione l', responsorio. 
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potenze dell'intelletto e della volontà, cioè essa lo tiene a sé stretto ed 
unito per mezzo dell'intelletto, quale impiega a considerare i patimenti 
acerbissimi del suo caro Gesù, ruminandoli tutto il giorno, facendone 
suo pane quotidiano; e della volontà poi la quale impiega in fare verso 
Gesù atti di amore e di desiderio di amarlo e di farlo amare da tutto 
il mondo. 

L'anima in questo tempo, lasciato il suo primiero esercizio di oc­
cuparsi fra giorno nelle orazioni vocali, incomincia ad impiegarsi in 
altro esercizio assai più nobile, quale è quello di meditare continua­
mente la Passione di Gesù Cristo. Questa meditazione le riesce in tal 
tempo facile e soave; e sarà capace a passare non che le ore, ma le gior­
nate intere e le settimane o ancora i mesi, senza togliere mai per cos) 
dire, la mente dalla Passione di Gesù Cristo; occupandosi sempre nel 
tenerlo presente e nell'andar discorrendo sulle circostanze della sua 
Passione SS.ma. 

Questa meditazione però non è ancora punto elevata a cose so­
prannaturali, ma va considerando piuttosto ciò che esternamente appa­
risce nella Passione di Gesù. Si contenta di leggere questo divino libro 
di fuori, aspettando che il suo Sposo la chiami ad entrare a leggerlo 
dentro, allorché la inviterà ad entrare in caverna maceriae, di cui si 
parlerà in appresso. 

Una tale meditazione però è assai utile ed esente da inganni del 
demonio. Ordinariamente ne concepisce l'anima grand'amore; e crede 
in questo tempo che non sia possibile trovarsi occupazione più santa 
che questa, di meditare, com'essa fa, la Passione di Gesù Cristo. La 
vorrebbe vedere però scolpita nel cuore di tutti gli uomini e il solo no­
me Passione di Gesù, sarà capacissimo a farla quasi uscire di se stessa. 
Non ama di leggere altri libri che quelli che trattano della Passione di 
Gesù. La tiene in tanta stima che crede ed è persuasa altamente, essere 
affatto impossibile che un uomo, pensando alla Passione di Gesù, possa 
commettere alcun peccato avvertitamente. Rimane quest'anima inebriata 
da quel Sangue divino che scorre dal suo Gesù appassionato; epperò 
va dicendo che per lei il suo diletto è come un grappolo di uva di Cipro 
nelle vigne di Engaddi; per esprimere la sua efficacia che ha di ine­
briarla e farla quasi uscire di se stessa. 

Nuove reciproche effusioni d'amore 

Cosa poi voglia significare quel Botrus Cypri in vineis Engaddi 
(Cant 1,13 ), perché lo chiami di Cipro e di Engaddi, io non saprei cosl 
facilmente deciderlo. Per il mio intento basta quello che ho detto. So 
che alcuni, e mi pare che S. Bernardo vi sia fra questi, 7 dicono che 

7 S. Bernardi, Sermones super Cantica Canticorum, Romae 1958, serm. 44,
II, 2-3. 
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in Cipro erano de' grappoli grandi, in Engaddi poi vi erano delle uve 
dolcissime, e la sposa dice di Cipro nelle vigne di Engaddi per signifi. 
care che nel suo Sposo vi è la grandezza e la dolcezza insieme. lo adesso 
però non voglio entrare in digressioni particolari su tali materie. 

Piace tanto a Gesù la meditazione della sua SS.ma Passione, che 
egli resta quasi incatenato della bellezza di un'anima che si occupa in 
essa. Però egli soggiunge: Ecce tu pulchra es, amica mea, ecce tu 
pulchra es, oculi tui columbarum (Cant 1,14). 

Per occhi io credo che voglia intendere tanto l'intenzione, quanto 
la meditazione. L'intenzione della sposa è pura: non cerca essa altro 
che l'onore e la gloria di Gesù suo Sposo, appunto come la colomba, la 
quale altro non cerca che il gusto del suo caro colombo; ed in esso 
tiene fissi i suoi occhi colla meditazione della sua vita e Passione 
SS.ma. 

Siccome l'anima piace a Gesù, così Gesù piace all'anima amante. 
Essi vanno vicendevolmente, diressimo, riguardandosi ed infiammandosi 
di amore l'uno coll'altro. Gesù ha chiamata bella l'anima. L'anima chia­
ma bello Gesù: Ecce tu pucher es dilecte mi, et decorus. Lectulus 
noster floridus (Cant 1,14). 

Qual'è questo letto di cui parla la sposa? Questo è il cuore della 
sposa medesima, nel quale riposa come in suo trono Gesù. Lo chiama 
poi essa letto nostro e non mio perché esso non è più propriamente 
suo, avendolo affatto ceduto al suo sposo Gesù. Non vi è tra essi più 
alcuna distinzione né di mio, né di tuo; ma tutto è comune. Quello 
che appartiene a Gesù, appartiene all'anima; e quello che appartiene 
all'anima, appartiene a Gesù. Dice poi che il letto è fiorito, cioè che 
vanno in esso germogliando i fiori delle virtù, che sono i desideri che 
la sposa concepisce di piacere al suo Dio. 

Tigna domorum nostrarum cedrina, laquearia nostra cypressina 
(Cant 1,15). Le travi della casa sono di cedro ed i tavolati di cipresso. 
Il cedro, come ognun sa, ha per carattere l'incorruttibilità. Vuol dire 
dunque la sposa che la base su cui è fondata la sua amicizia con Gesù 
è stabile e incorruttibile di natura sua, non si fondando in altro che nella 
grazia dello stesso Signor Gesù Cristo e nelle virtù che esso stesso ha 
donato all'anima. Il tavolato poi è di cipresso, il quale pure è incor­
ruttibile e ha per proprietà di essere sempre diritto verso il cielo. Per 
questo si potrebbero intendere i desideri e gli affetti che procedono 
dal cuore della sposa, i quali tutti sono diretti, come a loro centro, 
a Dio, senza torcere punto o da una parte o dall'altra. 
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CAPO II 

Gesù desidera ardentemente donarsi 

Ego flos campi, et lilium convallium (Cant 2,1 ) .  Gesù è quello 
che parla, paragonandosi al fiore del campo ed al giglio delle valli. 
Gesù è il fiore: chi ne dubita? Germinabit virga de radice Jesse et flos 
de radice e;us ascendet (ls 11,1) .  Si dice fiore del campo, per signifi. 
care che lui non ama di stare nascosto nel chiuso; onde non sia potuto 
cogliere da nessuno. No; Gesù se ne sta all'aperto, esposto alla vista 
ed a' desideri di tutti. Per questo volle egli nascere in una stalla pub­
blica, per questo morire sopra un pubblico monte per farsi vedere da 
tutti, per non celarsi a veruno che volesse ricercarlo. 

Oh, chi cerca Gesù, quanto facilmente lo trova! Se egli si fa tro­
vare anche da chi non lo cerca: Inventus sum a non quaerentibus me, 
et palam apparui iis, qui me non interrogabant (Rom 10,20), molto 
più si farà trovare da quei che lo cercano. Egli ha un cuore cosl buono 
che non può nascondersi a quei che lo desiderano. Mi è venuta alle 
volte in mente questa comparazione. Figuratevi che vi sia un gran 
torrente, il quale venga ritenuto dal suo corso ordinario da un gran 
muro. Se uno arrivasse a rompere quel muro, ditemi: uscirebbe l'acqua 
dal foro che uno vi facesse? Se vi uscirebbe! che dubbio? e con qual 
impeto essa si porterebbe ad allargare i contorni! Ed uscirebbe in tanto 
maggiore abbondanza, quanto più grande fosse il foro fatto nella mu­
raglia. 

Ora io dico, ed è cosl in realtà, il cuore amantissimo di Gesù è 
più portato a beneficare le sue creature, di quello che un torrente sia 
portato al basso. Questo cuore divino è impedito dal diffondere i suoi 
benefici dalla ingratitudine degli uomini, i quali non si curano punto 
di essi. Deve farsi violenza a ritenere la sua piena. Che se poi un'anima 
arrivi a rompere questo muro dell'ingratitudine, arrivi a concepire un 
vivo desiderio di trovar Gesù, di partecipare de' suoi favori, oh, con 
quale impeto escono da quel cuore divino le grazie ed i favori celesti! 
Ah, se ben si conoscesse questa verità, quante anime arriverebbero pre­
sto al colmo della santità ed unione con Dio! Dove che adesso sono tanto 
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pochi che conseguiscono un tanto bene. Tutto ne viene per mancanza 
di desiderio. 

Condizione all'unione con Dio è l'umiltà 

Si chiama Gesù giglio delle valli. Giglio per la sua .purità e can­
dore; delle valli, perché egli ama i luoghi umili, bassi, ama di nasce­
re, di fiorire ne' cuori umili. Non vi è cosa che tanto si opponga a l ­
lo Spirito d i  Gesù Cristo, quanto la  superbia del cuore, e non v i  è 
cosa che tanto gli piaccia, quanto l'umiltà vera e sincera del cuore 
medesimo. Dove vede questa bella virtù va egli a fare le sue radici 
ed a crescere. Osservate la Madonna SS.ma. Cosa fu che principal­
mente riplendette nella Madonna, e che tirò nel suo seno il Verbo Di­
vino? Fu appunto l'umiltà. Humilitate concepit, dice S. Bernardo 1• Re­
spexit, disse la stessa SS.ma Vergine, respexit humilitatem ancillae suae 
(Le 1,48). Quest::i, virtù fu che maggiormente risplendette in Maria 
SS.ma; e questa fu che tirò nel di lei seno il gran Figlio di Dio. 

Questa virtù dunque conviene che abbraccino tutte le anime che 
desiderano trovare nel loro cuore Gesù . . Se esse si abbasseranno, sa­
ranno inondate dal torrente delle sue grazie e favori; ma se vorranno 
elevarsi, rimarranno affatto prive di esse. Montes Gelboe, nec ros, nec 
pluvia veniant super vos (2 Re 1,21). 

La memoria della Passione santifica grandemente 

Gesù qualora venga ad impossessarsi d'un'anima, cosa fa in essa? 
La trasmuta, quasi direi, in se stesso, le comunica le sue amabili qua­
lità, la divinizza, la fa una stessa cosa con lui. 

Entrato esso pertanto nel cuore della sposa, le ha comunicato le 
sue qualità di giglio. Però le dice: Sicut lili1Jm inter spinas sic amica 
mea inter filias (Cant 2,2). Siccome un giglio tra le spine così è la 
mia amica fra le figlie. 

La chiama giglio per la purità che le ha comunicato. La chiama 
poi fra le spine, per le quali parole si può intendere benissimo la di-
11:1ora che fa quest'anima fedele nel cuore di Gesù Appassionato. Essa 
s1 pasce del continuo delle pene del suo amantissimo Redentore. Esse 
sono per il suo cuore tante spine che la trafiggono del continuo. Oh 
quante lagrime essa versa nella considerazione di quelle piaghe, consi­
derandole come effetti de' suoi peccati! Si sente pungere fino all'ani-

1 S. Bernardo, Sermo IV, 7: in Assumptione B.V M. 
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ma nel ricordarsi che i suoi peccati sono stati la crudele cagione & 
tante afflizioni del suo Sposo divino. 

Io ho notato una cosa, ed è che que' gigli che nascono fra le spi­
ne sono assai più candidi, hanno un colore assai più delicato, di quelli 
che nascono ne' campi aperti. Questa anima dunque dimorando fra le 
spine della Passione SS.ma di Gesù Cristo, rimane sempre più purifi­
cata dalle sue macchie, ed acquista una mondezza sempre maggiore. 

Nuove cognizioni delle perfezioni di Gesù 

Sicut malus inter ligna silvarum, sic dilectus meus inter filios (Can 
2,3). Siccome lo Sposo celeste è tutto inteso in far finezze alla sua 
sposa fedele, lodandola, etc., così la sposa all'incontro è tutta inten­
ta in contemplare le prerogative che di mano in mano va scuoprendo 
nel suo Sposo divino. Lo paragona adesso ad un melo che si trova nel­
le selve. Certamente con questa camparazione intende ella esprimere 
un attributo di Gesù, la di cui cognizione ella riceve. Qual sia però 
questo attributo che vuole esprimere, non è così facile conoscerlo. 

Questo dipende dalla cognizione che si abbia delle qualità del me­
lo. Alcune qualità io noto nel melo. La prima: esso è un legno for­
tissimo, direi sopra tutti quanti i legni della selva. La seconda è che 
il melo ordinariamente si vede per le selve assai basso, a paragone 
degli altri alberi. La terza, questo melo della selva è alquanto spinoso 
e fa alcuni frutti assai acerbi; ma questi stessi frutti poi producono 
un buon vino. Ve&amo adesso di applicare queste qualità , a Gesù, quale 
si rappresenta alla sua sposa fedele in questo tempo. 

Esso è forte; anzi fortissimo Leone della tribù di Giuda (Ap 5 ,5), 
il quale ha sconfitto il demonio ed il peccato che prima regnava in 
quest'anima. Egli colla sua potente virtù l'ha mutata in tutt'altro da 
quello che era prima. 

Gesù è umile essendosi degnato di farsi uomo, di accomodarsi 
fra gli alberi di auesta terra, che erano tutti quanti destinati al fuoco 
eterno. Egli non soio �i � fatto albero di questa selva, cioè uomo, ma 
si è fatto anzi piccolo fra gli uomini: Ego sum vermis et non homo, 
opprobrium hominum, et ab;ectio plebis (Sal 21,7), e l'anima amante 
è appunto in questo tempo tutta occupata nel considerare l'umiliazione 
del suo Gesù, come abbiamo detto di sopra. 

Le si rappresenta Gesù ricoperto di spine e di frutti acerbi, i l  che 
è la terza qualità del melo. Le si rappresenta cioè in mezzo alle affli­
zioni e patimenti, frutti invero assai acerbi per la nostra natura cor­
rotta; ma da questi frutti così acerbi se ne cava poi ottimo vino, 
il che fa appunto l'anima la quale è inebriata dalla considerazione delle 
pene del suo Sposo Gesù. Ed ecco, a mio credere, spiegato perché 
la sposa paragona Gesù al melo. 
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L'anima desidera unirsi a Gesù sofferente 

Soggiunge dopo: Sub umbra illius, quem desideraveram, sedi, et 
fructus ejus dulcis gutturi meo (Cant 2,3). Io mi sono messa a sedere 
sotto l'ombra di quello che ho desiderato; ed il suo frutto è dolce al 
mio palato, cioè io mi sono fermata da lungo tempo (questo vuol dire 
sedi) sotto la croce del mio Sposo Gesù, io ho lungamente conside­
rata la sua amara Passione; io giorno e notte altro non faccio che 
andar rivolgendo nella mia mente le pene di Gesù, ed il suo frutto 
è dolce al mio palato; i frutti di questa pianta, cioè le amarezze di 
Gesù, i suoi patimenti, le sue umiliazioni, sono dolci non assolutamente 
in sé, ma sono dolci per me, per il mio palato. 

L'anima di fatto, in questo tempo, tanto è invaghita delle pene 
di Gesù, che altro si può dire non desidera che di patir anche essa 
qualche cosa per dargli gusto; e se gli fosse proposto o l'andare al 
terzo cielo con S. Paolo, o di essere con lui frustato per amore di 
Gesù, senza punto esitare eleggerebbe questo secondo. Questo è un 
parlare arabico per chi non ama; ma, da amantem, dice S. Giovanni 
Crisostomo, dammi uno che ami e intenderà quello che io dico 2• 

Cosa desidera uno che ama? Desidera, se l'amore è forte, desidera 
di dimostrarlo all'amato, desidera fargli conoscere il suo amore, desi­
dera dargli gusto. Oh Dio, un tal desiderio quanto era ardente ne' 
Santi, in S. Teresa, in S .  Paolo, in S. Ignazio martire! Basta leggere 
le espressioni che usavano essi, per conoscerlo in parte. Quanto più 
grande dovea esser poi in Gesù, allorché diceva: Baptismo habeo bapti­
zari, et quomodo coarctor usque dum perficiatur? (Le 12,50) Desiderio 
desideravi hoc Pascha manducare vobiscum? (Le 22,15). Di questo 
desiderio incomincia ad ardere quest'anima; epperò usa tali espressioni: 
Fructus ejus dulcis gutturi meo. 

Vittorie dell'amore di Gesù 
Affinché nessuno si meravigli ,  come mai quest'anima dica essere 

dolci per lei le umiliazioni, etc., dà essa la ragione di questa sua dispo­
sizione, ed eccola subito, soggiunge: Introduxit me rex in cellam vina­
riam, ordinavit in me charitatem (Cant 2,4). Non è da meravigliarsi 
dunque se questa sposa di Gesù ami i patimenti, le croci; essa è stata 
introdotta nel sagro cuore di Gesù, che è quella cella dove si conserva 
il vino del santo amore. Ordinavit in me charitatem. 

Queste parole prese in senso grammaticale si spiegano benissimo: 
ordinò contro me la carità (V. Mattini in questo luogo 3). Mise in 

2 Il passo è di S. Agostino, In loannis Evang. tractatus 26, cap. 6, n. 4: P.L. 35, 
col. 1608, n. 4. 

3 Antonio Martini, Vecchio e Nuovo Testamento, Prato 1830, tomo 20, p. 55: 
« Tale è il vero senso della nostra Volgata, come pure dei LXX, e ad esso si ri­
duce ancora l'Ebreo ». 
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ordinanza contro di me, affine di espugnare il mio cuore, un esercito 
di amore. Esso mi ha introdotto nel suo cuore divino ;  eppoi ha man­
dato contro di me diversi eserciti. Prima mi ha fatto conoscere quanto 
mi abbia amata fino da tutta l'eternità; nell'aver cura e pensiero di me, 
nel portarmi scolpita nel suo cuore prima ancora che io avessi alcuna 
esistenza fuori di Lui. Mi ha fatto conoscere le grandi cose che per me 
ha operate, tuniverso che per me ha creato cosl bello, cosl vasto per
mia dimora. E questo è uno di quei motivi che maggiormente muo­
vono quest'anima in tal tempo ad amare il suo Dio. Ella vede per così 
dire, in tutte quante le creature scolpito l'amore del loro Creatore, e 
sembra che tutte le dicano: ama il tuo Dio 4

• 

Ma queste sono schiere di benefici nell'ordine della natura. L'altra 
schiera, di quelli dell'ordine della grazia, viene appresso ad espugnare 
maggiormente il di lei cuore. Ed oh quale schiera è mai questa! Numera 
stellas si potes (Gen 15,5). Quante grazie e doni si manifestano agli 
occhi di quest'anima in tal tempo! Quella della Redenzione operata 
con tanto amore. Quella dell'istituzione del SS.mo Sacramento, opera 
dove l'amore di Gesù è arrivato all'eccesso, etc. etc. Si aggiungono poi 
le grazie fatte in particolare a lei. Quanto tempo l'ha sostenuta sua ne­
mica? mentre essa più si  allontanava da Dio, Dio più l'andava cer­
cando. Quante carezze per farla ritornare a sé? Quanti favori dopo 
ritornata? Oh Dio, che schiera è mai questa! Oh qui sì bisogna che 
l'anima si dia affatto per vinta. Qui non ha più dove fuggire. Essa si  
trova assediata dalle schiere del suo diletto Gesù. Essa è presa, essa è 
incatenata. Essa dice finalmente col cuore sulla bocca: Vicisti, Domine, 
vicisti 5.

Gesù mio, avete vinto, alla fine. Abbiamo combattuto un pezzo: 
io per un pezzo ho resistito; ma adesso non posso più resistere. Fortior 
me fuisti (Ger 20,7). Io mi confesso vinta, mi dò per prigioniera, e 
prigioniera di amore. L'amore si è impossessato dell'anima mia. L'amore 
si è impadronito di tutti quanti i suoi affetti. Esso solo in me regna: 
Vivo ego, jam non ego; vivit vero in me Christus (Gal 2,20). Quest'amo­
re è che mi fa desiderare di patire pure tutte quante le cose per 
quello che tanto ha patito per me; di dare alcun segno di amore a 
quello che me ne dà infiniti. Ah, chi mi desse di spargere lo stesso mio 
sangue, la mia vita, per l'amore. Io languisco, e languisco d'amore. Io
non so dove voltarmi per dare sfogo alle mie brame. 

Effetti della nuova infusione di amore 

Quantunque quelle parole, Ordinavit in me charitatem, si  possano 
spiegare conforme si è detto finora, pure sembra che il loro senso più 

4 Vi è chiara reminiscenza di S. Agostino, Confessioni, lib. 10, cap. 6. 
s Le parole si  riferiscono a Geremia, 20,7. 
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ovio, e secondo il quale comunemente si prendono, sia che Iddio ordini 
la carità nell'anima, e non contro l'anima. Qualora dunque non piaccia 
la spiegazione data e vogliano in questo secondo senso spiegarsi, si 
deve riflettere l'ordine della carità consistere in questo, che l'anima ami 
in primo luogo e sopra tutte le cose Dio, secondariamente se stessa, 
dipoi l'anima de' prossimi, quindi il corpo proprio, poi quello de' 
prossimi, etc. etc. 

Avendo dunque Dio posto quest'ordine .nell'anima, vengono in 
conseguenza i desideri de' patimenti, delle tribolazioni, olocausto ac­
cetto a' suoi occhi divini. Vede che per il passato ha offeso Dio, per 
darla vinta all'amor proprio etc., vorrebbe ora riparare il male da sé 
fatto mortificando e crocifiggendo se stessa per amor di Gesù. Seconda­
riamente desidera afflizioni e dolori per il proprio vantaggio, desidera 
che il corpo soffra per arricchir l'anima di grazie e favori celesti. In
terzo luogo desidera patimenti per cosl aiutare a conseguir la salute 
le anime de' prossimi. Niente stimerebbe il dar la vita per la salute 
di una sola, dopo che la carità ordinata le dice doversi far più conto 
delle anime altrui che del corpo proprio. Per questo soggiunge: Fulcite 
me floribus, stipate me malis, con quel che segue. 

Figliuole di Gerusalemme, vi prego, di grazia, ditemi voi il modo 
di mostrare in qualche parte l'amore che io porto al mio sposo Gesù: 
Fulcite me floribus, stipate me malis: quia amore langueo (Cant 2,5). 
Sostenetemi almeno co' fiori de' desideri e colle mele acerbe delle tribo­
lazioni, perché io altrimenti verrò meno. Dovunque si volti però non 
trova l'anima alcuno che la consoli. Non gli si offrono allora occasioni 
di patire per parte delle creature. E qualunque afflizione queste le 
dessero, non sarebbero mai capaci di saziare le sue ardenti brame di 
patire per amore di Gesù. 

Senonché lo stesso suo Sposo, vedendo questo suo ardente deside­
rio di patire per lui, la vuol consolare, le vuole far cominciare a gu­
stare parte di quelle afflizioni che sono state da lui prese in tutta 
la loro estensione. Esso dunque comincia a tribolarla; ma in una ma­
niera che l'anima non avrebbe mai creduto. Mentre quest'anima se ne 
sta nel colmo del suo ardore di patire, ecco che in un momento si vede 
abbandonata, a suo parere, dal suo sposo Gesù. Essa si trova in un 
punto passata dal cielo all'inferno. Spariscono per lei tutte le conso­
lazioni che fino allora ha goduto. Viene da mille parti assalita con 
orribili tentazioni contro la fede, contro la  purità, etc. tentazioni tali 
che mai in sua vita ha provato le simili. Le tentazioni contro la fede 
sogliono essere cosl orribili, che sta quasi per pronunziare delle bestem­
mie contro Dio, e alle volte le pare di pronunziarle e che le parole di 
bestemmia arrivino fino alla gola, eppoi tornino indietro. Le tentazioni 
poi contro la purità sono cosl veementi che le pare di essere Il ll per 
dare il consenso ad esse. 

Siccome però quest'anima non è ancor molto ferma nella virtù, 
non permette il Signore che queste tali tentazioni durino molto tempo 
nello stesso grado sl forte, e sta, quasi direi, tenendola per la mano af -
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finché non cada nel conflitto. E questo viene a significare l'anima stessa, 
dicendo del suo Sposo che la sua destra l'abbraccia (Cant 2,6). Per la 
mano sinistra,. secondo gl'interpreti, s'intende quella con la quale Dio 
manda le tribolazioni, e per la destra quella con cui dà le consolazioni. 
(V. Calmet in hunc locum) 6. 

Dice pertanto la sposa che Gesù ha posto la di lui sinistra sotto 
il suo capo, cioè ha permesso che essa sia travagliata. Dice sotto il capo 
per significare, a mio credere, che le tribolazioni, colle quali essa è stata 
afflitta, non sono arrivate alla parte superiore dell'anima sua, ma sono 
state nell'appetito inferiore, senza alcuna parte della sua volontà. 

Dice che colla destra l'ha abbracciata, cioè non solamente l'ha 
sostenuta affinché non cadesse, ma ancora l'ha accarezzata, le ha fatto 
grandissime finezze. Questo succede specialmente in questo tempo, che 
mentre l'anima stima di ritrovarsi nel profondo dell'abisso, si vede in 
un istante sostenuta da Dio ed assistita con una grazia specialissima. 
Onde incomincia qui quella vita, la quale di poi dura per molto tempo, 
che in uno stesso giorno succede all'anima di ritrovarsi in Paradiso, 
per cosl dire, e di ll a poco precipitare nell'inferno. 

Il  Signore opera in tal maniera coll'anima, per andarla a poco a 
poco staccando da se stessa ed impararle ad operare, non per i gusti, 
ecc., ma per amore del Sommo Bene, servire al Signore per infamiam 
et bonam famam (2  Cor 6,8). Vuole che essa impari a dire coll'Apo­
stolo: Scio abundare et penuriam pati (Fil 4,12); però la esercit a con 
questi alti e bassi. Che se l'anima si mantiene fedele, colla grazia di­
vina, resistendo alle tentazioni che il Signore permette l'assaliscano, 
comincia lo stesso Signore a farle alcune grazie affatto soprannaturali, 
di sospensioni, o ratti e cose simili. 

Brevi tentazioni e grandi dolcezze 
Succedono questi cosl: mentre l'anima se ne sta forse a tutto 

altro pensando, si sente toccata nell'interno del suo cuore e della sua 
mente con una grazia affatto straordinaria, la quale l'accende nell'amore 
di Dio senza preveniente cognizione. Dico senza preveniente cognizione, 
perché si sa che la volontà non si muove ad amare un oggetto, se 
prima questo non le viene rappresentato dall'intelletto come amabile e 
non procede in atti speciali d'amore, se prima non sia in essa prece­
duta una pratica speciale cognizione dell'amabilità di quel tale oggetto. 

Ma qui però non succede cosl. Si sente la volontà mossa ad amare 
il Sommo Bene senza questa speciale cognizione che sia preceduta nella 
mente, o almeno senza che la cognizione della mente vi abbia in alcuna 
maniera cooperato; onde l'anima non è affatto libera in quel primo 
atto di amore, prevenendo esso ogni sua deliberazione. 

6 Augustinus Calmet, Commentarius litteralis in omnes libros Veteris et Novi 
Testamenti ... , Venetiis 1772, toro. V, p. 64. 
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Si sente portata soavemente verso quel bene a lei, per così dire, 
ignoto. Produce un atto di amore verso di lui, dopo del quale rimane 
libera a secondario ed a proseguire; onde la volontà allora vuole intro­
mettersi in questo negozio, vuol fare da se stessa quello che ha inteso 
prodursi in essa. Le altre potenze ancora concorrono a voler fare la 
parte loro, vergognandosi quasi di non. aver avuto alcuna parte in quel­
l'atto di amore prodotto nella volontà. 

Ma il fatto si è che queste altre potenze turbano ogni cosa, e 
volendo esse metter mano alle operazioni immediate di Dio, quasi, direi, 
le impediscono; onde la povera anima che andava cosl bene fintanto che 
si lasciava semplicemente portare, si trova arrestata nel voler fare i suoi 
sforzi; rimane disgustata dall'importunità che le ha recato la fantasia 
e le altre potenze. Il rimedio sarebbe allora lasciare operare solamente 
Iddio, allontanare dalla mente ogni fantasma, onde non impedisse l'ope­
razione divina. Per questo lo Sposo avvisa alle potenze medesime a 
starsi quiete, e non disturbare il riposo che l'anima comincia a godere: 
Adiuro vos, filiae ]erusalem, per capreas cervosque camporum, n.e su­
scitetis neque evigilare faciatis Dilectam (Cant 2,7). 

Questa voce di Gesù è tanto potente che le potenze per qualche 
tempo si acquietano e lasciano all'anima godere la sua pace. Questi 
intervalli sono ordinariamente assai corti: e al più, al più dureranno Io 
spazio di un'Ave Maria; ed ancorché durassero di più, l'anima non si 
accorgerebbe della loro durata, a cagione della gioia che la tiene quasi 
sopita, e ordinariamente si accorge pienamente di queste tali · sospen­
sioni quando sono già passate, non avendo, mentre durano, tempo di 
riflettere sopra se stessa. 

Dirà alcuno che questo è un parlare oscuro; io non Io nego. Qua­
lunque discorso rimane oscuro qualora si faccia sopra una cosa di cui 
l'altro non sa niente. Venga da me un perito geometra: mi faccia 
una dissertazione geometrica la più elevata. Io che sono un ignaro 
della geometria resterò confuso e non ne capirò niente. Questo molto 
più deve verificarsi riguardo a cose che incominciano a passare un poco 
la sfera del sensibile e del modo naturale di operare di Dio nell'anima. 
Cosl è tutto quello che si esprime nei seguenti versetti. 

Le prime grazie mistiche sperimentali 

Vox Dilecti mei: ecce iste venit saliens in montibus, transiliens 
colles (Cant 2,8). La sposa è che, ammirata di quelle operazioni che 
abbiamo poco fa dette, e vedendo non poter essere queste cose naturali, 
né cagionate da spirito cattivo, stante i buoni effetti che lasciano nel­
l'anima, dice essere quella la voce del suo Diletto, il quale si fa 
sentire nella più interna parte dell'anima senza che i sensi se ne accor­
gano. E questo mi sembra che voglia esprimere saliens in montibus, 
cioè salisce nella più alta porzione dell'anima mia, et transiliens colles, 
tralasciando o trapassando le colline de' sensi. 
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Siccome però queste visite, questi tocchi dello Sposo divino sono 
assai brevi e passeggeri, però la sposa li assomiglia a' cerbiatti: similis 
est Dilectus meus capreae hinnuloque cervorum (Cant 2,9). 

Potrà alcuno meravigliarsi come operazioni sì sublimi che opera 
Dio nell'anima vengano espresse col nome di questi animali e di altre 
cose piuttosto vili. Non sarebbe stato meglio che lo Spirito Santo le 
avesse fatte esprimere co' propri loro termini? 

Così diceva un giorno una certa anima: ma ebbe dal Signore que­
sta risposta: « Figlio, ho voluto che queste cose fossero espresse con 
termini oscuri e figurati, per confondere così la sapienza de' savi del 
mondo e per illuminare quei che con puro e semplice cuore mi cercano. 
Io ho nascosto questi sensi sublimi sotto il velo di queste figure, ed 
io sono che tengo le chiavi del loro scioglimento. Io le do a chi voglio. 
Se queste cose fossero espresse con termini chiari, i vani savi del mondo 
se ne abuserebbero, se se invanirebbero; però le ho nascoste ».  

Adoriamo pertanto quello che nelle Sacre Scritture non intendiamo, 
veneriamo e baciamo que' passi di esse che a noi sembrano più oscuri. 
Oh, se il Signore si degnasse di aprirci un po' gli occhi; se ci svelasse 
questi alti misteri che in esse si racchiudono! noi resteremmo incantati 
per lo stupore. Seguitiamo adesso a dire qualche altra cosa sopra 
quello che segue. 

Divino invito alla totale purificazione 

En ipse stat post parietem nostrum, respiciens per fenestras, prospi­
ciens per cancellos (Cant 2,9). Vuole la sposa qui significare quelle 
improvvise ed istantanee visite che le fa lo Sposo. Dice che lo Sposo sta 
post parietem nostrum, cioè in essa, ma in una maniera elevata sopra 
i sensi, che sono le pareti le quali nascondono all'anima le cose pura­
mente spirituali. 

Dice poi che guarda per le finestre, perché queste operazioni di­
vine in qualche modo vengono a tralucere anche a' sensi, che qualche 
cosa ne partecipano, non essendo esse ancora affatto spirituali. Si po­
trebbe dire ancora che Gesù guarda per i cancelli per esprimere la 
vigilanza e cura specialissima che egli si prende di quest'anima. 

L'aspetta, per così dire, a' cancelli, per farle delle grazie e favori 
spirituali. Aspetta il tempo opportuno; quando la vede disoccupata e 
disposta a ricevere le sue dolci impressioni, subito esce per parlarle, a 
somiglianza di un amante mondano (si scusi la similitudine), il quale se 
ne sta tutto il giorno spiando gli andamenti della sua amata, per trovare 
l'ora opportuna di parlarle e di manifestarle il suo affetto. 

Ma questo sarebbe, potrà dire alcuno, un avvilire la Maestà divina, 
dicendo che stia a fare la posta. No che non è avvilirla. E non dice 
lo Spirito Santo: Cum magna reverentia disponit nos? (Sap 12,18). E 
non disse lo stesso Signore Gesù Cristo: Ego sto ad ostium' et pulso: si 
quis aperuerit mihi, ecc. (Ap 3,20). Non si avvilisce, no, Iddio, abbas-
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sandosi ad ·accarezzare le sue creature, fatte a sua immagine e simili­
tucline. I pensieri cli Dio non sono già come i nostri, vani e superbi:
Non sicut cogitationes meae cogitationes vestrae (Is 55,8). 

L'amore, clice S. Pietro Crisologo, ratione caret, modum nescit. 
Dove vi è amore, non si sta a fare tante sofisticherie. Altro non si cerca 
che cli far bene all'amato e cli dargli sempre nuovi segni cli amore. 

Vero è per altro che Dio molte volte visita l'anima nel tempo 
appunto che sembra meno disposta, e quando sta in mezzo alle sue 
occupazioni; onde intendiamo che egli è padrone di far quello che vuole. 

Grande degnazione del Divino Amante 

En Dilectus meus loquitur mihi: Surge, propera, amica mea, co­
?um_ba mea, et veni (Cant 2,10). Chiama Gesù l'anima, sposa sua, la 
mvita a sorgere, ad affrettarsi. Ma da che cosa ha da sorgere? Ha da 
sorgere dalle imperfezioni che tuttavia ritiene. Ma come? in mezzo a 
tanti favori, l'anima ancora tiene delle imperfezioni? Sicuro, e non poche. 

Essa fino a questo tempo ha fatto una vita da bambina, essa è
stata quasi sempre nutrita con il latte delle clivine dolcezze· e tanto si 
è. a�bandona�a a gustare di esse, che non ha avuto, per cosl ' dire, tempo
dt rientrare m se stessa e levare le sue imperfezioni. Contenta di essere 
in grazia di Dio, cli non commettere colpe, almeno gravi, è rimasta colle 
passioni vive e cogli affetti dell'anima piuttosto addormentati che mor­
tificati. Le api, clice S. Francesco di Sales, allorché trovano molto miele, 
si climenticano di fare i figli; così le anime nel mezzo delle consola­
zioni non attendono molto a mortificare se stesse. 

Da questo ne viene che alle volte si trovano benissimo di tali anime 
favorite da Dìo con doni speciali, le quali poi saranno impazienti e 
colleriche quanto le altre, e niente cli meno; onde chi sente i loro doni 
� poi vede le loro mancanze, subito decide ex cathedra: quest'anima è
illusa dal demonio. Sproposito. Quasi che per ricevere alcuna grazia dal 
Signore bisognasse essere Angeli. Basta una buona volontà che si abbia 
verso Dio, un desiderio di piacergli. Eppoi Idclio è padrone cli far favore 
a chi vuole: Numquid non licet mihi quod volo facere (Mc 20,15)? 
. Queste grazie che ha fatto finora Dio all'anima sono il principio 

di quelle che le saranno fatte in appresso e che la condurranno ad una 
perfetta santità, se essa sarà fedele a corrispondere alle medesime grazie 
e se sentirà l a  voce dello Sposo che la invita a risorgere dalle sue man ­
canze e difetti. 

Siccome però non sono molte quelle anime che corrispondono 
come si deve a questi inviti clivini; così succede ordinariamente che 
queste, dopo aver gustato le prime dolcezze cli Dio, dopo essere giunte 
ad avere alcuna sospensione e ratto, se ne rimangono lì e non vanno più 
avanti per loro inclisposizione. E quello che è ancora più deplorabile ca ­
dono di  nuovo nell'abisso delle colpe e s i  dannano, con tanto loro mag­
giore rovina, quanto più grancli erano le grazie ricevute da Dio. 
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Badino dunque a se stesse queste tali anime, non s'invaniscano 
già, credendosi di essere sante, per avere da Dio ricevuti simili favori. 
Conoscano che questo latte gli è stato dato appunto perché erano bam­
bine nel servizio del Signore. Si facciano coraggio, ascoltino le voci del 
loro Sposo che le invita a sorgere dalle loro imperfezioni ed a sorgerne 
.:on prestezza: Surge, propera. Ed ecco la ragione: Jam hiems transiit, 
imber abiit et recessit (Cant 2,11 ). È passato l'inverno della colpa, sono 
finiti i geli de' peccati, ecc. Dunque bisogna operare. 

Da questo si conosce quanto poco possano operare di buono gli 
uomini, mentre stanno in peccàto. Cosa può produrre la terra nell'in­
verno? Niente altro che erbe vili, le quali subito vengono seccate dal 
gelo imminente; così i peccatori, quantunque a stento facciano alcuna 
azione moralmente buona, viene essa subito clistrutta dal gelo de' vizi. 
Si conosce ancora la facilità grande che ha nell'operare il bene un'anima 
in grazia di Dio. Cosa non produce la terra nella primavera? Così l'ani­
ma riscaldata dal Sole divino, tutto le è facile e soave; e con poco tempo 
fa molto. Chi lo ha provato in se stesso saprà ben conoscere queste dif­
ferenze. 

Flores apparuerunt in tel'ra nostra (Cant 2,12). Quali sono questi 
fiori? Sono i buoni desideri che l'anima ha concepito di volere attendere 
alla virtù; i quali desideri se siano coltivati produrranno poi degli ottimi 
frutti. Dice che sono nella terra nostra, cioè nell'anima della sposa, la 
quale viene dallo Sposo considerata come cosa comune all'uno ed all'al­
tra. Tra gli amanti tutto è comune, come si disse già cli sopra; e questo 
servirà per tutti quegli altri passi consimili a questo che si troveranno 
in appresso. 

Tempus putationis advenit (Cant 2,12). Oh, qui sta il punto. È 
venuto il tempo cli potare. Cosa sia potare credo che ognuno lo sappia 
Si dice che il contaclino pota, quando, preso un ronchetto, va attorno 
alle viti e gli toglie tutto ciò che vi è in esse di superfluo. Questo deve fare 
dunque quest'anima: prendere il ronchetto della mortificazione e andar 
tagliando da sé non solo ciò che è nocivo, ma ancora ciò che è superfluo, 
mortificandosi in tutte le sue passioni e moderando i suoi desideri, rese­
cando tutti quelli inutili e superflui, affine cli meglio nutrire quelli che 
sono utili e buoni. Che è quello stesso che, secondo quel che disse lo 
stesso Gesù, farà il suo Padre celeste: Omnem palmitem non ferentem 
fructum tollet eum; et omnem qui fert fructum purgabit eum, ut fructum 
plus afferat (Gv 15,2). 

Questo è quello che vuole adesso operare Dio in quest'anima a cui 
la stessa anima deve anche essa concorrere colla sua cooperazione. 

Seguita lo Sposo a darle nuovi motivi ,per indurla a fare quel tanto 
che esso desidera. Vox turturis audita est in terra nostra. Ficus protulit 
grossos suos: vineae florentes dederunt odorem suum. Surge, amica mea, 
speciosa mea, et veni (Cant 2,12-13). La va incoraggiando così, affinché 
finalmente si risolva a far qualche cosa. Le ricorda i buoni desideri avuti, 
( gemiti che ha dato per desiderio di piacere allo Sposo, ecc. 
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Nuovi ardori attinti dal Cuore piagato di Gesù 

L'anima fedele sorge di fatto, incomincia ad attendere alla mortifi­
cazione di se stessa, a reprimere i sensi, a moderare le passioni scorrette. 
Onde si rende sempre più degna e disposta a ricevere favori più grandi 
dal suo Sposo. Il quale la invita a partecipare di un favore mai finora 
goduto. La invita cioè ad entrare nella caverna della maceria. Columba 
mea in foraminibus petrae, in caverna maceriae (Cant 2,14). 

Abbiamo detto di sopra che il pascolo quotidiano di quest'anima era 
la meditazione della Passione SS .ma di Gesù Cristo: a questa essa 
pensava i giorni e le notti. Ma questa meditazione non eccedeva ancora 
il suono della lettera di ciò che si legge aver sofferto Gesù nella sua 
Passione. Essa leggeva il libro scritto intus et foris (Ap 5,1), ma non lo 
leggeva se non di fuori, nel frontespizio, senza entrare dentro a vedere 
cosa dicesse. 

Adesso però il forte Leone di Giuda le ha rotto ogni sigillo ( Ap 5 ,5) 
e le permette di aprire il libro e vedere cosa sta scritto. anche al di den­
tro. I fori poi per entrare sono le piaghe ss.me di Gesù: per esse entra 
questa sposa nel centro della caverna, ed è nel cuore di Gesù, per ve­
dere quali siano stati i suoi interni dolori, le sue afflizioni, le quali lo 
ridussero perfino ad agonizzare. 

Vede in questo cuore divino ancora l'amore con il quale ha Gesù 
patito; il desiderio che Gesù ha avuto della nostra salute; il dispiacere 
della nostra rovina. Queste ed altre innumerabili cose essa legge nell'in­
terno del cuore di Gesù. Le quali cose assai meglio si gustano di quello 
.:he sia lo spiegarle. 

Dice di più Gesù alla sua sposa che le faccia sentire la di lei voce: 
Sonet vox tua in auribus meis: vox enim tua dulcis et facies tua decord 
(Cant 2,14). Egli l'ha introdotta nel suo divin cuore, le ha fatto cono­
scere quello che egli ha patito per noi, il suo cordoglio specialmente 
della perdita delle anime ricomprate con il suo sangue divino, affinché 
l'anima si accenda di desiderio che tutte queste anime si salvino, che 
implori perciò la divina clemenza a favore di quelle povere anime in­
felici. 

Oh, i sospiri, oh, i gemiti difatto che getta quest'anima al divino 
cospetto per la salute delle anime! Oh, quanto s'innamora di esse! Quanto 
desidera la loro salute! Vorrebbe che tutte si salvassero, che nessuna ne 
perisse. Se potesse dare la sua vita per cooperare alla salute di alcuna 
di loro, si stimerebbe beata. 

Quali desideri non ha in questo tempo una tale anima di andare 
per l'universo ad annunziare agli uomini la via della salute! Vorrebbe 
avere le ali per volare da una parte all'altra del mondo, e dire a tutti che 
riconoscessero Gesù, che salvassero la loro anima, la quale tanto costa 
a Gesù. Talmente l'anima si immerge in questi desideri ,  che quasi si 
dimentica di se stessa. 
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E qui ancora vi è un altro pericolo, che una tale anima per il fer­
vore della conversione altrui, trascuri se stessa, e anche col pensiero della 
salute delle anime vada facendo de' progetti inutili per lei. Andrà for­
mando il progetto di volere andare all'America, alla Cina, ecc., di voler 
fare cose grandi, ecc. E siccome il demonio mai non dorme a' nostri 
danni, anderà suggerendo a quest'anima: Vedi: tu puoi essere un grande 
Apostolo, un altro Saverio, ecc. E questi pensieri sono non poco peri­
colosi, a cagi.ane del veleno della vanità che vanno insinuando sotto il 
manto dello zelo della gloria di Dio. 

Pericoli di vanità spirituale e loro rimedi 

Però lo Sposo dice apertamente: Capite nobis vulpes parvulas, quae 
demoliuntur vineas, nam vinea nostra floruit (Cant 2,15). Il demonio 
della vanità è chiamato volpe, perché fingendo zelo si va introducendo 
nella vigna e la devasta. In due maniere le volpi devastano le vigne; 
primo col fare in esse delle tane sotterra, e guastare le radici delle viti. 
Questa però è cosa rara. L'altra più frequente è di mangiare l'uve dopo 
che siano mature, ed in questi due modi il demonio della vanità devasta 
l'anime. 

Primo col fare de' scavi e togliere le radici cioè col pervertire il 
cuore e torgli la radice dello zelo per sostituirvi quella della superbia; 
come è successo in molti eretici, i quali hanno forse cominciato con 
qualche apparenza di zelo, ma poi hanno proseguito per mera superbia 
ed ostinazione. 

Ma questo modo di danneggiare l'anima non è così frequente come 
il secondo, il quale è di mangiarsi i frutti di esse, dopo condotti a per­
fezione. Far concepire vanità per quelle opere buone che si sono fatte, 
o almeno per que' desideri che si ha di farle. E questo è appunto il
pericolo in cui si trova quest'anima della quale parliamo.

La vigna ha fiorito, cioè i desideri di far cose grandi sono in essa 
comparsi: tutto sta che il diavolo della vanità non se li divori. Importa 
dunque più di quello che si possa credere, che una tale anima si fondi 
in umiltà, se non vuol perdere tutto quello che finora ha guadagnato 
di buono. Dice dunque Gesù (probabilmente agli Angeli, e specialmente 
all'Angelo custode) di prendere queste volpi malvagie dalla sua vigna, 
affinché non la devastino. 

Gli Angeli lo fanno, suggerendo alla sposa de' motivi onde essa 
rigetti que' _pensieri di vanità che le svolazzano per la mente. Il più 
forte di questi motivi è senza dubbio l'amore che il suo Sposo nutrisce 
per lei. Come? le suggeriscono: Gesù, tuo sposo, si dà tutto a te per 
amore, e tu vorrai dimezzare il tuo cuore dandone la metà a lui e l'altra 
metà impiegandolo dietro la vanità? Ma se tu basti a Dio, basti Dio a te. 

Commossa l'anima e convinta da questa ragione, rientra bene in se 
stessa e dice: giacché il mio Diletto è tutto a me, è ragione che io mi 
dia tutta a lui: Dilectus meus mihi et ego illi, qui pascitur inter lilia 
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(Cant 2,16). Egli non si pasce che fra' gigli; se dunque vede che io 
non sono un giglio puro, non si pascerà nel mio cuore. È da notarsi 
che i gigli fanno un solo stelo, il quale s'innalza verso il cielo. Vuol 
dunque dire la sposa che Gesù si pasce fra quelle anime le quali non 
hanno altra mira che lui. 

Donec aspiret dies, et ìnclinentur umbràe, revertere; similis esto, 
dilecte mi, capreae hinnuloque cervorum super montes Bether (Cant 2,17). 

Quest'anima non gusta più que' tocchi di cui sopra si è parlato; 
onde ne resta meravigliata e desidererebbe di riaverli; per questo dice 
allo Sposo che si degni di ritornare ed essere simile a' caprioli ed a' cer­
biatti. 

Gesù però non torna; vuole cominciare a slattare quest'anima; onde 
possa appoco appoco rendersi capace di cibo più solido e sostanzioso. 
La lascia desiderare la sua dolce presenza per lungo tempo; onde essa 
rimane all'oscuro ed in questa oscurità altro non fa che ricercare quello 
che ama. Lo va cercando da per tutto, per modo di esprimersi, si aiuta 
del ministerio de' sensi e delle altre potenze, delle quali ella si serviva 
prima di ricevere que' singolari favori. Tutto questo essa esprime con 
queste prime parole del capo terzo: In lectulo meo per noctes quaesivi 
quem diligit anima mea: quaesivi illum et non inveni (Cant 3,1). 
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CAPO III

Apparente smarrimento 

In lectulo meo per noctes quaesivi quem diligit anima mea, quae­
szvz illum et non inveni ( Cant 3 ,1). Sono inutili tutti gli sforzi del­
l'anima per richiamare quel sentimento di Dio cosl dolce che poco fa 
ha goduto. 

Surgam et circuibo civitatem: per vicos et plateas quaeram quem 
diligit anima mea (Cant 3,2). Va girando per la città; cioè si aiuta, 
come abbiamo detto, del ministero de' sensi; ma non le rìesce di ri­
trovarlo per mezzo di essi. Quaesivi illum et non inveni. 

Invenerunt me vigiles, qui custodiunt civitatem (Cant 3,3). Si 
potrebbe, per quella parola vigiles, intendere, come prima, i sensi me­
desimi, i quali non sanno somministrarle alcuna via di ritrovarlo. Si 
vorrebbe aiutare per mezzo di essi, almeno per pascersi della medi­
tazione delle pene esterne del caro Gesù, come faceva al principio; 
ma nemmeno questo le riesce. Oh quali pene non prova questa pove­
ra anima, posta in un tale stato! Essa ricusa ogni consolazione ter­
rena; non trova le celesti; onde vive assai afflitta, né sa che fare. 
Teme di andare ingannata; benché questo timore non è molto dure­
vole. 

Finalmente il suo Sposo, compatendo la di lei afflizione ed an­
cora la di lei delicatezza e poco fondo di virtù, non la lascia molto 
tempo languire. Non può il suo cuore divino vedere lungamente pe­
nare una sposa che ama. Ed io credo che, se Dio fosse capace di 
soffrire violenza, non la proverebbe mai maggiore quanto a l lorché si 
nasconde per qualche tempo a queste anime amanti. E se non fos­
se per il loro maggiore bene, se ne starebbe di continuo a deliziarsi 
con esse. Ma che? il nascondersi Gesù all'anima arreca a questa van­
taggio? Senza dubbio. L'anima fino a questo punto si era formata di 
Dio una idea quanto tenera e sensibi le, altrettanto bassa. Essa non 
aveva di lui quel concetto che pure doveva averne. Non conosceva 
di Dio se non gli attributi dell'amore e della misericordia; poca idea 
avea formata della sua maestà infinita. La familiarità del suo tratto 
la faceva presuntuosella: stimava di essere qualche gran cosa. 
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Ma adesso vedendosi all'oscuro, conosce quanto poco possano tut­
ti i suoi sforzi, per conseguire sì gran bene. 

Nuova altissima conoscenza di Dio 

Molto più poi forma concetto della maestà infinita di Dio, allor­
ché si degna visitarla di nuovo. Questa nuova visita è tutta diversa dal­
le passate ed è più difficile ad intendersi .  Mentre l'anima se ne sta so­
spirando, le succederà che all'improvviso si vede quasi oppressa da uno 
splendore cosi grande che alla sua vista il sole rimarrebbe come un car­
bone spento. Questo splendore però non lo vede in modo alcuno cogli 
occhi, ma coll'intelletto; e direi colla stessa essenza dell'anima, la qua­
le si vede tutta immersa e penetrata, come se fosse una spugna nel­
l'acqua. Ma, oh, quanto poco spiega questa similitudine! Succede co­
me a uno che se ne fosse stato fino a quel punto racchiuso in una bot ­
te, senza ricevere la luce che per piccolissimi spiragli; quando in un 
momento si vede distrutta la botte che lo circondava e scopre in un 
batter d'occhio tante gran cose, quante non sarebbe stato possibile ap­
prendere in mille anni di studio sopra de' libri. 

Quello però che la muove maggiormente è la maestà di quel Dio 
che vede quasi svelato; questa maestà è così grande che non solo non 
è possibile narrarlo con parole, ma è affatto impossibile formarsene una 
minima idea, anche da chi l'abbia di già veduta. È incredibile il ter­
rore che concepisce a tal vista l'anima. Essa si annichila alla presenza 
di sl gran maestà: trema, paventa; ma nello stesso tempo è ripiena 
di una gioia grandissima che la fa quasi uscire di se stessa. 

Impara così a formare un più alto concetto di quella gran mae­
stà; si riconcentra nel suo niente, alla presenza del Tutto. Oh Dio, se 
per un momento Dio si degnasse togliere agli uomini quel velo che li
circonda e loro nasconde Iddio, qual cosa mai essi vedrebero cogli oc­
chi dell'anima? Che cosa sarà in Paradiso, contemplare svelatamente 
quel Dio cosi bello, così grande, così maestoso, non per un momento .. 
ma per un'eternità? 

L'anima esprime tutto questo esposto finora, con quelle parole: 
Paululum cum pertransissem eos, inveni quem diligit anima mea: te­
nui eum, nec dimittam, donec introducam illum in domum matris meae 
et in cubiculum genitricis meae (Cant 3,4 ). Poco dopo aver trapassati i 
sensi ed essere stata da Dio elevata sopra di essi, trovai quello che ama 
l'anima mia. Io lo terrò, né lo lascerò fintantoché non lo introduca 
nella casa di mia madre. È questo un eccesso di giubilo che la fa in 
tal modo parlare, conforme a quello che disse S. Pietro sul Tabor (Mt 
17 ,4 ), senza sapere quasi che cosa dire. 

Ella vuole introdurlo nella casa di sua madre, cioè nell'anima e 
nelle sue potenze, per quivi tenerlo per sempre. Ma è inutile questo 
suo desiderio; non è questa casa capace ancora di ricevere un sì gran­
de ospite. È tanto il rumore e il bisbiglio che fanno in essa la fanta-
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sia e le altre facoltà sensibili che non lasciano luogo a godere di un be­
ne puramente spirituale e divino. Che anzi per poterlo mirare solo di 
passaggio, bisognò che la divina potenza imponesse silenzio a queste 
stesse facoltà: Adjuro vos, filiae J erusalem... ne evigilare faciatis di­
lectam, donec ipsa velit (Cant 3,5). Ed ogni volta che lo Sposo vo­
glia tornare in tal modo a visitarla, è necessario che imponga ad esse 
un tale silenzio. 

Frutti di amore adorante 

L'anima per questa VlStta che ha goduta del suo Sposo rimane 
assai fortificata nel di lui amore; ed incomincia ad amarlo di un amo­
re filiale sl, ma ripettoso, che la fa annichilire alla di Lui presenza e 
la fa camminare con squisita cautela in tutti i suoi passi ed in tutte 
le sue azioni; procurando di non far cosa alcuna, la quale possa in 
qualunque modo offendere gli occhi di quello Sposo divino, che sa 
essergli del continuo intimamente presente; quantunque non sempre at­
tualmente goda della sua presenza. 

Essa si dà di proposito ad esercitare le più sublimi virtù, per ren­
dersi degna di un tanto Sposo. Non vi è cosa la quale creda di poter 
essere di suo gusto, che non sia da lei volentieri intrapresa. Onde viene 
con questo a rendersi vieppiù grata ai suoi occhi divini, e questi, con­
templando la di lei fedeltà, la loda dicendo: Quae est ista quae ascen­
dit per desertttm, sicut virgula fumi ex aromatibus myrrhae, et thuris) 
et universi pulveris pigmentarii? (Cant 3,6). Chi è costei che se ne 
ascende dal deserto come una verghetta di fumo, cioè che va del con­
tinuo innalzandosi sopra tutte le cose create ed avvicinandosi al suo 
centro? E questo è come un profumo odoroso, di diverse materie, cioè 
di diverse virtù nelle quali essa del continuo si esercita. 

Nota: è cosa facile che l'anima in questo tempo faccia dei grandi 
voti ed offerte di tutta sè stessa a Dio. In questo però ci vuole una 
certa cautela in chi la guida, a non permettere che si allacci con tanti 
voti. Quando però è Dio che ispira a farli, tutto riesce bene. 

Infusione di scienza divina 

Quest'anima, così innalzandosi, viene ad essere ammessa nel ta­
lamo del suo Sposo. Viene cioè ad essere quasi una stessa cosa con 
lui ed a partecipare dei suoi segreti, mercè la di lui benignità, che si 
degna parlarle da cuore a cuore, senza intermezzi, senza nunzi o altra 
cosa. Cioè la fa partecipe dei suoi divini segreti, senza alcuna forma 
sensibile, senza immagine e senza che i sensi vi abbiano la minima 
parte. 

Queste cose sono difficili ad intendersi e molto più difficili a spie­
garsi. E' un modo questo di parlare di Dio, che a mio credere è il
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più puro che possa darsi in questa vita mortale. Imprime egli nel­
l'anima grandissime verità, senza che i sensi se ne accorgano punto; 
anzi senza quasi che se n'accorga l'istessa anima, la quale ordinariamen­
te quando si accorge di ciò che in essa si opera, è di già finita l'ope­
razione; ed essa si trova come uno che si sveglia con un gioiello in 
mano, senza sapere in qual modo gli sia stato dato. Solo conosce que­
sto gioiello essere del suo Diletto. Di questo non ha luogo di dubi­
tare. Non è possibile che alcuno possa in tal modo contraffare la di 
lui persona. 

Il demonio poteva in qualche maniera aver luogo nelle cose pas­
sate, ma in queste sembra affatto impossibile. E la ragione mi pare 
questa, che il demonio non ha forza alcuna di agire immediatamente 
nell'essenza dell'anima, essendo egli, rispetto all'anima, un agente ester­
no. Il solo Dio è quello che è agente intimo e che può operare nel­
la stessa essenza, in qual modo a lui piace. 

Qui l'anima apprende, senza aver punto studiato la Teologia, ap­
prende il modo per il quale i beati ragionano fra loro con la semplice 
direzione di concetti. 

Cognizione mistica di verità naturali 

Oh, quante gran verità apprende una tal anima in un batter d'oc­
chio in tali occasioni! Verità intorno alle cose naturali; per esempio 
vede la dipendenza e l'ordine che le creature hanno fra di loro e la 
loro dipendenza da Dio; i fini che Dio ha avuto nel creare le cose 
che noi vediamo in quest'universo; il fine che ha preteso nel disporle 
in tal modo, nel soggettarle a tante vicissitudini e mutazioni ed anche 
alle infermità e alla morte. 

Il fine per cui Iddio ha disposto che l'uomo attendesse alla fa ­
tica, per madagnarsi da vivere, cioè affinchè non si lasciasse strasci­
nare dalle sue passioni scorrette a cose cattive, ma avesse una occupa­
zione laboriosa, tanto per riconoscere l'infelicità del suo stato, quan­
to perchè si astenesse dal macchinare cose cattive. Che se l'uomo non 
avesse avuta questa inclinazione al male, cagionata dal peccato ori­
ginale, avrebbe avuto tutto ciò che gli era necessario, senza alcuna 
molestia. E per questo Dio alcune volte ha provveduto ai Santi del 
necessario per vie straordinarie, affinchè conoscessero che non è stato 
per necessità di natura che noi dovessimo faticare, ma determinazione 
libera della divina volontà, in pena del peccato. 

Conosce ancora la mirabile potenza di Dio, che risplende in tutte 
le cose più minime della natura. Conosce che l'uomo, se sapesse ben 
ragionare, dovrebbe ammirare la divina potenza, non meno nei prodot­
ti naturali, che nei miracoli più stupendi; essendo gli uni e gli altri 
cagionati da Dio; i primi secondo le regole stesse della Divina Prov­
videnza ordinaria, e gli altri poi per una certa dispensazione da tali 
regole. Onde una tale anima avrà tanto motivo di lodare Dio nel v e -
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dere un fiore ed un frutto, quanto ne avrebbe nel vedere risorgere 
un morto. 

Conosce altre simili cose naturali, la vanità di tutto quello che 
di uomini apprezzano, come sarebbe l'oro, ecc. Cosa è l'oro? Non 
;ltro che un po' di loto addensato. Cosa sono i panni più preziosi? 
Non altro che una materia vile, ricoperta di esteriore apparenza alquan­
to vistosa. 

Che sono tutte le cose create corporee? Sono le stesse nell'essere 
materiale, differendo nelle apparenze. I peripatetici direbbero esser s i ­
mili nella materia e differire nella forma; il che è assai bene inteso da 
tale anima, senza aver studiato Aristotele. S. Agostino ringrazia Iddio 
che gli avesse fatto conoscere la differenza di queste due cose, e con 
ragione; poichè una tal cognizione pare a me che assai giovi all'uomo, 
per fargli disprezzare le cose preziose alla vista. .Siccome rimane per queste cognizioni persuasa della bassezza di
tutte le cose create, in specie corporee, cosl si ride di tutto ciò che 
gli uomini chiamano grande ed ammirano come prodigio. Per esempio 
le feste che fanno (parlo delle profane), le dignità che ambiscono, i re­
gni che si usurpano, e cose simili. Compiange la loro gran cecità ed 
acquista un aborrimento tale per tutto ciò che gli uomini stimano, che 
nel pensare alle grandezze mondane, si muove a stomaco e si meravi­
glia, come mai si possano trovare uomini cosl ciechi che si perdano die­
tro ad esse. 

Cognizione infusa di vet'ità soprannaturali 
Le verità però più importanti che Dio si degna scoprire a una tale 

anima, sono quelle soprannaturali, ossia riguardanti le cose eterne e ce­
lesti. Per esempio, la permissione del peccato etc .. Mentre questa ta­
le anima se ne sta immersa nell'affanno per vedere tanti regni, che se 
ne giacciono nell'infedeltà, ed ansiosa non sa risolvere, come mai un 
Dio cosl buono permetta che tante nazioni lo ignorino, Iddio le ma­
nifesta i suoi altissimi consigli sopra un tal punto, e l'anima conosce 
chiarissimamente che questo è effetto della divina misericordia, anziché 
del rigore. 

Vede che i popoli, le nazioni, si abusano delle sue grazie, che fa 
loro mediante la fede, ed in conseguenza si rendono rei di maggior dan­
nazione; ed Egli per risparmiargli questa maggiore rovina sottrae lor? 
i doni suoi ed anche la sua fede. Onde l'anima, scoperte queste ven­
tà, esclama' col più intimo sentimento: giustissimo Iddio! Voi siete
la stessa giustizia essenziale, a cui deve conformarsi tutto ciò che è 
giusto. Come, dunque, gli uomini, .piccole formichelle, ardiranno ri-
prendervi d'ingiustizia? . . . . . Gli manifesta Dio molte cose mtorno alla beatitudine dei Santi. 
Vede essa come questi, andando alla gloria, altro non fanno che tor­
nare a Dio, come a loro centro, da questo pellegrinaggio sofferto in 
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questa vita. Conosce che in cielo vi sarà una perfetta cognlZlone di tut­
ti i Santi e delle loro gesta senza che vi sia bisogno che alcuno dica: 
questo è S. Paolo etc. Conosciuta l'anima alcuna cosa dell a gloria dei 
Santi, vede quanto poco noi possiamo fare nell'onorarli. Vede che i 
Santi non gustano per altro motivo che per il nostro vantaggio, di 
quel l'onore che noi gli rendiamo. Quale gusto dunque possono avere 
i Santi di quelle feste dove è più l a  vanità che la pietà? Oh, Dio mio, 
quanto sono ingannati gli uomini! Credono di onorare i Santi con i 
superbi edifici, con i fuochi, con le sinfonie. Ah, ciechi, e non vedete 
che altro non fate che idolatrare l a  vostra vanità e il vostro diletto? 

Quanto sarebbe meglio che spendeste quei denari in elemosine ai 
poveri e quel tempo nel piangere i vostri peccati! Il demonio è quello 
che si gloria nel mezzo delle vostre solennità. 

Fa conoscere Dio in tal tempo i passi della Scrittura; e questa co­
gnizione l'anima la  riceve senza alcuna speculazione; ma solo le si 
rappresenta il senso e la spiegazione di quel passo, con tanta chiarezza 
che è impossibile il dubitare della verità di essa. Rimane nondimeno 
l'anima soggetta alle definizioni del la Chiesa; quale conosce come co­
lonna di verità infallibile (1 Tim 3,15); onde se mai sapesse quel senso 
essere contro ciò che tiene l a  Chiesa, cederebbe. Ma questo non può 
essere, quando il lume interiore è propriamente da Dio. 

Contemplazione mistica della Chiesa 

La cognizione però anche più importante sembra esser quel la che 
Dio infonde ad una tal anima, della condotta mirabile con la quale l o  
Spirito Santo conduce l a  sua Sposa, la Chiesa Cattolica Apostolica Ro­
mana. Le si rappresenta come quello Spirito che fu infuso nel dì della 
Pentecoste agli Apostoli, è rimasto sempre in questa Chiesa, in tutto il
corpo, partecipato dai capi del la  medesima Chiesa. Vede come questo 
Spirito dagli Apostoli passò nei loro successori, per via dell'ordinazione 
e degli altri Sacramenti . 

Questo stesso Spirito si è comunicato poi di secolo in secolo in 
tutti i successori legittimi degli Apostoli. Questo Spirito Divino è stato 
quello che li ha illuminati per il bene della sua Chiesa, gli ha fatto 
conoscere quel tanto che dovevano stabilire o mutare, in ordine alla di­
sciplina, alle sacre cerimonie che si usano dalla Chiesa Romana, le quali 
cerimonie e riti vede quest'anima essere essi tutti ripieni di celeste 
sapienza e di unzione divina, del la quale, dopo l a  Sacra Scrittura, non si 
trova la simile. Onde l'anima rimane estatica nel considerare nelle preci 
ed orazioni del la Chiesa questa unzione celeste, opera dello Spirito Santo. 

Poveri eretici che si sono al lontanati dall'unità del la Chiesa col pre­
testo che lo Spirito Santo l'abbia abbandonata! Quanto sono ciechi! Oh, 
Spirito Divino, illuminate questi miserabili col vostro lume celeste, onde 
possano tutti tornare al l'unità. Fiat unum ovile, et unus pastor (Gv 
10,16). 
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Conosce quest'anima che tutte quelle azioni eroiche che hanno in 
tutti i secoli operato i Santi e le anime buone, sono tutte procedute 
dal la forza interiore di quel lo Spirito che li animava come membra della 
Chiesa. Onde nel leggere le vite de' Santi non tanto ammira i l  loro ope­
rare, quanto l a  forza di quel Divino Spirito che li muove a fare tali 
operazioni. Miseri noi se, per impossibile, Dio per un momento abban: 
donasse la sua Chiesa! Dove ci troveremmo mai! Nello stesso caos d1
opinioni diverse che agita i miseri eretici. Saremmo ciechi come loro, 
seguiremmo le nostre passioni come essi. Ah, cristiani cattolici, cono­
scete l a  grazia grande che Dio vi fa; approfittatevi di essa. Altrimenti, 
oh Dio, quale inferno più doloroso è riserbato per voi, dopo tanta in�or­
rispondenza alle grazie divine! Melius erat vobis non cognoscere viam 
justitiae, quam post cognitionem retrorsum reverti (2  Pt 2,21 ). 

Queste ed altre simili verità che Dio manifesta all'anima, gliele fa 
vedere cosl chiaramente che non l ascia luogo alcuno a dubitare, che non 
sia cosl; e piuttosto dubiterebbe se essa esista, di quel l o  che siano vere 
queste cose. Iddio le manifesta non per mezzo di segni o di parole o di 
altra cosa che cada nella fantasia; ma intuitivamente le mostra al l 'anima. 

I l  fatto è che, come ho detto di sopra, l 'anima non si accorge quan­
do comincia una tale manifestazione, ma solo quando finisce, e allora si 
trova come uno che dormendo si sogna di cadere da un alto luogo e 
si trova nel cadere svegliato. Non già dico che queste cose succedano 
in sogno; no, succedono nel la  perfetta vigilia, io brevissimo istante, 
quanto sarebbe il batter di un occhio; se dura più, l 'anima non se ne 
accorge. E in questo batter d'occhio apprende tante cose che riempireb­
bero volumi se si scrivessero. 

Questo è quel tanto che voleva dire in ordine a quel sonno, 
per cui l o  Sposo scongiura le figlie di Gerusalemme a non molestare 
l a  sua diletta. 

Sicurezza del presente stato 

L'anima poi in quel le cose, siccome rimane più assicurata che nelle 
passate, essere esse da Dio e vede la protezione specialissima che Dio 
si prende di lei, comincia a lodare il suo Sposo, ossia ad esaltare l o  stato 
in cui si è degnato di porla, come uno stato assai sicuro. En lectulum 
Salomonis sexaginta fortes ambiunt ex fortissimis Israel (Cant ·3,7), cioè 
è conservato da forti custodie; onde i l  nemico non può avervi accesso. 
Omnes tenentes gladium, et ad bella doctissimi: uniuscuiusque ensis su­
per femur suum, propter timores nocturnos (Cant 3,8). Dice che tutti 
sono armati di spada a cagione de' timori notturni. 

Ma dunque anche io tale stato vi è del timore? Sl, vi è. Non già 
nel giorno, ma nel l a  notte, timores nocturnos; voglio dire, non ha l'ani­
ma alcun timore quando gode di questi favori celesti. Essa è sicur� che questi non possono venire che da Dio; ma il timore viene negli 
interval li che passano fra mezzo di essi. Molte volte l'anima si trova 
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affatto all'oscuro, desolata ed afflitta, ed appena si  ricorda de' ricevuti 
favori. L'assalisce alle volte un tedio grandissimo delle cose di Dio, una 
agitazione interna terribile. L'assalgono de' pensieri contro la fede, di 
bestemmia etc., ed alle volte le tentazioni, specialmente contro la fede, 
sono cosl terribili che l'anima eleggerebbe di starsene all'inferno, per 
non soffrire un inferno per lei assai peggiore. 

Il Signore però non permette che tali tentazioni siano di lunga du­
rata. Torna a consolarla, e basta che dica una sola parola al di lei cuore, 
ogni cosa è svanita; ed anzi ricompensata a mille doppi la sofferta af­
flizione. 

Le fa il Signore conoscere che lui è solito permettere che quelle 
persone, quali vuole stabilire bene in una virtù, siano assai tentate del 
vizio opposto, affine di meglio radicare la detta virtù nel loro cuore. 
Le fa conoscere che mentre se ne stava, a suo parere, all'inferno, allora 
appunto maggiormente le stava vicino; onde l'anima, conoscendo tutte 
queste cose, torna a desiderare di trovarsi di nuovo in quel conflitto, 
applicando a se stessa quel passo di Giobbe: Mane dixi: quando con­
surgam? et rursum expectabo vesperam (Gb 7 ,4 ). Nel tempo della tri­
bolazione desiderava il riposo; e nel tempo del riposo torna a desiderare 
il travaglio. 

Le fa conoscere Iddio come lui si compiaccia di abitare nel centro 
del di lei cuore; e che però per avvicinarsi a lui bisogna che fugga da 
tutto ciò che la può ritenere allacciata al  di fuori. Ed a tale oggetto, 
egli permette che sia desolata all'esterno, affinché si ritiri insieme con 
lui nell'interno. Siccome un capitano di  fortezza fa sl che si faccia 
del rumore intorno ad essa, affinché i cittadini tutti si ritirino al sicuro. 

Ed oh che sicurezza, che pace gode quest'anima nel più interno 
del suo cuore! Queste interne delizie essa descrive lodando il letto del­
lo Sposo, che è appunto il di lei cuore. Ferculum fecit sibi Rex Salo­
mon de lignis Libani. Columnas ejus fecit argenteas, etc. (Cant 3,9). 
Le quali parole esprimono l'incorruttibilità, la sodezza, la stabilità e la 
ricchezza del medesimo letto. 

Ardori apostolici 

Dice poi: ascensum est purpureum: media charitate constravit prop­
ter filias Jerusalem (Cant 3,10). Per queste figliuole di Gerusalemme 
io credo che s'intendano le altre anime. Dice dunque che ha collocato 
il letto media charitate, cioè ha posto il cuore in mezzo, per cosl dire, 
dell'amore di Dio e del prossimo 1• Ha posto nel cuore della sua spo­
sa non solamente un grande amore verso di lui, ma ancora verso del 

I Domenico rimanda al commento di A Lapide: Cornelius a Lapide, S.J., Com­
mentarii in Sacram Scripturam, Mediolanum 1859, tom. VII, pp. 669-676. 
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prossimo; e questo per le figlie di Gerusalemme, cioè per vantaggio di 
quelle anime destinate ad essere cittadine della Gerusalemme celeste. 

Difatto l'anima posta in tale stato si sente accendere il cuore dal 
desiderio di giovare anche agli altri e di farli partecipi di quel bene 
immenso di cui si vede arricchita; onde incomincia fin da quel tempo 
ad esercitare l'ufficio apostolico di tirare anime a Dio, aiutandosi come 
meglio sa e può, per levare queste tali anime dal peccato e farle ritor­
nare a Dio. E siccome ha conosciuto benissimo che quello che maggior­
mente ha giovato ad essa per uscire dal peccato, è stata la meditazione 
della Passione SS.ma di Gesù Cristo, insinua per quanto può agli altri 
ancora un tale esercizio, istruendoli del modo di meditarla; assistendoli 
col proporre que' motivi che conosce più adattati per muoverli a far 
quel tanto che desidera. 

Egredimini, dice loro, egredimini, filiae Sion, et videte, Regem 
Salomonem in diademate, quo coronavi! eum mater sua, in die desponsa­
tionis eius, et in die laetitae cordis eius (Cant 3,11) .  Venite a vedere 
il gran Figlio di Dio reso uomo per nostro amore; miratelo rivestito 
dell'umana carne dalla sua madre nel giorno del suo sposalizio con la 
natura umana, cioè nel giorno dell'incarnazione. Miratelo poi ancora 
rivestito della corona d'ignominia nel giorno della sua allegrezza dalla 
perfida Sinagoga. In die laetitiae cordis eius. 

Oh, che forte motivo è questo non solo per animare gli uomini a 
meditare la Passione di Gesù Cristo, ma ancora per accenderli ad amar­
lo! Considerare un Dio carico di sputi, ricoperto di spine e circondato di 
tormenti, nel giorno dell'allegrezza del suo cuore. Questo è il più forte: 
considerare, non tanto le pene esterne di Gesù Cristo, ma l'amore con 
cui patl. Era tanto, che chiama giorno di sua allegrezza quello della sua 
passione, giorno suo per antonomasia: Nondum venit bora mea (Gv 2,4); 
motneilto che lo faceva sospirare per il desiderio che aveva di patire: 
Quomodo coarctor usquedum perficiatur! (Le 12,50). 

Questi sono i motivi che quest'anima comincia a suggerire per in­
fiammare gli uomini nell'amore di Gesù e nell'odio del peccato. E si 
noti che questa occupazione di giovare agli altri piace tanto a Gesù, 
che vedendo la sua sposa occupata in essa, se ne compiace, la loda, le 
fa applauso, come apparisce da ciò che segue nel capo quarto. 
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CAPO IV 

Elogi del genuino apostolato 

Quam pulchra es, amica mea, quam pulchra es! (Cant 4,1). Quanto 
sei bella, mia amica, quanto sei bella! Oh quanto piace agli occhi divini 
quell'anima la quale procura, secondo le sue forze, promuovere la glo­
ria divina col giovare al suo prossimo ! Questa tale anima forma le 
delizie del cuore divino. Oh se lo conoscessero tanti e tanti, special­
mente ecclesiastici, son sicuro che si sdmolerebbero un poco e lasce­
rebbero affatto tante occupazioni vane nelle quali si perdono, per atten­
dere con ogni impegno a giovare alle anime. 

Ah, mio Dio! Deh, degnatevi per pietà accendere un poco ne' vo­
stri ministri un vero zelo della salute de' prossimi. Per mancanza di 
questo si vedono desolati i regni intieri, dove appena rimane vestigio 
della Cristiana Religione. Vedete che i poveri popoli domandano il pa­
ne; ma non vi è chi lo porga loro; e se qualcuno glielo porge, non si 
degna di frangerlo, ma lo dà iutiero (cfr. Lam 4,4); se non ancora 
adulterato con la mescolanza di tante profanità che muovono a stomaco 
un palato quantunque famelico. Qual frutto possono cavare da Seneca 
e da Platone? ed ancora dalle favole de' poeti? Quae non profuerunt
ambulantibus in eis (Eb 13,9). 

Santi sacerdoti, a voi mi rivolgo; deh, per pietà, giacché volete, come 
è vostro dovere, attendere alla predicazione, per pietà non vogliate es­
sere sicut quidam adulterantes verbum Domini ( 1 Cor 2,17). Predicate, 
predicate ]esum Christum, et bune Crucifixum (l Cor 1,23). La Pas­
sione di Gesù vi sia a cuore di promuovere. Non vi curate del vano 
applauso degli uomini; nemmeno delle beffe e derisioni de' sciocchi. 
Si sa: Verbum Crucis pereuntibus stultitia est. .. iis autem qui salvi 
fiunt ... Dei virtus est (1 Cor 1,18). Se qualcuno vi biasima di rozzez­
za di stile, compiangete la sua sorte. Egli è uno de' pereuntibus. I sag­
gi però vi loderanno e molto più vi loderà Dio, il quale vi riconoscerà 
per suoi veri ministri. Qui ex Deo est, verba Dei loquitur (Gv 3,34). 
Predicate la parola di Dio. Che tante profanità? Ut quid paleis ad tri­
ticum? Numquid non verba mea sunt quasi ignis et quasi malleus con­
terens petram? (Ger 23,29). Non vogliate essere amanti di novità. 
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Doctrinis variis, et peregrinis nolite abduci; optimum est enim gratia 
stabilire cor (Eb 13,9). Con la grazia che racchiudono le divine parole 
voi stabilite i cuori non escis quae non profuerunt ambulantibus in eis 
(ivi). Ma se niente ha giovato a Platone la sua filosofia, se niente ha 
giovato a Seneca la sua morale: non profuerunt ambulantibus in eis, 
perché dunque citarli? Perché non piuttosto imbevervi bene della di ­
vina Scrittura, specialmente del Vangelo, per predicarla poi al popolo 
con frutto delle anime loro? 

A voi sacerdoti mi appello: al divin tribunale. E guai, se voi 
avete tradito il vostro ministero o tralasciando di predicare o predi­
cando senza utilità veruna, o predicando voi stessi, non Gesù Cristo. 
Siccome a chi predica è necessario sopra tutte le cose la purità d'inten­
zione, così lo Sposo la prima cosa che loda nella sua sposa è appunto 
questa purità d'intenzione: Quanto sei bella, amica, quanto sei bella . 
Oculi tui columbarum (Cant 4,1), cioè la tua mira, la tua intenzione è 
pura come quella della colomba, altro non cercando che di dar gusto a 
me, tuo Sposo diletto. Per questo ti occupi, per questo fai quello che 
puoi, niente curandoti di quello che si possa dire di te. 

L'Apostolato sgorga dalla vita interiore 

Capi/li tui siettt greges capramm, quae ascenderunt de monte Ga­
laad ( Cant 4 ,1) .  Per capelli a me pare che si possano intendere i pen­
sieri dell'uomo, che sono cose minute sì, ma servono molto ad ador­
nare la sposa. Dice dunque lo Sposo che la sua diletta ha i pensieri 
fecondi, come appunto le capre del monte di Galaad, paese fertilissi­
mo. Sono fecondi i pensieri della sposa, perché sta a pascolare su' 
monti, cioè si è trattenuta nella considerazione delle cose divine; spe­
cialmente della Sacra Scrittura, della quale il Signore si degna svelare 
i sensi più sublimi. Essa dunque ruminando non solo le parole della 
Sacra Scrittura, ma ancora i sensi che sotto di esse si nascondono, viene 
ad impinguare la sua mente di santi pensieri, fruttuosi per sé e per gli 
altri. 

Dentes tui sicut greges tonsarum, quae ascenderunt de lavacro, 
omnes gemellis fetibus, et sterilis non est inter eas (Cant 4,2). Cosa 
può intendersi per denti della sposa? Sembra a me che non si an­
drebbe lontano dal vero, se si dicesse che per denti s'intendono i de­
sideri del cuore. Siccome co' denti si rumina il cibo etc., così con i desi­
deri si va sempre ruminando ciò che l'appetito vuole; e questo senso 
sembra che volesse intendere anche Davidde, allorché diceva: Peccator 
videbit, et irascetur, dentibus suis fremet, et tabescet (Sal 111 ,10), ep­
poi aggiunge quasi per ispiegazione: Desiderium peccatorum peribit. 
Dice pertanto Gesù che la sua sposa ha i desideri come i greggi che 
dopo tosati escono dal lavatoio. L'allegoria sembra adattatissima. Le 
pecore tosate hanno levato tutto il superfluo; di poi lavandosi, tolgono 
alla lana necessaria che resta, quella po' di polvere che vi poteva essere 
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attaccàta; · così la sposa ha resecato dal suo cuore tutti i desideri super­
flui per mezzo della mortificazione, ed ha purgato ancora dalla pol­
vere della vanità quei che sono necessari. Ha adempito insomma quel 
tanto a cui lo Sposo la stimolava già da molto tempo, dicendole: Surge, 
propera... tempus putationis advenit (Cant 2,12). Dice poi che tutti 
questi desideri della sposa sono gravidi di due gemelli: Omnes gemellis 
fetibus et sterilis etc. I quali due gemelli debbono essere l'amore di
Dio e del prossimo, di cui la sposa è ripiena, onde sempre produce il 
suo frutto. 

Sicut vitta coccinea labia tua; et eloquium tuum dulce ( Cant 4 ,3). 
Cosa si deve intendere per le labbra della sposa? Niente. altro, a me 
sembra, se non le parole che dalle labbra stesse procedono. 

Sono queste come legacciuole, perché appunto legano i cuori a 
Dio. Sono di colore purpureo, perché ordinariamente di altro non par­
lano, se non della Passione SS.ma di Gesù Cristo. Questo è quel fu­
nicello purpureo che gli esploratori fecero mettere alla finestra di Raab, 
affinché ella si salvasse dalla rovina di Gerico (cfr. Gs 2,18). Chi ha 
nel suo cuore questo segno della Passione di Gesù non sarà toccato 
dal l'Angelo esterminatore (cfr. Es 12,22). Dice poi che queste stesse 
parole sono dolci. Qual dolcezza maggiore difatti si può trovare per 
un cristiano, quanto il sentirsi ragionare delle pene di Gesù Cristo? 
Ah, mio Signore, degnatevi di farlo conoscere e gustare a' vostri mini­
stri ed a tutti i cristiani. 

Le nascoste perfezioni della Sposa 

Sicut fragmen mali punici ita genae tuae (Cant 4,3 ). Per questa 
parola genae, guance, abbiamo altrove detto potersi intendere la volon­
tà. Paragona dunque Gesù la volontà della sua diletta ad un granello, 
o sia ad una parte di mela granata. Bisognerebbe adesso conoscere bene le
qualità naturali di questo frutto, per poter poi applicarle alla volontà
della sposa.

Alcune cose io ho notate in esso: la prima è che a cagione dell'ab­
bondanza di umore che riceve dalla terra, si apre e dà campo di pren­
derne a chi vuole. La seconda è che questo frutto ha nel suo seno 
tante piccole casuccie nelle quali ogni granello occupa il suo luogo 
determinato. La terza è che ba un dolce misto con agro che è assai grato. 
Vediamo se competono queste tre qualità a quest'anima amante; e ve­
dremo che sì. 

In quanto alla prima, quest'anima, per l'abbondanza di umore ri­
cevuto nel suo tratto con Dio, comincia ad aprirsi per farne parte­
cipi, anche gli altri. Se ne è stata nella sua fanciullezza, diremmo rin­
chiusa dentro il suo bocciolo; ma adesso fatta adulta, apre il suo' seno 
per comunicare anche agli altri parte di quelle grazie che ha ricevuto . 

In quanto alla seconda, il cuore, ossia la volontà di questa aman­
te di Dio racchiude dentro di sé tutti gli uomini per la carità; oppure 
74 

(il che sembra più adatto alla lettera fragmen) essa come un granello 
di melagrano è contenta di occupare quell'ufficio e quel posto in cui 
verrà dalla Provvidenza collocata. 

La terza qualità delle. melagrane si ritrova benissimo in quest'ani­
ma, la quale impiegandosi, per quanto può, nell'aiuto delle anime, con­
serva un misto di dolcezza per allettare gli uomini a convertirsi; ed 
anche di asprezza per atterrire i peccatori iodurati. 

Soggiunge lo Sposo: Absque eo quod intrinsecus latet ( Cant 4,3 ). 
Questa espressione vien ripetuta più volte; e vuol significare che sono 
grandi i pregi di quest'anima che appariscono al di fuori, cioè alla pre­
senza degli uomini; ma molto più grandi e stimabili sono quei che, na­
scosti alla vista degli uomini, sono noti solo a Dio. 

Sicut tur.ris David collum tuum, quae aedificata est cum propugna­
culis. Mille clipei pendent ex ea; omnis armatura fortium (Cant 4,4 ). 
Già dicemmo che per collo si può intendere il proponimento che fa 
l'anima di piacere a Dio e di servirlo in tutto. Di sopra lo Sposo pa­

•ragona il collo della sposa a' monili teneri e molli (Cant 1,9), per si-
gnificare che i proponimenti di quel tempo, quanto erano belli e spe­
ciosi, altrettanto erano debolucd ed arrendevoli. Adesso però �he la 
sposa si è fortificata nella carità e nelle virtù vere, il suo propommento 
di piacere al Diletto si è assai fortificato, si è reso simile ad una torre 
e torre fortissima e quasi inespugnabile. Torre poi dalla quale pendono 
mille scudi ed ogni altra armatura de' forti. 

Solevano anticamente attaccare alle torri, o fortezze, delle arma­
ture, per segno, io credo, delle vittorie riportate sopra de' nemici, i 
quali spogliavano e poi, prendendo le loro armi, le attaccavano alle 
fortezze. 

Ed in questo senso appunto dice lo Sposo, se io non erro, che 
il proponimento della sua sposa è come una torre alla quale sono 
pendenti delle armature etc., cioè essa mediante la fedeltà del suo 
cuore a Dio e l'aiuto della di lui grazia ha conseguito grandi vittorie 
sopra de' suoi nemici, demonio, mondo e carne; ed in segno di queste 
vittorie ritiene nel suo interno le spoglie loro; onde si rende ad essi 
maggiormente terribile. Si potrebbe intendere anche le anime che, con 
le sue industrie, ha rapite al demonio. 

La divina scuola della contemplazione 

Duo ubera tua, sicut duo hinnuli capreae gemelli (Cant 4,5). Le tue 
due potenze, intel letto e volontà (le quali, come sopra si disse, vengono 
significate per ubera) sono come due caprioli, che si pascolano tra 
i gigli. 

Non saprei precisamente perché adesso vengano paragonate a' ca­
prioli. Potrebbe essere che siccome i caprioli sono veloci al corso ed 
amanti della solitudine, così volesse Gesù significare la velocità delle 
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potenze della sua sposa, per dare ad intendere quella gran prontezza con 
la quale viene l'intelletto da lui illustrato, e mossa la  volontà. Dicemmo 
che in un batter d'occhio Iddio manifesta tante gran verità all'anima, 
che sarebbe impossibile impararle altrove in più anni. E queste verità 
non sono già mere speculazioni: no, sono verità pratiche, ordinate tutte 
quante ad accendere la volontà nell'amor di Dio; onde quanto più cresce 
una tale cognizione, altrettanto proporzionatamente cresce l'amore nella 
volontà. 

Non sono quelle cognizioni che l'anima in tal modo acquista, come 
qu�� altre che si acquistano mediante la filosofia, le quali sono affatto 
sterili, e lasciano l'anima più secca di prima, ma sono cognizioni suc­
cose, che ubbriacano l'anima di amore, per così dire; epperò l'anima in 
tal tempo è persuasissima essere impossibile affatto conoscere Dio e non 
amarlo, e tiene che i filosofi, i quali si vantavano di conoscere Dio, 
non avessero se non che un'idea assai mancante; altrimenti non sarebbe 
stato possibile che non lo avessero amato e non si fossero fatti santi. 

La velocità dunque con la quale sono mosse le due potenze della 
sposa, fa sì che siano esse paragonate a' caprioli; ed ancora perché 
a somiglianza de' caprioli fuggono, per quanto possono, il tumulto ed 
amano la solitudine, alla quale son da Dio chiamate. Iddio difatti vo­
l�ndo che que�ta tale anima meglio si rassodi nella virtù, per poter poi 
g!ovare �on p1ù frutto anche agli altri, e non esporsi altrimenti al pe ­
nc�lo � �er�e� quel poco d i  spirito, che ha  acquistato, l e  ispira la  
s�li�dtn:, i l  t1t1ro dal mondo. Vuole che s i  faccia ancora discepola prima 
d1 _d1ve?1re _maestra .. Vuole che a sua imitazione, faccia vita ritirata, per 
po1 uscue d1 nuovo 10 campo a combattere il demonio ed i vizi. 

La sposa però eseguendo quell'invito che si sente nel cuore se ne 
fugge alla solitudine; il che è espresso nel seguente versetto: Donec
aspiret dies et inclinentur umbrae, vadam ad montem myrrhae, et ad 
collem thuris (Cant 4,6 ). Fintantoché dura il giorno io me ne anderò 
al monte della mirra e al colle dell'incenso. 

Quali sono questi monti di mirra e colli d'incenso? Più cose si 
potrebbero intendere sotto questi nomi; e mi pare non vi fosse difficoltà 
potersi intendere qualche sacro istituto, dove si attende alla mortifica­
zione . delle passioni, significata per la mirra, ed all'orazione, significata 
per l'mcenso. L'anima adunque si ritira in qualche religione, o in altro 
luogo, ed ivi attende a mortificare se stessa, a vincere affatto le passioni, 
non bene domate ancora, ed all'orazione. Donec aspiret dies, fintantoché 
dura il giorno, coè fintantoché il Signore si degni di allattarla ancora 
col latte delle sue dolci consolazioni. Dovendo poi staccarsi l'anima af ­
fatto da tali cose, senza stare più appoggiata a gusti e consolazioni ma
camminando all'oscuro in pura fede, nel più buio della notte. ' 

Per il monte della mirra, si può ancora intendere benissimo il Cal­
vario, dal quale si ricava lo spirito di mortificazione e di orazione. A 
questo monte va l'anima con la meditazione della Passione di Gesù Cristo·'
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e vi va fin tanto che dura il giorno, cioè fintanto che le sue potenze sono 
inebriate con 1a dolcezza delle divine illustrazioni; perché poi, tolte queste, 
oh quanto sarà difficile la  salita di questo monte! Non sarà poco se 
l'anima di tanto in tanto gli potrà dare uno sguardo da lontano, se 
potrà aiutarsi con le giaculatorie, co' sospiri e cose simili, senza preten­
dere di fare come prima le meditazioni formali sopra la Passione o altro 
mistero. 

L'anima, seguendo gli inviti del suo Sposo celeste, si ritira in soli­
tudine ed ivi attende a purificare, per quanto le è possibile, il suo cuore 
da qualunque scoria sia rimasta di affetto disordinato; onde si rende 
bella ed accetta agli occhi di Dio, il quale riguardandola, con piacere la  
loda, dicendole: Tota pttlchra es, amica mea, et macula non est in 
te (Cant 4,7). 

Questo non deve intendersi a tutto rigore, ma in senso accomodato 
al discorso o soggetto di cui si parla,. stante che il vero senso letterale 
e rigoroso non si può intendere di altra pura creatura, fuorché della 
Madonna SS.ma, pura ed immacolata. 

Vuol dire dunque Gesù che questa tale anima, quantunque non 
sia assolutamente pura di macchia, è nondimeno staccata coll'affetto da 
qualunque menomo difetto. Cade è vero, ne' difetti, ma non avvertita­
mente; vi .cade per sola fragilità; e queste tali cadute non impediscono 
che essa comparisca tutta bella al cospetto di Dio, il quale scit compatì 
infirmitatibus nostris (Cfr. Eb 4,15). 

Dote essenziale della Sposa: lo zelo 
Ha voluto Dio però che quest'anima si ritraesse nella solitudine, 

non già per trattenervisi sempre, ma bensl per potersi purificare dai 
difetti e fondare bene nella virtù, affinché poi potesse di nuovo uscire 
in campo di battaglia a zelare il suo onore. Quando dunque la  stima 
bene rassodata e purgata, la invita di nuovo ad uscire dalla solitudine 
per acquistarsi nuovi trofei di vittorie da riportarsi sopra il peccato. 
Onde esso stesso la chiama dicendole: Veni de Libano, sponsa mea, veni: 
coronaberis, etc (Cant 4,8). 

Si noti che questa è la prima volta che Gesù dà all'anima il nome 
di sposa. Fino ad ora l'ha chiamata bensì amica, diletta, colomba, etc., 
ma non mai sposa. E la ragione mi pare che sia questa; perché fino ad
ora non è mai stata destinata a zelare ex officio il di lui onore. 

Dovendola però adesso destinare a tale officio, la costituisce prima 
sua sposa, affinché come tale possa prendersi più a cuore i di lui inte­
ressi. Cosl disse pure un giorno Gesù a S. Teresa: « Io  adesso ti costi­
tuisco mia sposa: tu da questo avanti devi zelare il mio onore. Deinceps, 
ut vera sponsa, meum zelabis honorem ». Così si legge nelle lezioni del 
suo ufficio 1 • 

1 Breviario rom., Mattutino, lezione V. Cfr anche S. Teresa di Gesù, Castello 
interiore, Settime Mansioni, cap. IV. 
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Vuole dunque Gesù che quest'anima dal monte Libano, ossia dalla 
solitudine nella quale fino a quel tempo si è trattenuta, esca per essere 
coronata de capite Amana (Cant 4,18). Amana vuol dire fede. Forse 
vuol significare che questa anima abbia da riportare corona per le istru­
zioni che darà alla plebe su i misteri della Fede. De vertice Sanir, et 
Hermon (Cant 4,8): Sanir non so cosa significhi, onde lo lascio. Hermon 
vuol dire distruzione. Vuol forse con tale parola significare che la sposa 
sua ha da riportare corona per la distruzione de' vizi che deve intra­
prendere a fare. Come mandò il suo profeta Geremia: Ut evellas, et 
destruas et aedifices, et plantes (Gr 1, 10). Così quest'anima deve distrug­
gere i vizi, per poi piantarne le virtù. 

Molteplici corone dell'apostolato 

Coronaberis de cubilibus leonum, de montibus pardorum (Cant 4,8). 
Per covili di leoni si posson intendere que' peccatori invecchiati e ostinati 
nella malizia, resi forti a peccare: i quali se ne stanno ritirati ne' loro 
covili, non degnandosi neppure di accostarsi ai Sacramenti. Di questi tali 
deve la sposa trionfare; deve essa stessa andarli cercando ne' loro covili, 
invitandoli a confessarsi ed a mutare vita, e far sì che questi, allettati 
dalle sue buone maniere, si inducano a lasciare la loro fierezza leonina 
e divenire mansueti agnelli. 

De montibus pardorum. Per il pardo variegato, ossia pezzato di 
vari colori, si possono intendere que' peccatori i quali vanno facendo una 
vita mista di cadute e di rilevate; e che di tanto in tanto vanno com­
mettendo de' gravi peccati; onde poi rendono la loro anima difformata 
in mille guise. Di questi pure deve essere la sposa coronata, mercè la 
sua carità nell'accoglierli, nel curare le loro piaghe, nel ridurli ad una 
vita veramente cristiana. 

Sarà coronata di questi tali la sposa? Oh Dio, che grazia non è 
mai questa! Dunque quante anime un uomo apostolico riduce a via di 
salute, altrettante corone egli avrà di gloria nel cielo? Così è, così è: 
gaudium meum et corona mea vos estis, diceva S. Paolo a' suoi cari figli 
(1  Ts 2,20). E se è così, chi sarà quel sacerdote, chi quel cristiano, 
il quale ricusi di attendere alla salute delle anime? Se non vi muove lo 
zelo dell'onore di Dio, vi muova almeno l'interesse del vostro bene; vi 
muova l'amore della vostra gloria, non già di quella gloria vana che non 
consiste in altro che in un poco di fumo, ma di quella gloria stabile, 
soda e permanente che riceverete nel de.lo: Percipietis immarcescibilem 
gloriae coronam ( 1  Pt 5,4). 

Eppure, ahimé! Si vedono gli uomini sudare, stentare, lambiccarsi 
d cervello per un poco di gloria vana, per un poco di fumo ed applauso 
mondano; eppoi per la gloria vera nessuno vuole incomodarsi. Dove mai 
tanta insensataggine negli uomini? Filii hominum, usquequo gravi corde? 
Ut quid diligitis vanitatem, et quaeritis mendacium? (Sal 4,3). 

78 

Ministri del santuario, sacerdoti dell'altissimo Iddio, a voi mi ri­
volgo; deh, risvegliatevi una volta dal sonno ed applicatevi con tutto 
l'impegno alla salute delle anime. Come? Un Voltaire, un Diderot, un 
Rousseau e tante altre pesti del genere umano stimeranno bene spese 
tante loro fatiche, tanti sudori, tanti stenti, per abbattere, se fosse pos­
sibile, fino da' fondamenti la nostra santa religione, e precipitare cos} 
tutte le misere anime nel baratro infernale; e noi stimeremo troppo Io 
scomodarci un tantino per sostenere la causa di Dio, per ritenere le anime 
dal precipizio? Oh quanto è vero che filii huius saeculi prudentiores 
filiis lucis in generatione sua sunt (Le 16,8). 

Eh, ricordiamoci che questi con tante loro fatiche altro non han 
riportato, né potevano riportare, che al più un vano applauso ad essi 
fatto da uomini insani e stolti come loro; e adesso se ne staranno misera­
mente a gemere co' loro seguaci al fuoco eterno. A noi però non così: 
Illi quidem ut corruptibilem coronam accipiant, nos autem incorruptam! 
( 1  Cor 9,25). A noi sta preparata una gloria eterna, una gloria, sarei per 
dire, infinita. Lo stesso Dio sarà nostra mercede magna nimis ( cfr. Gn 
15,1). E questo non è sufficiente a riscuoterci dalla nostra pigrizia? Se 
questo non è sufficiente, ci venga in mente il conto strettissimo che 
dovremo rendere a Dio, qualora noi trascurassimo i nostri doveri sacer­
dotali. Si vobis evangelizavero, diceva l'Apostolo, si vobis evangelizavero, 
non est mihi gloriatio; necessitas mihi incumbit. Vae enim mihi, si non 
evangelizavero ( l  Cor 9,16). Guai, guai a quei ministri oziosi, a que' 
sacerdoti scioperati, i quali nascondono sotterra, cioè impiegano in pen­
sieri e cure terrene quel talento che Dio gli avea consegnato per guada­
gnar le celesti! 

Verrà, verrà il giorno de' conti, del sindacato, verrà, verrà anche 
più presto di quello che ci crediamo; e allora non sarà buona scusa il 
dire: « Io non ho fatto male a nessuno. Io vi rendo il talento tale quale 
l'ho ricevuto �>. No, no; non gioverà punto questa protesta. Serve nequam, 
sentirete dirvi: dovevi far del bene; dovevi negoziare il talento ricevuto. 
Cosa potrete allora rispondere? Qual sentenza potrete aspettarvi dal 
Giudice divino? Non altra se non quella sentenza terribile, e finale: 
Eicite eum in tenebras exteriores (Mt 25, 30), di essere confinati ad 
eterne tenebre, in pena di quelle tenebre nelle quali avrete lasciati giacere 
i popoli, i quali dovevano essere da voi illuminati; ed a pagar la pena 
di quei delitti, i quali voi, secondo il vostro grado, eravate tenuti ad 
impedire. 

Né gioverà punto di scusa quel timor panico, che alcuni hanno 
di applicarsi alla cultura delle anime altrui, per non perdere la propria. 
No, nemmeno questa sarà buona scusa; non sarà ammessa per niente, 
come non fu ammessa la scusa di quel servo pigro, il quale avea nascosto 
il talento per timore di perderlo. Ponite, dunque, ministri del santuario, 
ponite corda vestra, super vias vestras (Ag 1,7); ed incominciate una volta 
a trafficare con frutto il talento da Dio ricevuto. 
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Purità d'intenzione nell'apostolato 

È tanto il piacere che dà un'anima a Dio coll'attendere alla salute 
delle anime, che questo suo zelo gli rapisce il cuore; onde dice alla sua 
diletta: Vulnerasti cor meum, soror mea sponsa (Cant 4,9). Notate: 
la chiama sorella e sposa per significare che essa si impiega in quello 
stesso ministero che lui stesso esercitò su questa terra, per cui si costi­
tuisce sua sorella e sua sposa diletta. 

Dice poi che ella gli ha ferito il cuore con un capello del suo 
collo, e con uno de' suoi occhi, cioè, mi sembra, con un pensiero, ossia 
con uno stabile proponimento che ha fatto di volere consacrare tutta 
la vita sua e tutta sé stessa al bene delle anime; ed ancora colla purità 
della sua intenzione, significata per uno de' suoi occhi, cioè il destro, 
quale quest'anima tiene sempre fisso in Dio ed alla sua gloria, avendo 
affatto chiuso il sinistro delle mire mondane, e degli umani rispetti; 
altro non cercando nelle anime che la loro eterna salute. 

Questa purità d'intenzione è affatto necessaria, come già di sopra 
si è detto, affine di attendere con frutto alla salute delle anime. Per 
mancanza di questa purità d'intenzione, molti ministri evangelici per­
dono ogni frutto delle loro fatiche; e quello che è peggio ancora, non 
giovano alle anime altrui, rovinando le proprie. Si separaveris pretiosum 
a vili, disse già Dio al profeta Geremia, quasi os meum eris. Convertentur 
ipsi ad te; et tu non converteris ad eos (Gr 15,19). 

Mi sembra che con queste parole voglia Dio insinuare a' suoi mi­
nistri il discernimento che debbono fare nell'attendere alla predicazione. 
Mi spiego. Nel prossimo due sorta di beni si possono trovare, alcuni 
preziosi ed altri vili: i preziosi sono la loro anima e l'eterna salute, di 
cui sono capaci; i vili poi sono il loro corpo ed i loro beni temporali. 
(Così spiega questo passo S. Gregorio Magno, come si può vedere nell'a 
Lapide in hunc locum 2) .

Se dunque il ministro evangelico avrà questa discrezione in saper 
discernere in questi il prezioso dal vile, cioè saprà far conto dell'anima 
loro e della loro eterna salute, lasciando andare i loro corpi e le loro 
sostanze terrene; se saprà dire con verità: Non quaero vestra, sed vos 
(2 Cor 12,14 ), oh, allora, dice Dio, io t i  assicuro che sarai quasi la mia 
stessa bocca; i popoli ascolteranno le tue parole, · come se fossero uscite 
dalla mia propria bocca e succederà che essi si convertiranno a te, cioè 
faranno quello che tu pretendi da essi; e tu non ti convertirai a loro, 
cioè tu ti terrai saldo nel mio servizio e non ti nuocerà l'applicarti alla 
predicazione. (Cosl spiega questo passo S. Gregorio Magno, come si può 
vedere nell'a Lapide). 

Che se poi non saprai far bene questo discernimento, ed invece di 
aver premura dell'�nima de' prossimi, ti fermerai ne' corpi e nelle cose 

2 C. a Lapide, op. cit., pp. 723-728. 
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temporali e dirai: non quaero vos, sed vestra, allora sta pur sicuro che 
essi non si convertiranno, e tu ti pervertirai. 

Questa è quella cosa che importa sommamente in un ministro evan­
gelico; essere distaccato dalle cose terrene, non far di esse alcun conto. 
Chi vuol far frutto nelle anime, lasci stare la borsa, diceva S. Filippo 
Neri. Datemi, soggiungeva questa grande anima, datemi dodici uomini 
nemici del denaro, ed io vi dò per convertito tutto il mondo. Oh, un 
po' di quegli uomini, i quali possan9 dire come S. Paolo: Habemus 
alimenta, et quibus tegamur, his contenti simus (1  Tm 6,8). Scio abun­
dare, et penuriam patì (Fil 4,12). Ah un po' di questi uomini quanto 
frutto farebbero nelle anime! 

Urgono uomini autenticamente evangelici 

Signore mio Gesù Cristo, deh! per le viscere della vostra miseri­
cordia, suscitate di questi tali uomini di spirito apostolico. Non vedete 
voi che il fiern cignale è entrato nella vostra vigna diletta? Non vedete 
come la devasta? (cfr. Sal 79). Non vedete come le bestie e i nemici 
entrano da per tutto prevalendosi del silenzio delle sentinelle di Israele? 
I cani sono muti. Pastores pascunt semetipsos (Ez 34,8). Voi, Signore, 
pensate a provvedere la vostra Chiesa di ministri zelanti del vostro onore 
e della vostra gloria. Voi che in ogni tempo avete promesso mandare degli 
operai nella vostra vigna, mandatene in questi tempi tanto pericolosi. 
Suscitate, o Signore, lo spirito de' Saveri, de' Franceschi, de' Vincenzi. 
Questi vi vogliono, affinché con la voce e molto più coll'esempio si op­
pongano vigorosamente al torrente dell'iniquità che da pertutto inonda. 

Pastori, anzi madri, mandate, o Signore; le quali con la soavità del 
loro latte possano alimentare la vostra greggia. Questo è quello che 
lodaste nella vostra diletta anima; la quale voi esaltate dicendole: Quam 
pulcrae sunt mammae tuae, soror mea sponsa! pulchriora sunt ubera tua 
vino (Cant 4,10). Le mammelle di questa vostra sposa sono più soavi 
del vino. Sl, Signore, che profondono e debbono profondere il latte più 
adattato alla qualità della povera plebe, la quale come bambina, non è 
ancora capace di gustare la soavità del vino de' vostri misteri. Facti 
sumus parvuli in medio vestri; tanquam si nutrix foveat filios suos 
(1 Ts 2,7). 

Qui sta il forte per una persona, la quale è consacrata all'esercizio 
delle anime, il sapersi adattare alla capacità di ognuno e dare ad ognuno 
il pascolo proporzionato alla loro complessione. Dalla mancanza di una 
tal discrezione nasce ordinariamente che non si fa frutto nelle anime. 
Uscirà un predicatore in _pulpito ed invece di adattarsi alla cap11cità degli 
ascoltanti, comincerà a trattare argomenti sublimi, di cui la maggior parte 
degli ascoltanti niente capisce; onde succede poi che i popoli, vedendo 
che nulla capiscono alla predica, non vi vanno più, e vanno piuttosto a' 
divertimenti mondani. Altri poi trattano argomenti per sé stessi intelli-
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gibili, ma con uno stile tanto sublime che si rendono inintelligibili 
affatto. Si rendono degni della riprensione dell'Apostolo: Eritis in aera 
loquentes (dr. 1 Cor 14,9). Cosa da far piangere. 

Mi sono io stesso trovato, da secolare, a sentire un predicatore, il 
quale predicava con uno stile quanto fiorito, altrettanto oscuro alla 
plebe, onde non se ne intendeva niente a cagione delle frasi ricercate 
che il predicatore usava. Uscito io di chiesa, mi incontrai a sentire tre 
artigiani, i quali parlando della predica, uno disse: « Io non ne ho capito 
niente ». Rispose il secondo: « Sicuro, se parla sempre latino ». (Il volgo 
è solito dire che il predicatore parla latino tutte le volte che esso non 
intende). Ripigliò il terzo: « Io non ho capito altre parole che il Verbum 
caro factum est ». Sicché - io conclusi - dunque tutto ciò che il predi­
catore ha detto, è stato per questa povera gente più latino di quello 
che sia il Verbum caro factum est. 

Ma qual frutto possono produrre tali sorta di prediche? Come si 
potrà dire che questi ministri evangelici abbiano le mammelle più dolci 
ed amabili del vino? Come si potrà dire che si facciano con S. Paolo 
piccoli co' piccoli, che come nutrici diano a' popoli il latte della divina 
parola? Cosa darete voi, o Signore, a questi ministri vostri? Quid dabis 
eis? Vulvam sine liberis, et ubera arentia (Os 9,14). Le loro mammelle 
sono asciutte, il loro seno è senza prole. Essi non sono d'altro gravidi 
che di parole, e non danno alla luce altro che vento; non pascono altro 
che la vanità del loro cuore. 

Non bisogna essere così. Bisogna sapersi adattare alla capacità della 
plebe: le cose alte e sublimi si lascino per le cattedre. Lo stile purgato 
ed affettato si lasci per i teatri. Si procuri d'imitare Gesù, il quale è vero 
che molte volte loquebatur in parabolis (Mc 4, 33 ); ma si noti quello che 
segue: prout poterant audire. Si legga tutto il Vangelo, e mi si dica se 
mai Gesù ha usato frasi studiate e concetti peregrini? Nessuno lo tro­
verà mai. Ma forse non avrebbe egli potuto usarle? Forse le ignorava? 
Era in lui mancanza di capacità l'usare uno stile familiare? No, egli lo 
faceva per essere loro utile e per essere da loro inteso. Che anzi Gesù 
Cristo medesimo lo disse a' suoi discepoli, che avrebbe avuto molte altre 
cose da dir loro, ma che le lasciava per non essere essi capaci di pene­
trarle. Multa alia habeo vobis dicere; sed non potestis portare modo 
(Gv 16,12): e lo stesso fa l'Apostolo S. Paolo, dicendo che avrebbe loro 
volentieri parlato di cose sublimi, ma per la loro incapacità non lo faceva: 
Nihil reputavi me scire inter vos, nisi Iesum Christum, et bune Cruci­
fixum ( 1 Cor 2,2). Le cose alte e sublimi le dico a quei che le intendono: 
Sapientiam loquimur autem inter perfectos. Sapientiam non huius mundi 
( 1  Cor 2,6). 

Questi sono i modelli da proporsi avanti gli occhi di ciascun mi­
nistro evangelico. Parlare di cose adattate alla capacità di chi ascolta, 
farsi co' piccoli piccolo, predicare Gesù Cristo, et bune Crucifixum; la 
quale lezione può essere bene intesa da tutti. Questo è avere le poppe 
dulciora vino. 
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Indispensabile buon esempio e dolcezza 

Basterà però per un ministro evangelico l'adattarsi alla capacità della 
plebe, cli modo che niente altro in lui si ricerchi? Troppo andrebbe er­
rato chi così credesse. Ci vuole altro, per fare abbondante frutto nelle 
anime! Questi altri requisiti, ci sono espressi da Gesù in quello che 
segue in appresso, fino al versetto sedici. Prosiegue a dire, dopo aver 
lodato le p6ppe: Odor unguentorum tuorum super omnia aromata (Cant 
4,10). Cosa è mai l'odore cli questo unguento che deve uscire dall'uomo 
apostolico? Chi può dubitarne? È il buon esempio che lui deve spar­
gere con l'odore delle sante virtù. Questo, a guisa di un prezioso balsamo, 
riempie cli odore la casa di Dio. Christi, diceva l'Apostolo S. Paolo, 
Christi bonus odor sumus (2 Cor 2,15). Eh, bisogna persuadersi che poco 
o niun frutto si ricaverà dalla predicazione, quantunque si dicessero cose
di Paradiso, se quello che si dice dal predicatore con la bocca venga da 
lui smentito con le opere. In tal caso sarà più senza dubbio il male che il 
bene (S. Bernardo): Validior est vox operis, quam vox oris. Chi ne 
dubita?

Considerino bene questa verità i sacri ministri e procurino di me­
nare una vita conforme al loro santo ministerio; siano luce del mondo, 
siano lucerne ardenti e lucenti, ardenti per la carità e lucenti per il 
buon esempio. Non dubitino che se avranno nel cuore la vera carità, il 
buon esempio verrà da sé. Ma senza la carità, il buon esempio non vi sarà 
mai quale essere deve. 

Un'altra condizione è necessarissima nei sacri ministri della parola 
cli Dio, espresso nel versetto seguente: Favus distillans labia tua, sponsa, 
mel, et lac sub lingua tua (Cant 4,11) :  la dolcezza e soavità. Senza questa 
virtù, qual frutto si può sperare? Uno zelo indiscreto, scompagnato dalla 
dolcezza e mansuetudine, sarà atto bensì a rovinare, ma non ad edificare. 
Siccome senza la fede, dice S. Bernardo, è impossibile piacere a Dio, 
così senza dolcezza è impossibile piacere agli uomini, né giovargli. 

Il nostro Signor Gesù Cristo, il quale volle essere un perfetto 
esemplare a' suoi ministri, qual dolcezza e mansuetudine non mostrò egli 
nella sua missione? Fa tenerezza leggere nell'Evangelo la dolce affabilità 
con la quale egli si degnava di accogliere, non dirò gente rozza, come 
erano gli Apostoli, ma ancora peccatori come una S�maritana, una Mad­
dalena, un Zaccheo e tanti altri. Esso li consolava, gli faceva coraggio, 
prendeva la loro difesa: era tutto viscere cli carità verso cli loro. 

Il glorioso Apostolo S. Paolo quanto da presso seguitò le vestigia 
del suo caro maestro Gesù! Egli avea in se stesso sperimentato la dol­
cezza del di lui cuore divino, che lo accolse ancor suo nemico. Egli però 
la esercitava ancora verso degli altri. Qual discrezione non mostra nel­
le sue divine epistole? Serva per tutte quella a Filemone, la quale si 
può considerare come un perfetto modello della più divina eloquenza. 
Quali espressioni non usa a favore di questo povero traviato Onesimo 
che a lui ricorse? Vuole perfino che siano imputati a se stesso i di 
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lui falli. Non si può leggere, per cosl dire, senza lacrime. Re/ice viscera 
mea in Domino. Accipe illum sicut me. Ut mea viscera suscipe (Fil 20). 

Io vorrei che tutti gli uomini apostolici portassero una specialissi­
ma devozione a questo divino Apostolo, il più nobil modello, a me sem­
bra, della vita apostolica, il più vivo ritratto di Gesù, suo caro maestro, 
il più zelante cuore, il più discreto, il più dolce, il più affabile, se cosl 
è lecito parlare, di tutti quanti gli altri puri uomini che Dio abbia man­
dato ad istruire i fedeli nella via della salute. A questo divino Apostolo 
si potrebbero aggiungere altri innumerabili, i quali, essendo stati da Dio 
destinati alla cultura delle anime, sono stati dotati di una gran dolcez­
za di cuore; come un Francesco Saverio, un Francesco di Sales, un Filip­
po Neri e simili, de' quali si poteva con ragione dire che le loro bocche 
distillavano miele. Mel et lac sub lingua tua (Cant 4,11). 

Ed è oracolo dello Spirito Santo che se si dà alcuna lingua atta a 
curare le infermità spirituali, altra non è se non quella che ha per dote 
la dolcezza e la mansuetudine: Si est lingua curationis, et mitigationis, 
et misericordiae (Qo 36,25). 

Per mancanza di questa dolcezza, quanti ministri del santuario ca­
gionano più male che bene nelle anime? Quanti poveri penitenti si ac­
costano al Sacro Tribunale con buona intenzione e partono da esso af · 
fatto disperati, a cagione della durezza con la quale sono accolti da' con­
fessori, i quali subito che sentono un fallo grave, danno nelle smanie; 
e niente niente cacciano da sé il penitente con disprezzo. Or si ricor­
dino costoro che se quel tale penitente perisce, sarà suo danno, è vero; 
ma intanto il Signore sanguinem eius de manu confessari requiret (dr. 
Ez 33,8). Tutti i sacrilegi che farà quel penitente, facendo in avvenire 
peccati gravi etc. (i quali sacrilegi sono innumerabili dove si trovano 
tal sorta di confessori), tutti saranno sulla loro coscienza. 

Mi ha fatto compassione il trovare delle volte de' penitenti di cin­
quanta e sessant'anni, i quali aveano sempre taciuto de' peccati brutti. 
« Figlio, gli ho detto, e perché non ti sei confessato anche di questo pec­
cato? » Ed ho inteso rispondermi: « Padre, che volete? Se i nostri 
confessori mangiano vivi qualora sentono tali peccati, chi volete che se 
ne confessi? » 

« Un interno bene aggiustato » 

Lasciamo andare adesso questo soggetto, nel quale quanto vi sa­
rebbe da dire! Torniamo alla spiegazione proposta; nella quale è da 
notarsi come lo Spirito Santo torna a ripetersi, ossia a lodare l'odore de' 
vestimenti della sua sposa. Troppo gli importa che un'anima destinata a 
a giovare altrui dia buona edificazione co' suoi portamenti. Odor vesti­
mentorum tuorum sicut odor thuris (Cant 4,11). Il suo buon esempio 
è come un  incenso gratissimo che ascende al mio cospetto e nello stes­
so tempo si sparge ancora per tutta la mia casa. 
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Hortus conclusus soror mea sponsa, hortus conclusus, fons signatus 
(Cant 4,12). Ecco espressa un'altra qualità assai necessaria per i mini­
stri evangelici. Debbono essi essere orto racchiuso dappertutto, all'intor­
no, cioè, come a me sembra, debbono essere uomini d'interno raccogli­
mento, di tratto interno con Dio. Debbono avere il loro cuore rac­
chiuso ad ogni cosa, solo intento a Dio ed alla sua gloria. 

Una volta il Nostro Ven. Padre Paolo della Croce interrogò il 
Beato Leonardo da Porto Maurizio, cosa lui credesse essere più neces­
saria in un missionario per poter produrre frutto nelle anime. Questo 
santo uomo, dopo avere ben riflettuto, rispose: « Io per me tengo che 
per riuscire buon missionario debba uno avere l'interno bene aggiusta­
t o »  3 E diceva assai bene. Se non vi sia questo interno bene aggiustato, 
cosa potrà fare un ministro evangelico? Egli potrà essere canale, senza 
essere conca; vorrà diffondere lo Spirito senza averlo in se stesso. Ma 
questa è una chimera. Concedo bensl che Dio possa alle volte servirsi 
anche degli uomini empi per cooperare alla salute degli eletti; ma questo 
è un modo fuori della Provvidenza ordinaria del Signore, la quale esige 
che i mezzi siano proporzionati al fine che essa pretende. 

Eppoi, cosa gioverebbe ad un predicatore il giovare agli altri, se 
perde se stesso? Quid prodest homini, si potrebbe dire di lui, quid pro­
dest homini, si mundum universum lucretur, animae vero suae detri­
mentum patiatur? aut quam dabit homo commutationem pro anima sua? 
(Mt 16,26). Misero! avrebbe fatto come la campana: chiamar.e gli altri 
alla gloria e lui esserne escluso. Affinché una tal disgrazia non gli suc­
ceda, bisogna che attenda all'unione con Dio, che scacci dal suo cuore 
ogni altra cura, eccetto quella della gloria di Dio; che custodisca bene il 
suo cuore da qualunque affetto disordinato. Il suo cuore ha da essere 
ortoi nel quale deve nascere tutto ciò che è necessario al cibo delle ani­
me; ma nello stesso tempo deve essere chiuso; altrimenti i ladri e le be­
stie divoreranno le piante appena nate; onde non potranno più ser­
vire di nutrimento al popolo fedele. Il suo cuore ha da essere fonte, 
da cui devono procedere le acque salutari che estinguono la sete de' 
popoli; ma nello stesso tempo deve essere sigillato; altrimenti gli ani­
mali immondi anderanno alla sorgente a intorbidare le acque. E allora 
queste, invece di refrigerare, daranno la morte. 

Fecondità del vero apostolato 

Non creda già alcuno che un'anima stando raccolta pregiudichi al 
suo ministero; e nessuno creda che per stare raccolta debba tralasciare 
di esercitare il suo officio apostolico. No certamente. La sposa di Gesù 

3 Vincenzo S. Strambi, Vita del Ven. Servo di Dio P. Paolo della Croce, Roma 
1786, p. 496. 
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Cristo è orto chiuso, fonte sigillata; ma nello stesso tempo non manca 
di produrre frutti abbondantissimi. Emissiones tuae paradisus malorum 
punicorum cum pomorum fructibus (Cant 4,13). Le tue propaggini, le 
dice, sono come un orto (chè questo significa propriamente Paradisus) 
di melagranate. 

Oltre le qualità che sopra notammo delle melegranate, un'altra ne ho 
io osservata, la quale cade a proposito in questo luogo. Questa proprie­
tà è che con tutta facilità si moltiplica un simile frutto; mercecchè vi­
cino al tronco di questa pianta nascono innumerabili altre pianticelle 
con le loro radici, le quali subito sono abili ad essere trapiantate in al­
tro terreno. Questa, ho detto, che cade adesso a proposito; mentre una 
tale anima non solo essa produce del frutto nelle altre anime, istruen­
dole nella via della salute; ma partorisce ancora una quantità innumera ­
bile di piccoli figliuoli spirituali, i quali, nutriti da essa, sono poi abili 
ad essere trapiantati in altre terre, e così propagare il regno di Dio. 

Oh, quanto bene s'è verificata questa condizione negli Apostoli. 
Quanti figli non ebbe S. Pietro, i quali sparsi per l'occidente dissemina­
rono da per tutto l'Evangelio? Quanti ne ebbe S. Giovanni Evangelista, 
i quali arrivarono perfino in Inghilterra? Quanti S. Paolo? Lo stesso 
si può dire de' Fondatori. Quale pianta fruttuosa non fu S. Francesco, 
S. Domenico, S. Ignazio, S. Vincenzo de' Paoli, fin dove sono arrivate
le loro propaggini? Non si dice più adesso usque ad flumen propagines
ejus (Sal 79 ,12), no; perché hanno trapassato ogni fiume; hanno vali­
cato ogni mare. Transierunt mare (cfr Eb 1 1,29). Lo stesso a proporzio­
ne si _può dire di que' buoni sacerdoti zelanti del culto divino. Qual
frutto non fece nella Spagna un Giovanni d'Avila? Qual frutto non fa 
ora nella nostra Italia un Del Bufalo? Oh Dio! questi uomini sono de­
gni di essere chiamati piante mattid della Chiesa di Dio. Io spero che 
il loro zelo consumerà l'iniquità che tanto abbonda sopra la terra. 

Signore, voi siate quello che infondiate loro ogni nuovo coraggio e 
lena; onde non si stracchino dal propagare il vostro nome. Se potessi 
io baciare la terra santificata dai piedi di questi santi uomini, spererei 
di divenire anche io un rampollo di queste piante maestre. Degnatevi, 
mio Signore, di dare anche a questo povero agricoltore la grazia di ben 
faticare nella vostra vigna; voi avete mandato il villano nella vostra 
vigna; dategli grazia di poterla lavorare come si conviene. Non tanto la 
chiedo per me questa grazia quanto per la salute de' miei fratelli. Voi lo 
sapete; io fratres meos quaero ( Gn 3 7, 16). 

Oh, mio Dio, quando voi aprirete la porta delle vostre misericordie 
sopra tante nazioni da voi lontane? Ricordatevi che le isole vi aspet­
tano: Te insulae expectabunt (cfr Is 51,5). Ma quanto dovranno esse 
aspettare? Numquid in aeternum irasceris, Domine, oblivisceris nos in 
longitudinem dierum? (Lam 5,20). lo non muoio contento se prima non 
vedo specialmente le nazioni settentrionali entrare nel seno di quella 
madre dalla quale sono partite. 
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Riassumendo le doti dell'anima apostolica 

Ma dove mi sono lasciato portare? Riponiamoci in strada. Per po­
tere . spiegare il significato di ciò che segue: Nardus, et crocus, fistula,
et cznn�m_omum cun-: universis lignis Libani, myrrha et aloe, cum omni­
bus pnmts unguentzs (Cant 4,13-14 ); per spiegare questo, bisognerebbe 
avere. una esatta notizia di questi tali alberi, aromi; posta la quale, vi si
scoprirebbero certamente delle doti che debbono risplendere nell'anima 
SJ?osa di . �esù Cristo. Siccome però io non ho molta cognizione di tali
piante, duo qualche cosa alla meglio che saprò. 

Del nardo ne abbiamo sopra parlato e dicemmo che siccome il nar­
do �a un sol<? stelo che si divide in più spighe, cosl si può intendere, 
s�ec1almente m questo luogo, la intenzione pura, che vada a Dio e si 
diffonda poi a favore de' prossimi. 

Il c:oco, d�cono essere un albero altissimo e di soave odore, e per
questo �1 pu? mt�ndere 1� sublime santità, alla quale deve aspirare la 
sposa di Gesu Cristo, ed il buon odore delle sue virtù. 

La fistula dicono esser come una specie di canna odorosa. Lo stes­
so si crede del cinnamomo. Si potrebbe per esse intendere parimenti il 
buon odore delle virtù. L'aloè è una pianta che si vede anche fra noi 
benché diversa da quella che nasce in Palestina (V. Calmet in hunc lo� 
cum ) .. Questa fa un frutto amaro, ma molto atto a conservare dalla pu­
trefaz10ne. Potrebbe significarsi che il predicatore non deve dilettare le 
orecchi� e secondare il prurito di quelli che dicono: Loquimini nobis 
placentza (Is 30,10). No; deve con zelo dire a tutti la verità· annunziare 
i _loro doveri ad ogni genere di persone, siano essi plebei o �obili; tener­
si. fortemente attaccato alla morale evangelica e non secondare le opinio­
ru lasse che tendono al rilassamento dello spirito evangelico. 

Non tutto quello che piace è buono, né tutto quello che diletta 
guarisce. La via che conduce al cielo è stretta, e molti la cercano e non 
la ritrovano: Multi quaerent intrare, et non poterunt: et non invenient 
(Le 13?4). Non dice: non vi entrano, ma « non possono », e il non 
potere 10 credo che nasca principalmente dall'imbattersi tali anime in 
que' ministri che la mostrano loro larga e spaziosa dicendole che è la 
via del cielo. I poveri sedotti vi s'inoltrano, e quando sono al fine ve­
dono che invece di condurli al cielo li ha condotti all'abisso: Est via 
quae videtur homini recta, novissima autem e;us deducent ad mortem 
(Prov 16,25). Oh quanti, oh quanti debbono essere di tali sedotti! Multi 
multi quaerent intrare, et non invenient. '

Non voglio già io dire, con questo, che uno debba essere tutto 
ansietà. No, che questo sarebbe un altro estremo; e gli estremi sempre 
sono viziosi. Non bisogna essere né di quelli che fingono larga la via 
del cielo, né di quelli che imponunt aliis onera gravia, digito autem suo 
nolunt ea movere (Mt 23,4). Gli uni e gli altri sono fuori di strada. Bi­
sogna dunque procurare di camminare per la via regia dello spirito evan-
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gelico ed attenersi nelle contrarie opinioni a ciò che insegna la Chiesa 
Cattolica, nostra madre, ed a ciò che hanno insegnato i Santi Padri 
e Dottori, specialmente l'Angelico S. Tommaso. 

Dalla dottrina cavata da tali fonti debbono formare gli uomini apo­
stolici una composizione cum omnibus primis unguentis, come dice lo 
Spirito Santo. Cum omnibus primis unguentis, non colle opinioni di un 
qualche moderno scrittore; no, questo non è primo unguento; né colla 
propria fantasia che molte volte è un unguento alterato. Né colla prassi 
de' popoli; perché allora invece di unguento, si raccoglierà veleno; (par­
lo io della prassi del secolo e degli uomini poco timorati di Dio). 

Fans hortorum: puteus aquarum viventium, quae fluunt impetu 
de Libano (Cant 4,15). La sposa è una fonte degli orti; non di un solo 
giardino, ma di più orti, mercè le propaggini che ha tramandate median­
te gli allievi del suo spirito. E' pozzo dell'acqua viva, dove non viene 
mai meno, a cagione della vena del Divino Spirito, il quale, per mezzo 
dell'orazione e del raccoglimento, lo va sempre più riempiendo. Le qua­
li acque scendono con impeto dal Libano, cioè dalla solitudine del cuore, 
fertile come il Libano, per la sua unione con Dio. 

Surge, aquilo, et veni, auster, perfla hortum meum, et fluant aro­
mata illius (Cant 4,16). Questo è l'ultimo versetto del quarto capitolo, 
ed a questo versetto io mi fermo per adesso. Vediamo di poter combina­
re l'austro coll'aquilone, che sono tra sé contrarli. Come può essere una 
tal cosa? Dicono alcuni che si può intendere che vengano l'uno dopo 
l'altro; ma a me non reca fastidio se vengano tutti due insieme. Il vento 
aquilone ha per proprietà di fugare le nuvole, di rasserenare l'aria, di ral­
legrare i cuori. Il vento australe è quello che ordinariamente _porta le 
pioggie sopra la terra, e la feconda. Questi, presi materialmente, non 
possono essere insieme; ma presi allegoricamente possono essere benis­
simo. L'anima domanda al Signore che mandi in lei, e nelle anime sue 
figlie spirituali, il bel sereno del cuore, la tranquillità, la pace tanto ne­
cessaria per fare frutto ne' prossimi; e nello stesso tempo mandi nella 
sua anima, ed ancora nelle anime de' suoi figli spirituali, la pioggia del­
le divine grazie, che le fecondino di sante virtù e le rendano fruttuose di 
opere buone. 

Oh Santo Spirito, mandate dunque sull'anima mia e nell'anima di 
quelle persone, le quali sono da me dirette, mandate, vi prego, il bel 
sereno e. la tranquillità del cuore, la pace interiore: e mandate nello stes­
so tempo la pioggia delle vostre grazie a fecondare queste piante ancor 
tenerelle; onde possano produrre frutti abbondanti di sante virtù. Allo­
ra ancor io colla sposa vi inviterò nel mio orto, vi dirò: Veniat Dilectus 
1tteus in hortum suum, et comedat fructum pomorum suorum (Cant 5,1). 
Ma fino a tanto che voi non vi degnate di operare quel che io vi chie­
do, non ve lo posso dire. 

Do fine dunque adesso ad ogni mio parlare. Sto intanto aspettando 
c10 che voi stesso mi avete posto in bocca e mi avete suggerito di do­
mandarvi. Se voi, per vostra infinita bontà, vi degnerete esaudire le mie 
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preghiere, vi degnerete di concedermi degli orti grandi, spaziosi, dove 
io 2ossa, col vostro aiuto, piantare degli alberi e colla vostra grazia in­
naffiarli, io aUora vi inviterò a vederli ed a gustare de' loro frutti, ma 
adesso io non ho più che dirvi. La vena mi manca. 

Io cesso, pregando tutti quei che leggeranno questi fogli a volere 
scusare la mia temerità nello scrivere di tali cose, ed ancora la mia roz­
zezza e rusticità. Se vi troveranno alcuna cosa di buono, non l'attribui­
scano a me, ma al solo Dio ed alla sua SS.ma Madre; se vi è qualche 
cosa di male, questo sì, è tutto mio. Io non ho fatto altro che sporcare 
l'opera di Dio. Per altro io mi protesto che se avessi in ciò detto alcuna 
cosa contro la fede o i buoni costumi, non è proceduto da malizia, ma 
da ignoranza: sottoponendomi in tutto e per tutto, non solo alla Chie­
sa, ma ancora a tutti quelli che mi faranno la carità di correggermi 4• 

4 Nella copia manoscritta Domenico ha aggiunto: 
Nota. - Siccome questo opuscolo fu scritto nel 1823, mentre era io giovane 

appena uscito dallo studio, e di più in grande strettezza di tempo, è riuscito, mi 
sembra, poco ben ordinato; si potrebbe limare un poco e ripulirsi ed ordinarsi 
meglio. Se Dio mi darà tempo ed agio necessario, lo farò. Sebbene poi poco rileva 
l'ordine, mentre non scrissi per altro che per mostrare la misericordia divina la 
quale è superiore ad ogni ordine. Nessuno creda però che tutte le anime da Dio 
siano sempre condotte per la strada qui descritta, essendo infinite le vie del Si­
gnore. Qualcuna però è guidata appunto per la via indicata in questo luogo. 

P r o t e s t a

Se in ciò che ho scritto in questo, o in qualunque altro mio opuscolo, si tro­
vasse alcuna cosa meno conforme a quella fede che la S. Chiesa Cattolica Aposto:1 
lica Romana professa, io mi dichiaro prontissimo a ritrattarla, sottoponendo ben 
volentieri me stesso e tutti i miei scritti al di lei infallibile giudizio, volendo vi-'
vere e morire figlio ubbidiente in tutto e per tutto. Ita est. 

Domenico della Madre cli Dio 
Passionista 
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CAPO V 

Preambolo 

Nell'anno 1823, col consiglio, anzi col comando del mio confesso­
re di quel tempo, stesi un opuscolo intitolato Tracce della Divina Prov­
videnz� nel cond�re un'anima dallo stato di peccato a quello di grazia 
ed unione con Dio. In detto opuscolo, dopo alcuni preamboli intra­
pres_i a. dilucidare, .in q�el modo che da me si poteva, i primi �uattro­
capztolt della Cantica dt Salomone, nella quale mi sembrava contenersi 
appu7:to q�esta tracci� an:orosa della Provvidenza divina. Dovetti però 
terminare tl lavoro all ulttmo versetto del capitolo quarto riconoscendo­
mi insufficiente del tutto a proseguire la spiegazione dez' restante. 

In decorso di tempi detti a leggere il surriferito opuscolo a diverse 
persone di spirito e di dottrina non volgare, le quali gustarono non po­
co la lettura di que' fogli; e mi pregarono a proseguire il lavoro fino 
all'intiero compimento degli altri quattro capitoli della Cantica che 
res_tavano a spiegarsi. Non potei però fino a questo tempo determinar­
mi a porre la mano al lavoro, impedito di farlo non tanto dalle continue 
e svariate occupazioni, nelle quali o l'ubbidienza, o la carità, o l'obbli­
go del mio stato mi riteneva; ma molto più dalla difficoltà dell'impresa 
che .ho sempre riconosciuta di troppo superiore alle mie forze, a' miei
lumt. Non ne ho mai per altro deposto onninamente il pensiero; e sono 
stato sempre solito rispondere a chi mi esortava a proseguire l'opera: 
« Se Dio vorrà che la faccia, ben saprà darmi ed ozio e lumi sufficienti 
per eseguirla ».

In questi scorsi giorni me se ne è suscitata qualche idea, ma oc­
cupato attualmente nell'assistere gli appestati, ossiano infetti del colera 
qui in Ceprano non potea avere ozio bastante per accudirvi. In queste) 
giorno però 25 luglio 1837, nel quale i casi di colera sono stati assai 
p�chi,_ mi è riuscito trovare alcune ore di libertà: godendo di un poco­
di quiete, cercava occupare il tempo per non spenderlo in oziosità. E 
sicc?me mi trovo lontano dal ritiro, privo di libri opportuni per fare 
altrt componimenti, mi sono risoluto porre le mani al preindicato la-
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varo. Ma e che potrò mai di buono concludere? Più vi rifletto sopra 
e più mi pare trovarmi imbarazzato dall'arduità dell'impresa. Si ag­
giunga che non posso trovare sussidio alcuno ne' libri, non avendo 
presso me eh.e il solo breviario e la Bibbia. Non posso dunque valer­
mi di que' canali eccellenti della divina ed ecclesiastica tradizione, tra­
smessaci per organo dei santi Padri e Dottori della Chiesa. Non avend<J 
dunque canale veruno per condurre le acque della sacra intelligenza ad 
irrigare il mio piccolo orticello, mi è forza ricorrere immediatamente 
alla fonte. 

A voi dunque, o Divino Spirito, fonte indeficiente di luce e dì 
sacro ardore, io mi rivolgo. Voi solo siete quello che, siccome dettast& 
questi cantici sacri, così solo ne possedete la pienissima intelligenza. O
Sapienza eterna, che sapeste sì bene sotto dispregevoli velami, occultare' 
nobilissimi sensi, onde questi rimanessero sempre ascosi ai superbi filo­
sofi ed arroganti sofisti, e si manifestassero solamente agli umili e ret­
ti di cuore, i quali diffidando de' propri lumi, cercano con cuor sin'CerO' 
quella vera l.uce che da voi procede; Voi degnatevi illuminare la mia 
mente, voi dirigere la mia penna, voi infiammare il mio cuore, onde io, 
povero cieco ed idiota, possa non solo travedere qualche raggio della 
vostra luce divina, ma di più ancora sia fatto degno di assaporarne la 
soavità, di sentirne l'ardore. 

Se voi conoscete che questa opera che io ora intraprendo possa con­
tribuire alla gloria vostra, datemi aiuto a poterla eseguire; se poi ve­
dete che non dovesse a tal fine servire, tirate pure il velo avanti ai 
miei occhi, e rimanga io cieco qual sono e nulla conosca di questi altis­
simi e sovrumani misteri che in questi sacri cantici sono compresi. Ah! 
vorrei pure che le anime, purtroppo cieche ed abbacinate dal fallacis­
simo amor mondano, conoscessero qualche cosa dell'inesprimibile amo­
re che voi portate ai vostri cari e diletti servi. Questa, a me sembra, 
è la mia intenzione. Ma seppure vi fosse frammischiata altra cosa, pur­
gate il mio cuore da qualunque scoria di fine men retto. 

E voi, o gran V ergine, che fra le pure creature foste la prima a 
gustare la pienezza di questi celesti favori ne' sacri cantici adombrati, 
deh vi degnate partecipare a questo vostro qualunque sia indegno fi­
gliuolo qualche piccola mica di quella mensa divina, qualche goccia di 
quell'oceano che inondò il vostro cuore adorabile; e sotto la vostra tute­
la dà principio al lavoro. 

Torno ad avvertire non essere mia intenzione di assegnare il senso 
preciso e letterale de' cantici sacri, ma solo farvi sopra qualche rifles­
sione morale adatta allo scopo che nella presente operetta mi sono pre­
fisso, di mostrare cioè, in quel modo che per me si può, le tracce am­
mirabili della Provvidenza divina nella giustificazione e santificazione 
delle anime a sé care; le quali tracce a me sembra ravvisarle nelle paro­
le stesse della Cantica, come a chi avrà letto la spiegazione de' primi 
quattro capitoli sarà manifesto, e come spero mostrarlo (non però con 
eguale chiarezza) in ciò che ora intraprendo a spiegare. Se io mai dicessi 
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alcuna cosa contraria a' sentimenti della Cattolica Chiesa mi dichiaro 
prontissimo a ritrattarmi. 

Un'altra cosa debbo ora avvertire, ed è questa, che nessuno s'im­
magini scrivere per esperienza tutto quello che ora incomincio a trattare. 
(Voglia pure Dio che io esperimenti avanti la mia morte quello che ora 
scrivo). Dirò dunque ciò che ad alcune anime è accaduto, e può ad altre 
accadere. 

L'anima si compiace della gloria di Dio 

Veniat Dilectus meus in hortum suum, et comedat fructum po­
morum suorum (Cant 5,1). 

Venga il mio diletto nel suo orto e si cibi de' frutti del suo 
pomario. 

In questo primo versetto l'anima amante invita lo Sposo a' cibar­
si de' frutti suoi. Ma quale è quest'orto e quali sono questi frutti? 
Ri�arrà, io credo evidente cosa vogliasi in questo significare, qualora si 
abbia ben present� ciò che si disse spiegando il capitolo quarto, dove 
vedemmo che l'anima amante, dopo essere stata dichiarata sposa di Ge­
su, mtraprese a zelare con tutte le sue forze la salute eterna delle ani­
me, �sercitandosi negli. apostolici ministeri. Per orto dello Sposo dunque
ella mtende quelle anune o quelle popolazioni a vantaggio delle quali 
ella si è affaticata: iper frutti poi intende quelle opere buone e virtuose, 
nelle quali si eserdtano le anime da lei dirette. 

Esprime pertanto l'anima sposa con queste parole la purità della 
s�a intenzione nelle fatiche da essa intraprese, nelle quali non pretese 
già alcun suo particolare vantaggio o interesse, ma il solo piacere e gu­
sto del caro suo Sposo. La pura colomba non ebbe altra mira, nell'al­
levare la cara covata, che quest'unica, di piacere all'amabil colombo, 
producendo al medesimo degli spirituali figliuoli, che lo conoscano, ami­
no e servano con pienezza e sincerità di cuore. Allorché la figlia di Fa­
raone trovò il fanciullino Mosè esposto sul Nilo, rapita dalla di lui va­
ghezza, fe' tosto cercare una nutrice che lo allevasse. Trovatala subito, 
cosi le parlò: « Accipe puerum istum, et nutri mihi; piglia in cura que­
sto piccolo fanciullino, e nutriscilo, non già per te, ma per me » (Es 
2 ,9). Nel modo stesso, la unzione celeste del divino Spirito si fece 
sentire al cuore della diletta sua sposa, e, nell'assegnarle delle anime a 
custodire, le disse: « Prenditi cura di queste care anime e nutriscile 
per m�. Nutri mihi ». Non già dunque per sé, ma per lo Sposo di­
letto s1 è quest'anima amante affaticata finora: ed è per questo che 
ora invita lo Sposo dolcissimo a cibarsi a suo piacere de' frutti del di 
lui pomario. 

Notate che sebben fra lo Sposo e la sposa non vi sia per cosl 
dire, più divisione di cosa veruna, ma sia tutto comune all'�no ed al ­
l'altra, pure in questo luogo non dice la sposa allo Sposo: scenda il 
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mio diletto nell'orto nostro e mangi i frutti del nostro pomario; ma 
dice: scenda nell'orto suo e si cibi de' frutti del pomario suo, per far ­
ci avvertiti, io credo, che sì l'orto che i frutti sono principalmente del­
lo Sposo. Noi siamo facili a crederci proprietari di quel fondo, o almeno 
di que' frutti nati e cresciuti per nostra cura, e facilmente le anime 
anche virtuose, sono portate da un certo spirito che fa loro credere aver 
fatto molto ed avere avuta molta parte nella salute delle anime. Non 
pensa così però la sposa, la quale cogli occhi suoi colombini mira nel 
giusto aspetto le cose e sa bene che neque qui plantat est aliquid, 
neque qui rigat, sed qui incrementum dat Deus (1 Cor 3,7). 

Non è chi pianta, non è chi inaffia, ma è il solo Dio, il quale 
può far nascere e crescere i frutti, l'autore de' medesimi. Lo Sposo di­
vino, sebbene anch'egli ami abbondare in finezze colla sua sposa di­
letta, facendo alla stessa comuni le cose sue, pure in questo luogo com­
piacendosi di tener fissa nella di lei mente la verità poc'anzi enunziata, 
dice che è sceso nell'orto suo. 

Veni in hortum meum, soror mea sponsa. Messui myrrham meam 
cum aromatibus meis: comedi favum cum melle meo: bibi vinum meum 
cum lacte meo: comedite, amici, bibite, et inebriamini, charissimt 
(Cant 5,1). 

Io sono venuto nel mio orto, o sorella mia sposa: io ho mietuto 
la mia mirra co' miei aromi: mangiai il mio favo col miele mio: bevvi 
il mio vino insieme col mio latte. Replica egli stesso più volte la parola 
mio, e non già nostro, per mantenere la sua sposa nella santa umiltà tanto 
cara ed amata dallo Sposo. 

Dice poi di aver mietuta la mirra insieme cogli aromi: cioè dice, 
che ha raccolto i frutti amari della santa mortificazione che hanno eserci­
tata per di lui amore le anime dalla sposa dirette, e gli altri ancor più 
soavi di buon esempio e di buon odor di Gesù Cristo che queste anime 
avventurate tramandano sotto la direzione della sposa. Ha gustato il fa­
vo, con il miele di cristiana dolcezza e mansuetudine nelle quali dette 
anime si vanno esercitando: bevve il vino della santa generosità e del santo 
fervore insieme col latte della cristiana semplicità e schiettezza di cuore 
delle medesime. 

« Mangiate, amici, e bevete ed inebriatevi, o carissimi ». Con queste 
ultime parole sembra che lo Sposo divino inviti i cori de' Santi e degli 
angelici spiriti a rallegrarsi e gioire, per copiosi frutti di benedizione 
che si riportano dalle anime, mercè la sua grazia, e le amorose indu­
strie della diletta sua sposa. E realmente se, per attestato della increata 
Sapienza ( dr Le 15,8), si fa in cielo gran festa allorché un'anima pec­
catrice sortendo dal suo pessimo stato abbraccia la penitenza, possiamo 
ben credere che non minor festa fatassi allorché molte di queste anime, 
già convertite di vero cuore a Dio, incominciano a produrre frutti dol­
cissimi di sante virtù, proporzionate a quel celeste innaffio della divina 
grazia ed alle amorose premure che se ne prende l'amante giardiniera, 
sposa diletta del Divino Spirito. 
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Pregi e pericoli della vita apostolica 

Ego dormio, et cor meum vigilat. Vox dilecti mei pulsantis: aperi 
mihi soror mea etc (Cant 5,2). Io dormo, ma il mio cuore è ben vigi­
lante: (Io ascolto) la voce del mio Diletto che picchia e mi dice: Apri­
mi, o sorella, mia amica, mia colomba, mia immacolata; aprimi, poi­
ché il mio capo è pieno di rugiada, e le inanellate mie chiome sono 
bagna te dalla notturna rugiada. 

Vediamo se ci riesce di comprendere il senso di queste simboliche 
e misteriose parole. Non so se mi riuscirà di cogliere nel segno: dirò 
nondimeno ciò che io  ne penso. Accade sovente a queste anime spose 
che, dandosi elleno con tutto l'ardore alla cultura delle anime, abbiano 
poco tempo, e forse ancora poca voglia, di fermarsi, come altra volta 
facevano, in quel tempo nel quale ancora tenerèlle erano tenute, per 
cosl dire, nella culla dallo Sposo diletto, e se ne stavano le ore, i gior­
ni ed i mesi immerse nelle più dolci contemplazioni, sfogandosi in amo­
rosi colloqui col loro amato Diletto. Ora, cresciute e fatte robuste, sono 
uscite in battaglia. E siccome vedono un campo vastissimo da coltivare, 
a segno che manca loro il tempo fisico per dissodare quel terreno loro 
affidato, onde è che mai, o almeno molto di raro rientrano in loro stes­
se a godere del dolce tratto con Dio che altre volte cosl soavemente gu­
starono; quindi è che la loro mente, altra volta occupata unicamente 
in Dio, sembra ora addormentata per ciò che riguarda il caro oggetto 
del suo amore. 

Nessuno però s'immagini che sia ugualmente addormentato il cuo­
re: questo si mantiene sempre desto, anche in mezzo alle più assidue e 
svariate occupazioni, poiché sempre vivo rimane nel medesimo quell'uni­
co desiderio di glorificare il suo Dio in tutte quelle cose .che ella in­
traprende. Non pensa ella molto al suo Diletto, ma sempre del conti­
nuo opera pel Diletto suo. Ama i l  suo cuore non già con amore di sem­
plice affezione o compiacenza, come una volta faceva, ma con un amo­
re efficace di operazione e di sofferenze continue, sostenute per piace­
re allo Sposo, e per poter ogni giorno presentare al medesimo qualche 
nuova spoglia rapita all'inferno. Perciò ella dice che dorme, è vero, 
ma il suo cuore è sempre vigilante. 

Questa cosa è buona, anzi ottima in se stessa considerata, poiché 
è sempre meglio operare per Iddio che pensare a Dio. Sebbene però 
la cosa considerata in se stessa sia ottima, potrebbe nondimeno portare 
delle non ottime conseguenze, qualora non vi si avesse la necessaria 
discrezione. Deve avvertirsi perciò che l'amore, siccome il fuoco, può 
trovarsi in differenti siti: può esso trovarsi nella sua sfera, e fuori del­
la medesima. Nella sua sfera non ha bisogno di alimento veruno, tro­
vando in essa sempre la sorgente inesausta ed inesauribile. Non accade 
però lo stesso fuori della sfera: colà ha bisogno di ,pascolo e di ali­
mento. S e  questo non si appresti, incomincerà a poco a poco a languire 
e quindi verrà del tutto ad estinguersi. 
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Il cuore della sposa ama: esso è infuocato del divino amore: ma 
questo amore non ha la origine nel cuore medesimo, venne partecipato 
da quella immensa fornace del Cuor divino, che è la propria sede del 
divino amore. Ha dunque bisogno di alimento e di pascolo, per non 
raffreddarsi ed estinguersi ancora del tutto. Ma quale è mai questo pa­
scolo? Esso è la meditazione delle celesti verità, e specialmente de' di­
vini benefici; giacché, al dir di S. Bonaventura, non vi è cosa sl atta 
ad infiammare i l  cuore nostro quanto la considerazione de' benefici da 
Dio a noi compartiti. . Se dunque la sposa, col pretesto di attendere alla salute delle am­
me, trascuri poi la medìtazione delle celesti verità, verrà a poco a poco 
a languire il sacro ardore che accesele il cuore. Perciò è che l'amante suo 
Sposo, sempre sollecito e vigilante per la cara diletta, si fa dolcemente 
al di lei cuore sentire, invitandola ad aprirgli la porta per entrare seco 
lei a deliziarsi un poco insieme in santa unione di raccoglimento; ch_eè quanto dire, la invita a rimettere per qualche tempo le sue aposto�­
che fatiche, ad oggetto di ristorare alquanto le forze abbattute, e ri­
prender nuovo vigore per uscire poi più forticata al cimen�o. Qu�st� appunto praticò Gesù co' suoi Apostoli, allorché vedendoli affaticati 
nel sacro ministero, invitolli a ritirarsi in solitudine per riposarsi al­
quanto: Venite seorsum in desertum locum, et 'Tequiescite pusillum 
(Mc 6,31). 

Il medesimo pratica coll'anima sposa: la invita ad aprirgli, per­
ché possa egli entrare, e trattenersi secolei, in cara unione. � spiri!o·
Non usa già parole di riprensione, v. g. dicendole: « Ah

! 
diss1.l?a�accia! 

perché trascuri l'orazione? perché trattando tanto cogli uomm1 non 
tratti almeno altrettanto con me? ». Ah! non son queste le formule 
solite usarsi dal caro amante delle anime. Sa egli assai bene qual sia la 
via legittima di guidare il cuore dei figliuoli degli uomini: sa eg� bene 
quanto l'amore e la dolcezza sia più di qualunque altra cosa, efficace a 
piegare il cuor nostro: perciò appunto con dolcezza estrema, con sovru­
mana benignità si fa sentire al cuore della sua amante sposa e dolce­
mente la invita a rientrare un poco in se stessa, per riprendere così 
nuova lena e vigore. Le propone i vantaggi che a lei ne verranno da 
questo concentramento; le pone in vista la rugiada de' divini favori che 
è pronto a diffondere sul di lei cuore; e quale appassionato amante non 
sembra di altro sollecito che del vantaggio sempre maggiore della sua 
cara sposa. . . Esprime le ansie del suo cuore divino in maruera che a chi ascolta 
le sue parole sembra che egli in un certo senso vada in cerca della 
sposa amante per vantaggio suo: ma il suo vantaggio altro non è che 
arricchir sempre più il caro oggetto con nuovi favori. Non cerca altr� soddisfazione se non quella che risulta al suo cuore amante nel farci 
del bene. 

O amante delle anime nostre, chi potesse mai abbastanza conosce­
re la forza di quell'amore che a noi portate, non si meraviglierebbe 
al certo nell'ascoltare le formole de' cantici sacri. Ah! un'anima amante 
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di Dio è tanto persuasa della grandezza del divino amore che per nul­
la si meraviglia nell'ascoltare queste formale, anzi le sembra che non 
siano abbastanza espressive per dichiarare l'energia dell'amore divino 
verso le anime amanti. 

Ritorno alla orazione acquisita? 

Exploliavi me tunica mea: quomodo induar illam? Lavi pedes meos: 
quomodo inquinabo illos? (Cant 5,3). Io mi sono già da gran tempo 
spogliata della mia veste: come potrò ora ripormela? Lavai i miei pie­
di: come potrò tornare a macchiarli? Questa è la risposta che l'anima 
amante dà agli inviti del caro suo Sposo, co' quali la stimola a porre 
un poco di tregua alle sue fatiche esteriori per riprendere l'antico uso 
di raccoglimento e tratto interno con Dio. 

Dice ella essersi spogliata della sua tonaca, né sapere in qual mo­
do potersela riporre. Sotto questo nome di tonaca a me sembra doversi 
intendere la meditazione delle celesti verità: questa meditazione è come 
una veste che ci ricopre e ripara dal freddo della colpa, e dal caldo delle 
passioni. Attese quest'anima per molto tempo a questo santo esercizio, 
ma quel tempo cessò, poiché avendola prima lo Sposo graziata del dono 
di orazione sopra naturale e di unione, non poteva in tal tempo appli­
care gran fatto la mente a discorrere, ma solo impiegava i l  cuore ad 
amare quel caro oggetto che vedevasi, quasi direi, non già mostrato 
per parte come accadeva in tempo che attendeva alla meditazione, ma 
svelato e presentato sotto ogni suo aspetto come amabile e caro infini­
tamente più di quello che ella avesse potuto col discorso suo figurar­
selo. Questa semplice vista, sebbene confusa, della divina bontà, era 
al certo assai più nobile di quella, tanto più inferiore e meno nobile, 
che da lei procuravasi per mezzo della meditazione, quale perciò era in 
tal tempo superflua ed anche impossibile. 

Applicatasi poi al vantaggi� delle anime, talmente in questo s'im­
merse, che non solo non ebbe più campo di meditare, ma nemmeno po­
tè tener gran fatto presente quell'idea confusa della divina amabilità; 
contenta però di tenere nel suo cuore vivo il sacro fuoco di amore. Non 
sa ora in qual modo possa tornare a riporsi a meditare. Dice essersi la­
vati i piedi, con le quali parole a me sembra voglia significare essersi 
totalmente distaccata non solo da qualunque affetto carnale e terreno, 
ma ancora da qualunque attacco ai gusti e soavità celesti da lei prova­
te in quel tempo che a sè sola pensando, se ne stava con Maria a pa­
scersi delle parole di vita del caro Maestro. Ed in realtà non può ne­
garsi accadere sovente, che le anime da Dio favorite talmente si affe­
zionino ai divini favori, onde possa dirsi di loro che hanno i piedi 
imbrattati, poiché bene spesso cercano più la propria soddisfazione che 
il gusto di Dio. Questa anima generosa però si è di tutto questo spo­
gliata. 
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Venduta, per cosl dire, al suo Dio, consacrata alla sua gloria ed 
onore, più punto non bada a cercare consolazione veruna né terrena né 
celeste; e l'unica sua consolazione la ripone nel procurare la gloria di 
Dio e la salute delle anime. Trovandosi dunque in tal modo da tutto 
distaccata, non sa in qual modo possa altra volta prendere le antiche 
vesti della meditazione; e teme in un certo senso di macchiare la purità 
del suo cuore, qualora lasci per poco di procurare la gloria dello Sposo 
per cercare nell'ozio e nel silenzio il suo proprio conforto e la propria 
sua consolazione. Le mire di questa anima sono sante; ma i mezzi da 
essa presi non sono i più opportuni, stante la di lei naturale fragilità, 
per cui, qualora non avvisi di mantenere vigorose le forze con nuovi 
pascoli, potrebbe incominciare a languire e finalmente ad estinguersi to­
talmente nel di lei cuore l'amore. 

Scorgendo però il divino amante, sempre sollecito per la sua cara 
diletta, la di lei ritrosia a ritornare al metodo antico di orare, non si 
adira già né la rimprovera come poco ubbidiente; ma adattandosi alla 
di lei condizione e facendosi piccolo con chi è piccola, in un modo de­
gno di tale amante supplisce egli stesso con la sua divina operazione, in 
un modo difficile ad intendersi e molto più difficile a spiegarsi. Vien 
ciò adombrato ne' versi seguenti per quello che a me sembra: vedremo 
se ci riesce intenderne il significato. 

Efficacia dei tocchi divini sostanziali 

Dilèctus meus misit manum suam per foramen, et venter meus 
infremuit ad tactum ejus (Cant 5,4). Il mio Diletto pose la mano sua 
nel forarne, ed il mio ventre tremò al di lui tocco. Tenga Iddio lontana 
dalla mente mia e da quella di chiunque leggerà questi fogli ogni idea 
che sia men pura o men casta, allorché trattasi de' favori che il puris­
simo amante delle anime, anzi la stessa essenziale purità fa alle caste 
sue spose. Una venefica serpe potrebbe da questi candidi fiori succhiar 
veleno, ma un'ape casta non sugge che il dolce e soavissimo miele di 
sacra unzione e d'incomparabil dolcezza. 

Ma cosa vuole significare la sposa con queste parole? A me sem­
bra che indicare ella voglia alcuno di que' tocchi che Dio fa alle anime 
care, appellati dai mistici tocchi sostanziali della divinità, allorché cioè 
la divinità stessa in un modo del tutto ineffabile si unisce all'anima aman­
te senza alcun mezzo e senza verun ministerio de' sensi e delle sensibili 
cose. 

La sposa ha goduto altre volte di questi celestiali favori, de' quali 
abbiamo già altrove dato alcun cenno: torna a gustarli anche al presen­
te; ma in un modo alquanto diverso da quello di prima. Prima era dal 
caro amante come amica toccata ed accarezzata: ora come sposa viene 
non solo toccata, ma fecondata di sacro ardore, a vantaggio delle anime, 
per le quali ella s'impiega. Quelle dunque furono, per cosl esprimer­
mi, semplici carezze ed altro non facevano che dolcemente liquefare 
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l'anima cosl accarezzata: queste sono unioni e partecipazioni del divin 
fuoco di sacro amore e di più sacro zelo per la salute delle anime. 

L'amante sposa, già fatta nell'amore robusta e forte non più va in 
cerca di suo accarezzamento : solo anela a produrre allo

1 

sposo suo nu­
merosa prole. Perciò questi tocchi, lungi dall'esser soavi al senso, sono 
anzi ad esso terribili, perché lo conquidono e l'opprimono: facendolo av­
vertito a dimenticarsi per sempre di qualunque sensibil favore, che non 
è più per lei, a prepararsi anzi a soffrire durante la vita mortale le più 
gravi derelizioni, le più affliggenti angustie, e per parte de' diavoli e 
per parte degli uomini, e per parte delle passioni. Di questa natura �p­
punto io credo fosse quel tocco che ricevè l'Apostolo, del quale Gesù 
parl�ndo disse a� Anania: Ego ostendam ei quanta oporteat eum pro 
nomine meo patt (At 9,16). Io gli mostrerò quali e quanto grandi tra­
versie dovrà per mio amore sostenere. E da questo può con evidenza rac­
cogliers� quanto l'anima di Saulo fosse robusta, subito seguita la di lui 
convers1o�e, la quale, uscendo da' limiti ordinari, vien giustamente ap­
pellata nnracolosa. Ora questo appunto è che lo Sposo manifesta alla 
sposa in queste mistiche unioni delle quali parliamo: e questo non già 
con parole formate o con alcun sensibile emblema, ma in un modo af­
fatto inconcepibile a chi non lo abbia provato. 

E' inutile però il dichiararsi di più, perché per quante cose si di­
cessero per darlo ad intendere non sarebbe possibile essere intesi da al ­
tri fuori che da que' soli che le esperimentarono. Dirò solo una cosa, 
la quale potrà servire per qualche leggero schiarimento. L'anima si tro­
va in un indivisibile istante posta come in croce con Gesù, in quello 
stato nel quale il Redentore divino si trovò allorché esclamò: Deus 
meus, ut quid dereliquisti me? (Mc 15 ,34). Ed assapora parte di quel­
l'estrema amarezza. Con questo ineffabile modo Dio fa in un istante 
capire all'anima amante, almeno in confuso, la serie tutta delle tribo, 
lazi�ni atr��ssime c�e le sovrastano e che dovrà sostenere nel suo apo­
stolico uff1c10; specialmente poi più sensibili riescono quelle che le 
verranno per parte di chi dovrebbe anzi, per ragione del suo stato e 
del suo sacro carattere, cooperare alle di  lei intenzioni. Posto ciò non 
fa meraviglia se la sposa dice che a questo tocco il suo ventre os�ia la 
sua porzione inferiore, il suo sensitivo appetito si conturbò'. Questo 
turbamento suole essere tale che sarebbe quasi sufficiente a dare la 
morte. 

L'anima rimane perciò (almeno per quel che riguarda la porzione 
infe�iore di essa) in uno stato di abbattimento indescrivibile. In seque­
la di questo, le afflizioni, le traversie ed anche le persecuzioni incomin­
ciano a fioccare, per così dire, sopra di lei. Si vede per ogni parte as­
sediata ed impedita di fare quello che pur vorrebbe: si trova in uno 
stato peggiore di quello fosse Daniello nel lago de' leoni. 

Deve vedere trionfare la malizia, senza poter far argine al tor­
rente di iniquità: arde nel cuore lo zelo per la gloria di Dio, ma sono 
legate le mani, legati i piedi, legata perfino la lingua.  Si trova dun­
que in una infelicissima impotenza di fare alcuna di quelle cose che 

98 

pur vorrebbe. Mio Dio! Qual tormento è mai questo per un cuore che 
vi ama? Qual sorta di martirio voi date alle anime che our vi sono 
care? Ma voi siete giusto, o Signore, voi siete saggio, voi si�te la stessa 
Sapienza e sapete assai bene per qual fine ciò fate. Quest'anima dovrà 
stare senza potere operare come vorrebbe: intanto però il di lei cuore 
s'impingua e si riempie di sacro fuoco, atto a tramandare poi a suo 
tempo più vive e più risplendenti le fiamme per illuminare le tenebre 
di questo secolo infelice. 

Visite divine annunciatrici di angustie 

Surrexi ut aperirem dilecto meo: manus meae stillaverunt myrrham: 
digiti pleni myrrha probatissima (Cant 5,5). Io sorsi per aprire al mio 
diletto: le mie mani distillarono mirra: i miei diti furono pieni di mir­
ra la più squisita. Con queste parole vuol significare la sposa ciò che 
in lei produsse quel tocco sopra enunciato. Appena ella si accorse del 
medesimo si scosse e sorse per fare grata accoglienza allo Sposo che 
così visitavala. Si trovò all'istante colle mani, cioè colle sue facoltà, 
intelletto e volontà, ripiene di mirra di amarezza per quello che dallo 
Sposo erale stato significato dovere ella soffrire: i suoi diti, cioè i 
suoi affetti, ossiano atti delle stesse potenze, furono pieni di squisita 
mirra, di rassegnazione a tutto ciò che Dio fosse per disporre di lei. 
Ripete ella co!l.lo Sposo: Pater, in manus tuas commendo spiritum meum 
(Le 23,46). Ita, Pater, quoniam sic fuit placitum ante te (Mt 1 1 ,26). 
Non mea, sed tua voluntas fiat (Le 22,42), etc. : affetti perciò amari al 
senso, ma cari all'amato sposo delle anime. L'anima, in questo stato 
trovandosi, altro non sa fare se non abbandonarsi e rassegnarsi del tut­
to al caro suo Sposo. Cosl è, mio Dio, e cosl sia perché così voi volete. 
No, caro amante, non ricuso quelle pene che voi mi tenete preparate: 
sono pronta a tutto soffrire pel conseguimento della vostra gloria e del­
la salute delle anime. Ecco la squisita mirra della quale sono le dita 
della sposa ornate, assai meglio che con rubini o topazi. 

Pessulum ostii aperui dilecto meo: at ille declinaverat atque tran­
sierat. Anima mea liquefacta est ut locutus est: quaesivi et non inveni 
illum vacavi et non respondit mihi (Cant 5,6). Aprii lo sportellino 
della porta di mia casa al mio caro Diletto per farlo entrare; Egli però 
di già erasi ritirato ed allontanato. L'anima mia rimase liquefatta alle 
sue parole. Lo ricercai, ma non potei ritrovarlo : lo chiamai, ma egli 
non mi rispose. Il senso di queste parole è abbastanza chiaro a chi bene 
ha compreso ciò che finora si è detto. Tocca appena l'anima dal caro 
Amante, si scuote e produce un atto libero di accettazione di tutto ciò 
che lo Sposo le ha mostrato: vorrebbe ella ritenere l'amato oggetto, che 
non lascia di mostrarsele amabile e caro, sebbene nella visita fattale al ­
tro non le  abbia annunciato che pene ed angustie da doversi soffrire 
per di lui amore e per la salute delle anime. 
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La memoria del suo Sposo, che agonizza e muore in un mare di
pene, privo di qualunque consolazione, la fortifica e le fa pronunziare con 
la punta, per cosl dire, dello spirito, insieme collo Sposo: Padre, nelle 
vostre mani lascio lo spirito mio. Vorrebbe dunque ritenere quell'og­
getto sl caro: vorrebbe abbracciare insieme con lui le sue pene, le sue 
estreme agonie; ma che? mentre si sforza ciò fare lo Sposo parte e sola 
la lascia colle pene e angustie che le recò. Si noti che sul principio del­
la conversione l'anima amante abbracciava lo Sposo, ma non le di lui 
pene: in progresso lo abbracciò insieme colle pene. Ora deve abbrac­
ciare le sole pene senza poter abbracciare o ritener lo Sposo. 

Questo è che maggiormente addolora ed affligge l'amante colom­
ba. Vorrebbe ella patire, ma patire col suo Bene: si vede però costret­
ta a patire bensl, ma p�iva della presenza del caro oggetto. Oh Dio! 
qual cruccio è mai questo! Patire per l'Amato, ma priva dell'Amato, 
senza sapere dove egli se ne stia, anzi parendole che l'abbia del tutto ab­
bandonata in quel modo stesso col quale il Padre Celeste abbandonò 
Gesù sulla croce! Cerca ella il caro amante ma non lo trova, lo chia­
ma, ma non ascolta risposta. O amara derelizione, che prepara l'anima 
a quella mistica morte che è tanto desiderabile! O anime che cominciate 
a servire Dio, ecco per dove avete a passare se giungere volete alla unione 
col vostro Sposo diletto. 

Le mille pene della notte dello spirito 
Poco male però, sono per dire che sarebbe cotesta derelizione, se 

fosse sola; ma vi è ancor di peggio: e quanto vi è di peggio? Vi è tanto 
che lingua umana non sarebbe mai capace a spiegare, né mente umana 
figurarsi, qualora non lo abbia esperimentata in se stessa. Oltre l'ab­
bandono mistico dello Sposo, oltre la ritirata del medesimo, la povera 
anima si trova attorniata da mille nemici che quali furibondi leoni cer­
cano divorarla. Oh, quante volte ella ricordasi di Daniele posto nel 
lago de' leoni! E quanto bene la posizione del profeta esprime il di lei 
lagrimevole stato! Non lo dichiara però del tutto; e cosa mai dichiarar 
lo potrebbe? Nulla e poi nulla, perché nulla vi è né sulla terra, e nep­
pure nello stesso inferno che rappresenti il suo dolore. Penano i dan­
nati, ma non amano: quest'anima ama e pena, e l'amore è quello che 
più la pena le accresce: e tanto più le sue pene sono atroci quanto più 
intenso arde nel di lei cuore l'amore. 

Ma donde vengono le sue pene? Vengono dappertutto. Dal cielo, 
dalla terra e dall'inferno, dagli uomini, da' demoni e dalle passioni. Tut­
ti questi sembrano nemici che avendo fatto congiura, in un solo punto 
unitamente l'assalgano. Si trova priva della dolce presenza dello Sposo, 
incapace di applicarsi a cosa buona: di più tentata orribilmente in ogni 
maniera, di lussuria, di rabbia, di disperazione, d'infedeltà. Il trasporto 
al male, male di ogni specie, è vkllento: la incapacità per il bene è as­
soluta. Vorrebbe applicarsi ad opere esterne di carità, e si vede im­
pedita la via, e se fa qualche cosa non vede frutto veruno delle sue 
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fatiche. Questo la conduce a pensare che Dio giustamente sia di lei 
sdegnato a cagione della di lei infedeltà e superbia, non voglia più di 
lei servirsi per vantaggio delle anime. Questo più di ogni altra cosa la 
cruccia ed addolora. Vede trionfare l'iniquità, prevalere l'ingiustizia 
ed esser portata in trionfo. Le sembra che Dio stesso siasi dimenticato 
non solo di lei, ma di tutta la stirpe di Adamo. Ovunque si volge, non 
mira che orrore e tenebre. In questo stato è facile anche fare atti d'im­
pazienza or con questo ed or con quello; e può stimarsi un miracolo co­
me non si avventi alla vita di alcuno, come non proferisca le più ese­
crande bestemmie. Qual compassione merita un'anima da Dio posta in  
questo stato infelice! Infelice dissi per quello che sembra a '  nostri oc­
chi di carne, ma felicissimo agli sguardi della fede. 

Questo lacrimevole stato viene dalla sposa anche maggiormente spie­
gato nel versetto seguente, ove dice: Invenerunt me custodes qui circu­
meunt civitatem: percusserunt me, et vulneraverunt me: tulerunt pallium 
meum mihi custodes murorum (Cant 5,7). Mi ritrovarono i custodi che 
circondano la città; questi mi percossero, mi piagarono e mi tolsero il 
pallio che io teneva. Per nome di custodi della città potrebbero inten­
dersi forse i superiori e padri spirituali, i quali, permettendolo Dio, 
invece di recare a quest'anima afflitta un qualche conforto, maggior­
mente l'opprimono e la fanno rimanere schiaciata sotto il peso di loro 
autorità. Osservano eglino la mutazione che in lei si scorge, mutazione 
in peggio per quel che apparisce agli occhi di carne, poiché in questo 
stato di tenebre e di oppressione è facilissima cosa che prorompa in 
qualche atto, almeno esterno, d'impazienza, e quasi direi di furore, né 
sapendo di tutto ciò la cagione, credono che sia un'anima illusa, e che 
rutte le grazie precedenti altro non fossero che prestigi di una fantasia 
riscaldata e non mai veri favori del cielo. Dello stesso calibro caratte­
rizzano tutto ciò che ella fece fino a quel tempo in vantaggio delle 
anime: pensano che ella, tanto operando nulla abbia fatto per Iddio, ma 
solo per qualche suo privato interesse, o per fine secondario di onore 
e di stima popolare. 

Ciò supposto, credono che Dio, in giusta punizione della sua super-· 
bia, l'abbia abbandonata, onde chiara a tutti apparisca la di lei ipocrisia 
e sembra che vadano dicendo: Deus dereliquit eum: persequimini et 
comprehendite eum, quia non est qui eripiat (Sai 70,11 ) :  Dio l'ha giu­
stamente abbandonata dunque si lasci pure nel suo acciecamento, poiché 
nessuno può correggere quegli che da Dio è stato abbandonato. Seb­
bene questo non dicano, o non pensino nel loro interno, almeno questo 
praticano e fanno apparire dalle esterne operazioni, altro non facendo 
che rimproverare ed angustiare la povera anima, la quale già è più che 
abbastanza afflitta. Capisco essere questa una 'savissima disposizione 
di Dio per viemaggiormente purificare le anime elette: ma capisco an­
cora che qualche volta è effetto di poca scienza, minor prudenza e mi ­
nima carità ne' superiori o direttori. Lo so che le anime esperimentate 
in questa pugna non si dipartano cosi. Queste sole, se si trovassero, 
sarebbero al caso di recare qualche conforto a quest'anima afflitta. 
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Ah! miei cari direttori, quamo sarebbe opportuno che vi rammen­
taste in simili circostanze di ciò che. vi avvisa lo Spirito Santo: Date 
siceram maerentibus, et vinum bis qui amaro sunt animo (Prov. 31,6). 
Non mi sono quasi mai incontrato in anime tali, che non mi sia ram­
mentato di questo passo. Non vogliate colle vostre asprezze accrescere 
di soverchio afflizione a chi è afflitto abbastanza. Io vedo che mentre 
quasi tutti gli altri confessori angustiarono S. Teresa, S. Pietro cli Alcan­
tara fu ben capace di consolarla: e perché questo? Perché S. Pietro 
sapeva per esperienza cosa patisca un'anima posta in tali cimenti. 

Ma noi non lo sappiamo, voi direte. Ebbene, dunque, perché, diffi­
dando un poco di voi medesimi, non prendete consiglio da chi è più 
di voi esperimentato? Perché non inviate le persone da voi dirette ad 
altri più capaci direttori? Questo dovrebbe suggerirvi la cristiana umiltà; 
questo dettarvi la cristiana carità. Io sono persuasissimo che mai un 
direttore sarà capace di ben guidare e consolare alcuna di tali anime 
se prima non è egli stesso passato per queste trafile dolorosissime. Ca­
pisco io bene che queste anime fortunate sono in buone mani, né Dio 
le lascerà mai a segno onde abbiano a rimanere prive di ogni conforto: 
e capisco non essere allo stesso Dio difficile consolarle, quando ogni altro 
aiuto sia per mancare, colla sua immediata operazione: ma il far questo 
è fuori dal corso ordinario della Provvidenza, la quale porta che le anime 
ricevano lume e conforto dai sacri ministri e direttori delle meèlesime. 

Sconcertante scatenamento delle passioni 
Dissi che per nome di custodi potevano intendersi i superiori e padri 

spirituali. Ma questo non impedisce che possa sotto tal nome intendersi 
ancora qualche altra cosa. E qual cosa mai potrebbero significare? Dirò 
forse uno sproposito, ma pur dirò ciò che penso. Potrebbero intendersi 
i sensi sl esterni, che interni, potrebbero intendersi le passioni. Questi 
possono dirsi in qualche modo custodi dell'anima, perché, come i buoni 
filosofi dimostrano, l'anima nulla può naturalmente intendere né volere, 
finché ella è legata a questo corpo mortale, se non per lo ministerio de' 
sensi. Non sono essi propriamente i custodi: ma pure sono quelli che 
la circondano da ogni parte e la tengono, quasi direi, schiava e dipen­
dente da loro. Però non dice la sposa che la trovarono quei che custo­
discono la  città, ma quei che circondano la città: circumeunt civitatem. 

Questi la percuotono, questi la piagano, questi le tolgono quel 
pallio che le è sì caro. I sensi, siccome nulla hanno potuto percepire 
di quelle divine e sublimissime operazioni che Dio si è compiaciuto di 
fare nell'anima amante, facilmente sono portati a stimarle cose vane 
ed illusorie, o vere pazzie. Aliunde l'anima, non più godendo della dolce 
presenza dell'amato oggetto, che l'ha lasciata in mezzo alle tenebre più 
dense, perde quasi ogni memoria de' ricevuti favori; e teme non siasi 
realmente ingannata e che le grazie, quali crede aver ricevute da Dio, 
siano state mere illusioni, che non sia ingannata, e non cammini fuori 
del retto sentiero. Cosl, se le toglie quella dolce confidenza nella prote-
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zione dello Sposo, che- come pallio circondavala e ricuoprivala tutta. 
Tulerunt palli.um meum mihi custodes murorum (Cant 5,7). 

Si aggiunga lo sconvolgimento delle ree passioni, le quali, con una 
indescrivibile violenza, al male la  spingono, ed al male di ogni specie e 
maniera. Si suscita nel suo cuore insieme la  passione della vana gloria, 
dell'onor mondano: è esacerbata dal vedersi contraddetta ed avvilita da 
quegli stessi da' quali sperava aiuto: la passione della collera è si vio­
lenta che può sembrare un continuo miracolo se non si avventa alla vita 
di chi ella incontra. Prova un disgusto così grande, non dirò solo per 
questo o quell'individuo, ma per tutta l'umana specie, nella ,quale 
non sa ravvisare che una massa dannata, una caterva di gente infame. 
Se ne sta stordita, non sapendo contro chi prendersela. Questa passione 
riesce tanto più dolorosa, quanto più tenero ha esperimentato in altro 
tempo nel proprio cuore l'amore verso il caro suo prossimo. Qual cruccio 
è mai per questa anima, nel cui cuore l'amore sl verso Dio che verso il

prossimo non è punto diminuito, sentirsi quasi violentemente trasportata 
ad odiare l'uno e l'altro? 

Le tentazioni poi forse più gravi sono quel l e  contrarie alla santa 
purità. Prova una inclinazione fortissima per ogni genere di libidine, e le 
pare di non aver forze bastanti per frenare questo immondo torrente che 
la trascina, o almeno cerca trascinarla: si addolora, si affligge. Non vuole 
la volontà, ma vuole il sensitivo appetito. Quindi quella lotta, così bene 
espressa dall'Apostolo, e così bene esperimentata da simili anime, le 
quali però, sentendo chiaramente la legge della carne, non provano con 
eguale chiarezza quella dello spirito. Donde nascono timori di avere 
consentito alle diaboliche suggestioni. Non mancano anche alle volte 
delle tentazioni contro la fede, la quale rimane nella loro mente quasi del 
tutto offuscata da orrende tenebre, da incertezze, da dubbi che le tor­
mentano. Insomma provano una totale insensibilità per le cose divine, 
ed una più totale, fortissima propensione per le cose vane e fallaci di 
questa misera terra. 

Vanamente l'anima cerca conforto 

Adiuro vos, filiae Jerusalem, si inveneritis dilectum meum, ut nun­
tietis ei quia amore langueo (Cant 5,8). O figliuole di Gerusalemme, i o  
vi scongiuro, deh! per pietà, se voi trovate i l  mio caro Diletto, fate 
sapere al medesimo che io languisco cli amore. È l'anima, che, immersa 
nelle tenebre poc'anzi descritte, colla più fina punta del suo spirito si fa 
a scongiurare in tal modo le figliuole di Gerusalemme. Ma cosa potrà 
mai intendersi per coteste figliuole? Potrebbero intendersi i Santi Avvo­
cati e gli spiriti della celeste corte a' quali fa ella ricorso: potrebbero 
intendersi le altre ragionevoli creature che vivono su questa terra: po ­
trebbero anche intendersi le stesse irragionevoli cose che in questo uni­
verso si mirano. Si ricorda ella pure che furono queste altra volta araldi i 
quali le manifestarono l'amore del suo Dio, si ricorda qual dolce piacere 
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altra volta provò nel mirare i fiori, gli alberi e le selve stesse, le quali 
ad un coro le ripetevano: « Ama il tuo Dio ». Oh Dio! qual dolcezza 
in tal tempo provò! Se ne ricorda; e questa memoria del bene passato 
accresce il suo presente dolore. Dolore però alquanto rattemperato dal 
riflesso che il suo caro Diletto, sebbene da lei lontano, a suo credere, 
sebbene nascosto, pure rimane sempre lo stesso ugualmente amabile 
e caro. Questa è l'unica cosa che può in tal tempo consolarla. 

Ah! Mio Dio! Voi siete buono, voi siete amabile, siete sempre quel 
medesimo che mi compariste una volta, e questo mi basta per amarvi. 
Io sono indegna d'amarvi; ma non siete voi indegno di essere amato. Io 
vi amo dunque, e voglio amarvi finché potrò, e quanto potrò. Io sono 
peccatrice, ma voi siete la stessa santità. Ah! se nello stesso inferno io 
potessi più amarvi, mi vi vorrei gittare all'istante. Cosa importerebbero 
a me le mie pene? Voi siete felice, voi siete beato: questo mi basta. 
Sia io pure qual voi volete: io sono contenta della vostra felicità. Questo 
pronuncia colla punta del suo spirito: ed è questo, io credo, quel sacri­
ficio il più accetto che possa un'anima amante fare al suo Dio: quella 
mistica morte della quale tanti parlano senza saperne il significato. 

Per nome di figliuole di Gerusalemme potrebbero anche intendersi 
i sensi e le sensitive potenze, che circondano ed assediano l'anima, onde 
non lasciarle vedere la chiara luce della verità. Cerca ella se pure le 
riuscisse col ministerio delle medesime trovare il suo Dio, come pure 
riuscivale sul principio di sua conversione, allorché servivasi delle medi­
tazioni per ascendere dalle cose sensibili alle spirituali e celesti. Non 
potendo ora più riuscirle di trovare il caro suo amante mediante le 
spirituali potenze, cerca se può riuscirle trovarlo coll'aiuto dei sensi. 

Potrebbero, forse anche meglio, intendersi tutte quelle anime alla 
cultura delle quali ella si va occupando per quanto le dolorose circo­
stanze glielo permettono. Queste anime però che poco intendono delle 
cose di spirito, volendosene formare qualche idea, così rispondono: 
Qualis est dilectus tuus ex dilecto, pulcherrima mulierum? Qualis est 
dilectus tuus ex dilecto, quia sic adiurasti nos? (Cant 5,9). Quale è il
tuo Diletto, o bellissima fra le donne? Quale è il tuo Diletto pel quale 
così tu ci pregasti? Facci sapere le sue qualità onde poterlo riconoscere 
per quello che è, ad oggetto di fare al medesimo la ambasciata che tu 
desideri. Potrebbe, io dissi, tale interrogazione esser fatta da quelle anime 
a vantaggio delle quali la sposa si affatica .. . Accade alla medesima che, 
mentre si trova nelle più gravi angustie di spirito, ritrova delle anime 
da Dio favorite con speciali carezze. Un tale incontro serve per una parte 
a consolarla. Nel tempo stesso, però, oh! quanto si affligge nel rammen­
tarsi che anch'ella gustò in altro tempo di cotesti favori di cui ora è 
priva! Quali lagrime sparge nel ripensarvi ! La memoria della goduta 
felicità rende più amara la sua presente amarezza. La ricordanza della 
passata luce rende più tenebrose quelle tenebre nelle quali sta immersa. 
Piange e si addolora:  e prega quelle anime che tuttora godono dei 
celesti favori a far le sue parti presso l'amato Bene. 
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Alta contemplazione dell'anima ottenebrata 

Si avverta però che sebbene ella ritrovisi in mezzo a sl folte tenebre, 
pure ha una notizia infinitamente più nobile della divina bontà di quello 
abbiano le anime accarezzate, e tenute in cuna dal divino Amante. Sono 
esse bambine ancora nella cognizione di Dio e nel di lui amore. Ella al 
contrario è già forte e robusta nell'una e nell'altro. Non fia dunque 
maraviglia a veruno se coteste anime tenerelle domandino informazione 
delle qualità dell'Amato a chi meglio di tutte loro il conosce. Ora ecco 
la risposta ed insieme la descrizione che fa la sposa delle amabili qualità 
de suo caro Sposo. 

Dilectus meus candidus et rubicundus, electus ex millibus (Cant 5 ,10). 
Il mio Diletto è candido per la purità, anzi è lo stesso candore di 
eterna luce, immagine della bontà stessa di Dio. Egli è rubicondo ed 
acceso per l'eccessivo amore che a noi porta, del quale mai potremo for­
marcene adeguata idea. 

Caput ejus aurum optimum: comae eius sicut elatae palmarum, ni ­
grae quasi corvus (Cant 5,11) .  Il suo capo è formato di oro purissimo: 
la sua volontà è stabile e permanente, incapace di perdere giammai il 
suo lustro o il suo valore. I suoi capelli, ossia i suoi pensieri, i disegni 
suoi sopra le anime elette, sono altissimi e sorpassano ogni nostra intel­
ligenza: essi compariscono a noi oscuri, perché non ci sono manifeste 
le sue vedute: non sono però meno nobili o meno eccelsi. 

Oculi eius sicut columbae super rivos aquarum, quae lotae sunt 
totae; et resident juxta fluenta plenissima (Cant 5,12). I suoi occhi, le 
mire sue sono più pure delle candide colombe: egli ci ama non già per 
alcun suo interesse o vantaggio, ma unicamente per eccesso di sua bontà 
e per utile vantaggio nostro. Né queste mire sono punto sterili, consi­
stenti in mere speculazioni ed affetti: no, esse portano sempre la cor­
rente de' divini favori sopra le anime elette e care. 

Genae illius sicut areolae aromatum consita a pigmentariis: labia eius 
distillantia myrrham primam (Cant 5,13). Il suo volto, la sua volontà, 
il beneplacito suo è come una aiuola piena tutta di odorosi fiori di santi 
desideri e di frutti soavi di sublimi virtù. Le sue labbra stillano mirra 
della più eletta. Le sue parole, sebbene siano amare al sensitivo appetito, 
perché questo, di gusto depravato, si trova opposto ai divini disegni, 
pure questa amarezza, quale altra eccellentissima mirra, è sufficiente in 
primo luogo a togliere dal cuore ogni altro senso di dolore, ed a preser­
varlo da qualunque corruzione della colpa. O anime tenerelle, non assa­
poraste ancora l'amarezza di questa mirra, solo gustaste la dolcezza del 
suo latte: verrà però il tempo che voi pure assaporiate cotesta mirra 
della quale vi parlo. Allora lascierete la vostra tenerezza presente e sa­
rete rivestite di sovrumana fortezza. Pascetevi pure del latte finché questo 
duri, ma preparatevi poi a gustare della mirra. 
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Manus illius tornatiles, aureae, plenae hyacinthis. Venter e;us ebur­
neus distinctus sapphiris (Cant. 5,14). Le sue mani, le operazioni sue 
sono senza alcuna traccia o alcun neo, poiché il fondo dal quale queste 
procedono è puro come l'avorio, e solo in esso si vedono degli odorosi 
fiori di santità. 

Crura illius columnae marmoreae, quae fundatae sunt super bases 
aureas (Cant 5,15). I suoi piedi, i suoi passi, le sue vie sono candidi 
per l a  purità e stabili per la fermezza: esse poggiano sopra l'aurea base 
della sua immobile e costante volontà di farci del bene qualora per 
parte nostra non si manchi. Si noti che siccome il capo, simbolo della 
volontà, è di oro finissimo, cosl di oro sono le basi delle sue vie: perché 
le sue vie sono appunto basate sulla sua volontà. 

Species ejus ut Libani, electus ut cedri (Cant 5,15). La sua bellezza 
è come quella del Libano sempre verde, sempre in vigore, egli è eletto 
come il cedro odoroso ed incorruttibile. 

Guttur illius suavissimus, et totus desiderabilis (Cant 5,16). Le sue 
fauci sono soavissime, i tratti suoi, le sue maniere tutte sono dolcissime 
oltr.e ogni credere. Egli, in sostanza, per qualunque parte si miri, com�
par�sce sempre desiderabile e caro. T alis est dilectus meus, et ipse est 
amtcus meus, filiae J erusalem (ivi). Ecco in sostanza quale è il mio Di­
letto, o figliuole di Gerusalemme. 

Io m'immagino che le anime ancor tenerelle e principianti nella 
via del Signore, siano state come incantate ad ascoltare la descrizione 
del caro Am:311te, fatta da quell'anima, che non è più semplicemente amica, 
ma sposa diletta del medesimo amore. Terminata appena la descrizione 
anzidetta, riscosse da quell'estasi di dolcezza, si fanno elleno stesse ad 
interrogare l a  sposa, la quale cosl seppe dipingere l'amato oggetto, e 
che per questa stessa ragione suppongono essere meglio di loro informata, 
dove possa il caro Amante trovarsi, e trovarsi tale quale la sposa ha 
finora descritto. 

Perciò passano a fare la seguente interrogazione: Quo abiit dilectus 
tuus, o pulcherrima mulierum? quo declinavit dilectus tuus, et quaeremus 
eum tecum? (Cant 5,17). O anima fortunata, che avesti la sorte di co­
noscer7 e contemplare sl da vicino l'Amante delle anime nostre, da noi 
conoscmto solo in enimma, a che vieni ora a noi affinché portiamo le 
tue imbasciate? Noi piuttosto a te ci rivolgiamo per sapere un poco dalla 
tua bocca stessa dove siasi ritirato questo caro Amante e sii pur sicura 
che noi siamo determinate a cercarlo insieme con te. Noi seguiremo i 
tu�i . passi e cammineremo per quelle vie, per le quali tu cammini; e noi
f�lic1 se potremo giungere col tempo ove tu arrivasti, e pervenire alla 
fme a quella mèta felice cui tu già sei cosl felicemente incamminata. 
E:cco l'effetto che produsse nelle anime tenerelle e principianti la rela­
z1.o�e che �oro fece la sp�sa della bellezza e doti ammirabili dello Sposo
divmo. Udiamo ora qual sia la risposta che dà la sposa alle medesime dalle 
quali è stata interrogata. 
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CAPO VI 

Le virtù della Sposa esenti da ogni neo 
Dilectus meus descendit in hortum suum, ad areolam aromatum, 

ut pascatur in hortis, et lilia colligat (Cant 6,1). Il mio Diletto è sceso 
nel suo orto, :alla aiuola degli aromi, per potersi pascere nell'orto stesso 
e cogliervi de' gigli. Cosa sia l'orto l'abbiamo di già spiegato di sopra; 
questo è il cuore dell'anima amante ed anche di tutte quelle altre anime 
che sono dalla stessa dirette e guidate. Esso è un orto tutto fiorito, 
odoroso e ricco di fiori e di frutti: vi è poi un'aiuola di più squisiti 
aromi, sotto il cui simbolo potrebbero intendersi le più purgate virt�, 
che dalla sposa e dalle altre anime s i  esercitano nel mezzo delle angustie 
e derelizioni. Essendo ella priva di ogni sensibile pascolo, prepara un 
pascolo il più soave allo Sposo: egli va raccogliendo i gigli delle più can­
dide e pure virtù dalla sposa esercitate, comecché esenti da qualunque 
mescolanza di amor proprio e di propria soddisfazione. 

Ego dilecto meo, et dilectus meus mihi, qui pascitur inter lilia 
(Cant 6,2). Io sono rivolta sempre al mio caro Diletto, ed egli è rivolto 
a me, e si pasce fra i gigli. Vuol dire la sposa che ora le sue mire, i suoi 
pensieri cessano dall'occuparsi intorno a se stessa e dello stato di sua 
anima, della quale ha lasciata totalmente al caro Sposo la cura; ed ad 
altro non attende che al caro oggetto dell'amor suo, lasciando al mede­
simo ogni pensiero delle cose sue proprie. 

Già si accennò qualche cosa della mistica morte che ella fece insieme 
al caro amante sulla croce delle angustie, in mezzo ai più ferali abban­
doni, allorché vedendosi da ogni parte derelitta, pronunziò collo Sposo: 
« Padre, nelle vostre mani io lascio me stessa, lo spirito mio. Fate di 
me quello che a voi più .piace. Nulla più a me importa sapere del modo 
col quale mi trattate. Sia pure io afflitta, sia tribolata: nulla a me im­
porta. Io so che voi siete felice e beatissimo, e ciò mi basta: godo del 
vostro godimento, sono abbastanza felice della felicità vostra: tutte le 
immaginabili pene che io soffro non saranno sufficienti a togliere dallo 
spirito mio questa felicità, perché nulla è sufficiente a far sl che voi 
cessiate di esser felice e beato. Quando io provassi le pene dell'inferno, se 
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in. mezzo a quelle pene io potessi ricordarmi che voi siete felice, questo
mt pare sarebbe sufficiente per fare felice e beato anche me. 

Nota: Queste espressioni debbono intendersi solo in supposizione, e 
non mai assolute, perché assolutamente ripugna la felicità de' dannati; e 
perché questa ripugna? Perché appunto ripugna che un dannato ami Dio 
e si compiaccia della divina felicità. Queste cose che io scrivo potrebbero 
servire di inciampo a chi fosse meno istruito>' e perciò la presente opera. 
non ' è da farsi leggere a donnicciuole o a persone ignoranti. Può questo 
servire di avviso. 

Io dunque da questo in poi non voglio ad altro attendere che al 
caro mio Sposo, lasciando al medesimo totalmente la cura di me stessa e 
delle cose mie. Faccia egli di me cosa più gli aggrada; nulla a me cale; 
mi basta che in me si eseguisca il suo divin beneplacito; egli è abba­
stanza saggio; egli abbastanza mi ama per prendersi di me la cura. Di 
lui dunque mi fido, né altro più cerco; ei si pasce tra i gigli, cioè fra gli 
affetti puri di amor sincero. Io dunque ad altro non penserò che ad 
amarlo, e questo non per alcun mio p�ivato interesse, ma per sua gloria 
ed onore ».  

Questi ed altri simili affetti della sposa amante la fanno compa­
rire amabile e cara agli occhi dello Sposo che rimirandola con amore la 
loda, e dice: Pulchra es, amica mea, suavis et decora sicut ]erusalem;. 
terribilis ut castrorum acies ordinata (Caot 6,3 ). Tu sei pur bella, amica 
mia, tu sei soave e ripiena di decoro; tu sei terribile come un esercito 
ordinato in battaglia. Bella comparisce la sposa amante agli occhi dello 
Sposo divino, decorosa e soave, dacché spogliata di qualunque altra affe­
zione, altro non aspira e non respira che il purissimo amore dello Sposo 
suo. Quanto ella comparisce bella a' di lui sguardi, altrettanto però 
terribile apparisce agli sguardi degl'inimici, i quali non sanno ove poterla 
attaccare e temono con ragione di rimanere da lei confusi; poiché per 
qual ponte potrà il demonio attaccare un'anima di tutto spogliata, fuorché 
dell'amore del suo Dio, un'anima che riposa nel divin seno, dal quale 
viene difesa e protetta? Ma questo è ancora poco. Non solo si conoscono 
impotenti di attaccarla o di trionfarne, ma ne ricevono di più frequenti 
assalti e sconfitte, mercé le prede che ella gli rapisce colle sue industrie 
e fatiche apostoliche. 

La Sposa teme la sovrabbondanza di consolazioni 

Averte oculos tuos a me, quia ipsi me avolare fecerunt (Cant 6,4). 
Rivolgi da me i tuoi sguardi, perché questi mi fanno uscire di me stessa. 
Sembra che queste siano parole della sposa, colle quali, allo Sposo rivolta, 
lo supplica a porre tassa [ = diminuire] ai suoi divini favori, e questo 
per due motivi: primieramente, perché vuole servirlo senza punto di 
soddisfazione durante il corso di questa vita mortale, come di fatto si 
legge essersi diportate con Dio molte anime sante, e nominatamente S. 
Maria Maddalena de' Pazzis; in secondo luogo perché teme che le ca -
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rezze dello Sposo possano ritardarla dall'occuparsi per di lui gloria ed 
onore, e che tenendola assorbita a godere de' favori, non abbiano poi le 
anime peccatrici a scapitarne, qualora ella attendendo a godere le carezze 
divine trascuri per poco la loro conversione e salute. Questa, a me 
sembra che fosse la preghiera del gran Saverio, allorché rivolto al suo 
Dio lo pregava a porre tassa ai favori che compartivagli. 

Capilli tui sicut grex caprarum, quae apparuerunt de Galaad (Cant 
6,4 ). I tuoi capelli sono come quei delle greggi di capre che appariscono 
dal monte di Galaad. Per verità non è una lode dire ad una sposa che 
ha i capelli come le capre, e se ne terrebbero offese le signorine di 
mondo. Ma pure questa è una lode eccelsa per l'anima sposa, i cui 
pensieri, significati per i capelli, sono candidi e puri e che fuggendo 
sempre le fangose paludi di questo mondo fallace in alto sempre son 
diretti a' monti santi della p_erfezione. 

Dentes tui sicut grex ovium, quae ascenderunt de lavacro: omnes 
gemellis fetibus et sterilis non est in eis (Cant 6,5). I tuoi denti sono 
somiglianti a greggi di pecorelle ben monde e pulite; sono questi fecondi 
[sic] di doppia prole. Sotto il nome di denti già altrove dicemmo po­
tersi intendere i desideri del cuore. Ciò posto, dice il sacro amante che 
i desideri della sua diletta sposa sono semplici come le innocenti peco­
relle, sono puri perché usciti dal lavatoio, nel quale hanno deposto 
qualunque immondezza potessero aver contratta. Quella purga terribile 
di derelizioni, di abbandoni, di aridità, di tentazioni che la sposa ha 
sofferto,· fu appunto quel lavatoio salutare nel quale ella depose tutte 
le immondezze che potea aver contratte per lo avanti. Aggiunge lo Sposo 
che questi desideri sono fecondi di doppia prole, ossia di doppia mira; 
la prima e principale della gloria divina, la secondaria della salute delle 
anime, per le quali nutre uno zelo più puro e più efficace. 

Sicut cortex mali punici, sic genae tuae absque occultis tuis (Cant 6,6). 
Le tue guance sono somiglianti alla corteccia della mela granata, senza 
parlare di ciò che si nasconde al di dentro. Per guance già in altro 
luogo si disse potersi significare la volontà della sposa, perché siccome 
nelle guance principalmente risiede la bellezza del volto, cosl nella vo­
lontà risiede principalmente la bellezza dell'anima. Ora dice che la vo­
lontà della sposa è come la corteccia di melagranata. Si osservi che nel 
capitolo quarto disse lo Sposo essere le guance della sposa come un gra­
nellino di melagranata, ed ora dice che sono come la corteccia della 
medesima. Ma perché là granellino, e qua corteccia? La disparità è chiara, 
a me sembra. In quel tempo la sposa era tuttavia tenerella ed avea bi­
sogno di essete custodita come lo sono i granelli sotto la loro corteccia, 
ossia come i pulcini sotto le ali della madre. Ella allora ad altro non 
pensava che ad occupare quel posto affidatole, senza prendersi altra 
cura. Ora però fatta più generosa e più forte, lasciata la delicatezza e 
ritrosia del granellino, ha preso la consistenza e fortezza di una corteccia 
ben dura. 
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La corteccia della melagranata ha questo di proprio, che, oltre l'es­
sere bella e vaga alla vista, rubiconda e accesa, facilmente si apre e dà 
libero il campo ai passeggeri di prendere e gustare il soave frutto che 
nel suo seno racchiude. Ella è gravida, e non potendo contenere in se 
stessa la propria pienezza si apre e con muta voce dice a chi passa: 
« Prendete pure e cibatevi de' frutti miei ». Così appunto è quest'anima 
amante: ella è ripiena e, per cosl dire, soprappiena di doni e grazie. Non 
contenta però di goderne solo per sé, dà libero campo anche ad altri 
di gustarne a loro piacimento. 

Ascoltò ella la voce dello Sposo diletto che le parlò: Deriventur 
fontes tui foras; et in plateis aquas tuas divide (Prov 5,16). Si derivino 
i fonti che sono in te a vantaggio ancora degli altri; perciò senza riserva 
né contegno alcuno fa parte di que' frutti che lo Sposo collocò nel suo 
cuore. 

Ella può dire in verità: Quod sine fictione didici sine invidia com­
munico, et honestatem illius non abscondo (Sap 7 ,13 ). Senza invidia ve­
runa o veruna emulazione io sono pronta a comunicare tutte quelle co­
gnizioni che senza alcuna doppiezza io appresi nel magistero .dello 
Sposo mio. 

Prontezza dei mistici nell'apostolato 

Perciò voi vedrete che queste tali anime sono sempre pronte e di­
sposte ad istruire chicchessia in qualunque cosa credano poter giovare 
al prossimo loro, ossia coll'insegnare le scienze, ossia col dare pruden­
ziali consigli, ossia col risolvere i dubbi e togliere le ansietà di chi va 
a consultarle. 

Vi è questo di proprio però in queste anime, che siccome parlano 
con ogni sincerità, sono affatto incapaci di adulare, di lusingare alcuno 
per grande che sia, od infingersi a dissimulare comechesiasi la verità. 
Ma questa verità annunziano chiara e lampante in quel modo appunto 
che la conoscono, senza accettazione veruna di persone, siano queste 
grandi, siano piccole, sian superiori, sian suddite. Dalla loro bocca pos­
sono tutti ascoltare istruzioni salutari, ma nessuno potrà ritrarne adula­
zione veruna. Potrebbe darsi che qualche volta elleno errassero per man­
canza di cognizioni più estese, ma non sarà mai che parlino contro il 
puro dettame della loro coscienza. Dicono in sostanza tutta la verità che 
conoscono, e la dicono a tutti. 

Quindi ne nasce che quanto rimarranno contente e soddisfatte 
quelle persone che vanno a consultarle con animo sincero e semplice, 
altrettanto ne rimarranno disgustate quelle le quali fintamente e con sot­
terfugi cercassero la loro approvazione di opere e di disegni men giusti 
o men retti, e che vanno tacitamente dicendo ai loro consiglieri: Loqui­
mini nobis placentia; videte nobis errores (Is 30,10). E siccome la mag­
gior parte delle persone che cercano consiglio sogliono appunto dipor­
tarsi in tal modo, così accade che molte rimangano disgustate della li-
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bertà, ingenuità e franchezza colla quale queste anime sogliono procede­
re, e le poverine incontrano spesso la sorte di Michea, che fu deriso 
e perseguitato solo perché diceva la verità. 

Felici i principi, felici i grandi del secolo, se, potendo avere al 
fianco una di tali anime, ascoltassero poi e seguissero ancora i di loro 
consigli. Siccome però è ben raro che trovisi alcun principe, alcun po­
tente che ami sinceramente la verità ed abomini la pestifera adulazione, 
così è rarissimo che alcuna di queste anime possa far bene i fatti suoi 
nelle corti de' grandi. Altro non potrebbero aspettarsi che la sorte del 
Battista, il quale per aver detto con ogni franchezza: « Non licet tibi » 
(Mt 14,4), dovette perdere la testa. 

Queste anime però, nulla contano il perdere la vita, qualora pos­
sa.no recare qualche giovamento spirituale al loro prossimo, e perciò è

che sebbene sappiano assai bene e prevedano le traversie che le atten­
dono, se vengono interrogate anche dai grandi del secolo, non cangiano 
punto linguaggio e parlano con ogni cristiana libertà. Non dico già che 
queste siano prive di rispetto per le persone potenti: le rispettano, le 
amano, le venerano ancora come porta il loro grado e la loro dignità; 
ma appunto perché le amano con amor vero, per questo si badano dal­
l'adularle; e con tutto il dovuto rispetto, unito sempre alla più sincera 
ingenuità, parlano ad essi manifestando con ogni candidezza il loro pen­
siero. Abigaille, Natan, Ambrogio I ed altri simili si diportarono ap­
punto così con esito favorevole. Sarebbe forse sempre favorevole l'esi­
to, qualora i principi non fossero attorniati da adulatori bugiardi, i quali 
invece di cercare la gloria de' loro sovrani, altro non cercano che il proprio 
innalzamento colla rovina de' sovrani medesimi da loro adulati. 

Non tutto l'apostolato è di ugual pregio 

Sexaginta sunt reginae, et octoginta concubinae, et adulescentularum 
non est numerus (Cant 6,7). Sessanta sono le regine, ottanta le spose di 
secondo ordine, e sono senza numero le giovanette tenerelle. Con que­
ste parole indica lo Sposo la quantità delle anime a lui care. Qui si fa 
distinzione fra regine, spose di secondo ordine e fanciulle di tenera età. 
Per regine e spose di ordine primo debbono intendersi appunto quelle 
anime generose, le quali animate da puro zelo del divino onore cercano 
a tutta loro possa la salute delle anime e portano allo Sposo celeste nu­
merosi figliuoli. 

Le spose di secondo ordine sono quelle anime che attendono bensì 
a procurare l'altrui salute, ma non con ugual purità d'intenzione: vi at-

t Questi personaggi portati come esempi, hanno detto la verità anche ai 
grandi e ai potenti. Per Abigaille cfr 1 Re 25,33 ss. Per Natan profeta cfr 2 Re 
12,1-15. Per Daniele cfr libro di Daniele. Per S. Ambrogio che dice la verità 
all'imperatore Teodosio per la strage di Tessalonica, cfr un manuale di storia 
della Chiesa. 
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tendono o per non perdere il buon nome, o per qualche vantaggio tem­
porale che se ne procurano, o per qualche dignità da conseguirsi: co­
munque sia però vi attendono e fanno nel sacro ministero il loro do­
vere; queste pure danno degli spirituali figliuoli al loro Sposo; ma ahimè 
che molte volte accade a questi tali quello che accadde a Bala ed a 
Zelfa 2, che partorirono de' figliuoli, ma non per sé, ma per le loro 
padrone. 

Voglio dire che attendono a salvare le anime, ma siccome non han­
no intenzione si pura come si richiederebbe, coteste anime da loro sal­
vate formeranno in cielo la corona non loro, ma delle spose regine, le 
quali ardendo di zelo purissimo e desiderando fare anche più di quello 
che le loro forze comportino, avranno in cielo per corona non solo 
quelle anime per loro mezzo effettivamente salvate, ma quelle ancora 
che desiderarono salvare e che realmente salvate si sono per altrui in­
dustria. Vos gaudium meum et corona mea in die Domini nostri Iesu 
Christi ( 1  Ts 2,19) diceva l'Apostolo. Ma che credete voi che corona 
di Paolo siano solamente quelle anime da lui ridotte colle proprie fa­
tiche? Io sono al contrario persuaso che ve ne saranno anche altre in­
.numerabili a Dio ridotte o dai discepoli di Paolo, o dalla lettura delle 
sue divine epistole, o dalle orazioni che vivendo egli porse, o da quelle 
che ora regnando nel cielo porge all'Altissimo. 

Se ella è così, venerabili sacerdoti, voi che vi occupate per la sa­
lute delle anime, deh ! non vogliate perdere la vostra mercede per ce­
derla ad altri. Giacché voi faticate per altrui vantaggi, deh! fate in ma­
niera che le vostre fatiche siano utili ancora a voi. Non vi lasciate por­
tare dall'aura dell'onor mondano, o dalla cupidigia delle mondane ric­
chezze: cercate le vere ricchezze, i veri tesori. Da mihi animas, disse il Re 
di Sodoma ad Abramo, da mihi animas: caetera tolte tibi (Gn 14,21): 
siano il prezzo di mie fatiche le anime da Gesù redente: il resto se lo 
prenda pure chi lo vuole. Diversamente che accadrà? Faticherete molto, e 
raccoglierete pochissimo. Seminastis multum, et intulistis parum; et qui 
mercedem congregavit misit eam in sacculum pertusum (Ag 1,6). Se voi 
cercate le ricchezze e gli onori, avuti questi, non avrete altro a sperare. 
Recepisti mercedem tuam (cfr Mt 6,2,5), sentirete intonarvi alle orecchie 
nel punto di vostra morte. Faticate dunque, ma faticate per Iddio: cer­
cate le ricchezze, ma le ricchezze vere che mai periscono. Cercate gli onori, 
ma gli onori eterni. Onorate voi Dio con tutte le forze, e sarete dallo 
stesso Signore glorificati. Et quicumque glorificaverit me, glorificabo 
eum ( 1  Re 2, 30). 

2 Baia e Zelfa erano schiave una di Rachele ed una di Lia, mogli di Gia­
cobbe. Seguendo una usama orientale le due padrone diedero le loro serve al 
marito per averne figli che ritenevano però come proprietà loro e non delle 
madri naturali. Cfr Gn 30, 1-13. 
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Pericoli dei principianti e norme di direzione 

Per nome di anime giovanette è facile a capire cosa debba inten­
dersi: s'intendono quelle cioè che sono bensi semplici amiche di Dio, 
ma non ancora sono spose, e perciò non sono ancora feconde di prole. 
Queste anime tenerelle intente a sé sole, non si danno premura per 
altrui; si facciano però coraggio queste tali; si cibino pure del dolce 
latte che loro somministra lo Sposo diletto, mentre ancor dura la loro 
fanciullezza. Potranno bene a suo tempo aspirare alla qualità di spose 
e di regine, qualora però sappiano ben prevalersi de' ricevuti favori 
e si dispongano a riceverne altri ancora più sublimi ed eccelsi. Si pre­
parino a quelle prove durissime cui lo Sposo loro le porrà prima di am­
metterle al talamo coniugale, a quelle aridità, a quella tempesta di ten­
tazioni che dovranno soffrire per mantenersi al medesimo fedeli e co­
stanti nella data fede. 

Per mancanza di questo coraggio, oh quante, oh quante anime da 
Dio accarezzate nella santa orazione non passano più avanti dallo stato 
di adolescenza e mai giungono alla vera unione con S.D.M., allo spi­
rituale matrimonio collo Sposo celeste! E quello che è ancora più de­
plorabile, quante di queste anime, una volta cosl santamente pasciute 
alle poppe dello Sposo, tornano ad immergersi negli immondi pantani 
della colpa, ed a cibarsi di vilissime silique o d'immondissimo sterco.
Qui nutriebantur in croceis amplexati sunt stercora (Lam 4,5). 

Qual motivo di piangere per un'anima che intende a qual sublime 
grado potevano coteste arrivare, vederle per loro colpa precipitare poi 
negli abissi! Ogni volta che io mi incontro con alcuna di queste . a�e 
giovanette mi viene da piangere, non so se per tenerezza, o per 1nv1dia 
del loro presente stato, o per timore della loro rovina. Specialmente 
poi ho motivo di piangere allorché osservo che coteste anime, quanto so ­
no  assidue nella santa orazione allorché Dio piove sopra di loro la man­
na delle celesti consolazioni, altrettanto poi sono facili e lasciarla quan­
do tal manna non piove. 

Giudico perciò espediente dir due parole per chi dirige cotali ani­
me giacché molte di queste, se non progrediscono nella via del Signo­
re, ' ciò accade per colpa anche de' direttori. Vi sono molti direttori, i
quali appena hanno trovato un'anima accarezzata da Dio nella santa 
orazione e che gode di una dolce pace, che ha orazione di raccoglimento, 
che ha delle locuzioni, visioni intellettuali etc., subito la canonizzano 
per santa, e tale a loro sembra; ma non è già cosl. Ella è appena nata 
nella via della virtù: ella cerca più le consolazioni di Dio che il Dio delle 
consolazioni. Sembra che nel suo cuore altro non regni che l'amor di 
Dio mentre vi regna un finissimo amor proprio. Volete vedere se è ve­
ro? ' L'amor .proprio è quello che ci fa cercare le proprie soddisfazioni: 
cotesta anima forse mesi sono andava ai balli, ai teatri, alle conversa­
zioni: perché vi andava? Per amor proprio:  perché in tali trastulli tro­
vava la propria soddisfazione. Siccome però per consiglio del confessore, 
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ovvero per altro impulso, ha cominciato a leggere libri divoti ed a fare 
un poco di meditazione, nelle quali circostanze ella prova una soddisfazio­
ne infinitamente più nobile e più gustosa di quello provasse per l'avan­
ti nelle veglie e nei balli, così lascia volentieri quelli per questa: lascia, 
per dirlo in una parola, una soddisfazione più vile per un'altra più gustosa. 

Dunque quell'amor proprio che mesi addietro la conduceva al fe­
stino, ora la conduce alla chiesa: quell'amor proprio che mesi sono le 
faceva leggere romanzi, ora le fa leggere la storia della Passione di 
Gesù. Quell'amor proprio che mesi sono le faceva desiderare la vista 
ed  il tratto col suo drudo, ora la porta a vedere e parlare col confes­
sore, nel quale trova una soddisfazione più gustosa di quella trovasse 
nel tratto coll'amante. Fate però che nella chiesa non più vi trovi quel 
pascolo, se ne uscirà. Fate che nella meditazione non ritrovi più un­
zione, la lascerà. Fate che il confessore la strapazzi un poco, o ricusi 
ascoltarla, s'inquieterà. Fate che quegli impieghi più tempo e più pre­
mura per qualche altra persona, e ne concepirà della gelosia fortissima 
che la farà agonizzare per la pena. 

Cosa era adunque che regolava i passi della vostra anima santa? 
Era l'amor proprio che possedevala. Non è dunque santa ancora, anzi 
a dirla come sta la cosa, neppure è molto buona, ma potrà farsi buo­
na, potrà farsi santa, se avrà coraggio bastante da sapersi appoco ap­
poco distaccare dalla ricerca di coteste soddisfazioni e golosità spiri­
tuali. Dissi appoco appoco perché la santità non è già negozio di un'ora. 
La perfezione si edifica come una città, ponendo un sasso dopo l'al­
tro; e ciò sia detto per quei direttori che appena scorgono qualche di­
fetto nelle anime da loro condotte, perdono tosto il coraggio e le ab­
bandonano. 

Non deve farsi cosl, ma debbono compatirsi ed aiutarsi in quel mo­
do che si può; e se voleste ascoltare il mio consiglio, io direi che qua­
lora troviate anime ben disposte per incamminarsi sulla via della per­
fezione, esortatele ad intraprendere la lettura de' buoni libri, ed alla 
santa meditazione: poco per volta però; e questo per due motivi: pri­
mieramente perché non prendano uno spirito di bizzochismo, per cui 
attendendo solo alla ,pietà trascurino poi i lavori e le faccende dome­
stiche, con rammarico e forse ancora con bestemmie della gente di casa 
che deve crepare sotto la fatica, mentre la bizzoca se ne sta al fresco 
in chiesa, ovvero a conferire col suo direttore. Secondariamente per­
ché sia:ome ne' primi tempi che un'anima si dà alla pietà suole per 
l'ordinario Iddio abbondare con dolci consolazioni, affinché non troppo 
si attacchino a queste consolazioni medesime. 

Onde io direi che sul principio non si permettesse loro che un 
solo quarto di ora, sì la mattina che la sera per la meditazione: ed un 
altro _quarto fra giorno per la lezione spirituale: in progresso, a loro 
richiesta, si potrà prolungare a mezz'ora sì la mattina che la sera, o 
al più tre quarti, con questo patto però che non abbiano mai a lasciarla 
per tedio, ma solo qualora mancasse loro il tempo fisico per le fac­
cende domestiche: e se qualche volta per tedio l'hanno lasciata, privar-
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le della comunione o altra cosa consimile. Trovandole accarezzate da 
. Dio, si faccia loro ben capire che la perfezione non consiste nelle ca­

rezze, ma nel patire per amor di Dio, che i santi sono passati per vie 
disastrose: Dilecti mei ambulaverunt vias asperas (Ba 4,26 ), si man­
tengano in sa]utar timore di qualche inganno, poiché la loro via non è 
quella dei santi; non si facciano però perdere di coraggio: si dica che 
Dio pratica seco loro così a motivo della loro debolezza e poca virtù: 
che le anime forti non abbisognano di questi puntelli: che si preparino 
a bere il calice amaro delle aridità e tentazioni di ogni sorta: che questo 
è il mezzo unico di progredire nella perfezione. 

Se queste hanno locuzioni, visioni, si dispregino, né se ne faccia 
caso, o almeno si faccia vista di dispregiarle; si dica che la fede deve 
bastare ad un fedele; ed a chi non basta la fede nessuna altra cosa 
sarà sufficiente; insomma si abbia premura di mantenerle in santa umil­
tà; e perciò si badi il direttore non dirò solo dall'encomiarle in loro 
presenza, ma nemmeno quando elleno sono assenti presso altre perso­
ne, perché diversamente, risapendo esse facilmente il concetto che il con­
fessore ha per loro, concepiranno superbia e partoriranno l'iniquità, 
correndo anche pericolo di non manifestare qualche fallo, per timore 
di non perdere il concetto acquistato presso del confessore. Non sia 
facile il direttore a permettere a coteste anime di legarsi con voti, 
specialmente perpetui, di castità o di altro, se non vuole poi pentirsi 
di tal sua facilità. Non le permetta cangiar abiti, ma solo le esorti a 
cangiare il cuore. 

Coteste anime principianti sogliono essere avide di penitenze cor­
porali, ed altro non fanno che tormentare i confessori per averne li­
cenza di farle. Si vada parchissimi su questo articolo, e per non fare 
loro perdere la salute, e per non farle perdere la cristiana umiltà. Si 
conceda sempre meno di quello esse vorrebbero. Si dica loro che la 
loro penitenza deve essere la fatica, la soggezione a' genitori etc. - « Ma 
i santi facevano penitenze asprissime ». - « Ebbene, quando saret.e 
santa le farete anche voi, i santi erano umili, e voi siete superba. Umi­
liatevi dunque: ponete la prima pietra, e poi si penserà a porre le sus­
seguenti ». « Ma come mi farò santa se non fa penitenza? » « Fate pe­
nitenza, ma fate quella che vi dico: fuggite l'ozio, mortificate gli occhi, 
la lingua, e specialmente state a tutti soggetta ed ubbidite a tutti di 
casa sebbene a voi inferiori. Se non fate questo, come vorreste fare 
il r;sto? ». Queste pillole sono un poco amare per le anime principian­
ti: ma queste appunto ci vogliono per guarirle dalla febbre dell'amor 
proprio. . . . 

Siccome poi hanno un desiderio ben grande di conferire e di star-
sene le ore col direttore, anche in questo conviene mortificarle, non 
concedendo loro quella frequenza, né quella prolissità che vorrebbero. 

Incominceranno poi gli alti e bassi, cioè una successione quasi con­
tinua di consolazioni e desolazioni, nella stessa settimana e forse nel­
lo stesso giorno. Segno buono, segno che lo Sposo incomincia a dive�­
zarle un poco: ebbene, il confessore le animi nel tempo delle angustie 
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e le umilii nel tempo delle consolazioni. Dica loro che allora si fa bene 
orazione quando si esce da essa come cani frustati, che non ardiscono 
alzar gli occhi per mirare il padrone. Si faccia ben capire il profitto che 
nasce dalle desolazioni, si avvertano che se saranno fedeli a Dio le 
consolazioni sensibili finalmente cesseranno del tutto: e che questo' sa­
rà buon segno, purché ciò non accada per colpa propria. 

Cessando le consolazioni sensibili, si potrà, se le circostanze lo 
permettono, pr�lu�gare alcun poco il tempo dell'orazione e la frequen­
za delle .c?muruoru, come ancora qualche piccola mortificazione corpo­
rale. Purificate cosi dalla loro scoria, si esortino prima a pregare assai 
per la conversione de' peccatori: quindi appoco appoco a fare anche 
qualche piccola cosa in  loro vantaggio, come sarebbe buoni discorsi 
etc. Con questo metodo procedendo, il direttore avrà la consolazione 
di vedere molte anime sortire dall'adolescenza e giungere allo stato di 
spose . elette . de�, Re d�lla gloria� La fatica sua sarà molta e porterà l'oc­
cupazione di pi� anru; ma sara anche ben compensata, perché formerà 
con essa non già semplicemente anime amiche di Dio, ma spose elette 
che produrranno a suo tempo allo Sposo celeste un numero ben grande 
di spirituali figliuoli. 

�tima�o alcuni tempo perduto quello che impiegasi intorno ad ani­
�e di orazione. Io al certo non la penso cosl, perché se una di queste 
gi�nge ad essere sposa diletta sarà un'apostola della gloria di Dio. Lodo 
chi attende a formare tali anime, purché proceda nel debito modo, e 
purché questo si faccia senza discapito di quell'aiuto che deve darsi 
a quelli più bisognosi. Perciò io direi che le feste non si ascoltassero 
tali persone, ma si lasciasse libero quel tempo per aiutare i poveri pec­
catori e le povere peccatrici che altro non ne saprebbero trovare. Si 
perdoni la disgressione, e riponiamqci in istrada. 

Un accenno alla V ergine Maria 

Una est columba mea, perfecta mea, una est matri suae electa 
genitrici suae . . Viderunt eam filiae, et beatissimam praedicaveru;t; regi­
nae et concubznae et laudaverunt eam (Cant 6,8). Una è la mia colom­
b�, .una è la �� perfetta : . una è per la sua madre, eletta per la sua ge­
rutrxce. Le figliuole la videro e la predicarono beatissima: le stesse 
spose di primo e secondo ordine la appellarono beata. Queste sono le 
parole, ma quale ne è il senso? Chi queste appellano? A chi appar­
tengono� Ad u�a, sola tra tutte le anime spose io credo possano queste 
con ogru propr1eta appartenere, ed a nessun'altra fuori di lei. Ma qua­
le ella è mai cotest'unica eletta colomba, degnissima e be;tissima spo­
sa del Divino Spirito? Quale è colei che da tutti è lodata e che non 
potrà mai abbastanza encomiarsi? Chi è fra i cristiani cattolici che lo 
ignori? Questa è Maria. 

Ella è la bella, la pura, la casta colomba ella è l'unico germe 
degnissimo che seppe innalzare la comune nost�a natura umana sotto 
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gli influssi però della grazia. Una est matri suae. Ella l'eletta avanti 
tutti i secoli. Ella fu eletta colà sotto quell'albero stesso, all'ombra del 
quale fu violata la comun genitrice. Ella la destinata a ripararne le 
p�rdite fatali, a restituire al bel sesso l'onor perduto. Ella è con ra­
gione appellata beatissima da tutte le figlie di Sion, da tutta la d i ­
scendenza di  Adamo: Ecce enim ex hoc, ella stessa lo  disse, ecce enim 
ex hoc beatam me dicent omnes generationes (Le 1,48). Questa è 
qu�'ecc�lsa regina, cui ogni altra sposa del Re della gloria, ogni altra 
regma più eccelsa si fa un pregio di onorare e lodare. Fuori di questa 
anima eccelsa, io non saprei trovarne alcun'altra alla quale possano con 
ogni proprietà convenire le parole di questo versetto de' cantici sacri 
s�ccome ancora di molti altri versetti che seguiranno in appresso. Mo: 
ttvo per cui io domanderei licenza al mio lettore di lasciare da parte 
qualunque altra sposa per parlare unicamente di quest'unica che meri­
ta , al _certo l'attenzione della terra e del cielo, ed il terrore degli abissi. 

Siccome però questo mi porterebbe fuori dell'assunto intrapreso 
in quest'opera, ed aliunde non mancano delle penne le quali si sono 
impiegate nell'encomiare colei che est omni laude dignissima 3, ed io stes­
so ho steso un'opera compresa in tre piccoli volumi 4, neUa quale con­
s�crai la mia rozza penna per delineare nel modo migliore che per me 
s1 poteva questa eccelsissima creatura, cosi ora lascio, sebbene a malin­
cuore, di più ragionare di lei: e solo domando: « Potranno le parole 
di questo versetto applicarsi a verun'altra creatura? ». 

Sembra di no, perché qui si accenna una che è unica: dunque ad 
una sola si convengono ed a nessun'altra. 

. Un altro dubbio però ci farà strada a sciogliere la presente que­
stione. In qual modo possano intendersi quelle parole che si ripetono 
nell'ufficio di tutti i santi confessori pontefici le quali dicono: Non est 
inventus similis illi, qui conservaret legem Excelsi (Sir 44,20). Non si 
è trovato alcuno a lui simile che conservasse la legge dell'Eccelso. Se 
queste parole si applicano a S. Agostino, come poi possono applicarsi a 
S. Girolamo, a S. Ambrogio, ed altri? Se quello fu unico, come poi
ebbe compagni? Né mi si dica: queste sono formule soltanto appro­
priate. E' vero, ma sono appropriate dalla Chiesa, il che vuol dir 
molto. Inoltre come possono intendersi quelle lodi date ad Ezechia 
ed a Giosia ugualmente, non già in senso appropriato, ma in senso 
pr�p:io e letterale, che nessuno vi fu che l'uguagliasse nella pietà e 
rehg1one? 

A tutto questo rispondono dotti autori, che io ho bensl letto, ma 
non posso ora consultare nel mio ergastolo in cui mi trovo privo af. 
fatto di libri come accennai al principio 5. Dicono essi che coteste parole 

3 Breviario rom., Comune della Madonna, Mattutino, responsorio alla 7' lettura. 
4 L'opera a cui accenna Domenico è: Mariologia. 
5 Ricordiamo che il commento ai capitoli 5-8 fu scritto mentre Domenico 

era segregato in Ceprano per l'assistenza ai colpiti da colera ed aveva con sé 
solo la Scrittura. 
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possono benissimo intendersi di ognuno di loro, perché ogni santo ha 
qualche cosa di così specifico e singolare nella sua condotta, onde non 
ve ne sia altri che perfettamente in quello lo somigli. Tutti sono bel­
lì, ma la bellezza non è in tutti la stessa: bello è il tulipano, bella la 
rosa, bella ancora la viola, ma la bellezza del tulipano non è la stessa 
che quella della rosa, né quella della rosa è la stessa che quella della 
viola: stella differt a stella ( 1  Cor 15,41). Si può dunque in talun 
caso aver rivale, se cosi , mi è permesso parlare, anche in quelle cose 
nelle quali si è unico. 

Non vorrei dir troppo però. Non vorrei che voi, mio caro fratel­
lo, pensaste che la Vergine SS. possa aver rivale nella bellezza, nella 
grazia, nella santità. Questo poi no: non fu ciò mia intenzione. Solo 
pretesi dire che sebbene le parole sopra enunciate debbano intendersi 
principalmente della Vergine SS., nella quale si verificano in tutto il 
rigore della lettera, ciò però assolutamente non impedisce che possano 
applicarsi ancora secondariamente a qualche altra anima eletta sposa del 
Re della gloria, e specialmente a quelle che indefessamente si occupa­
no in vantaggio delle anime, potendo in qualche cosa anche elleno com­
parir singolari ed uniche nella loro opera. Così, v. g., singolare po­
trà comparire S. Paolo, che tra gli Apostolì sembrò il più zelante, il 
più infiammato della gloria di Dio e della salute delle anime. Singolare 
un S. Francesco di Sales che seppe così bene accoppiare lo zelo colla 
dolcezza evangelica e riuscì così felicemente nella riduzione degli ere­
tici. Singolare un Saverio che primo valicò tanti mari, sorpassò tanti 
pericoli per portare la luce evangelica a tanti regni dell'Asia. Singo­
lare una S. Teresa che, sebben donna, intraprese l'arduo negozio di ri­
formare uomini, e questi religiosi. Singolare un S. Ignazio Lojola che 
fece far voto a tutti i suoi alunni delle missioni agli infedeli, singolare 
un Giovan di Dio che consacrò sè e la sua Religione al servizio degli 
infermi, un Camillo de Lellis etc. Può benissimo dirsi di ciascuno di 
questi: Non est inventus similis illi. 

Così può in qualche modo a ciascuna di queste anime applicar­
si, sebbene in un senso alquanto più limitato, quello che in tutto il ri­
gore si verifica della sola Vergine SS. Potendo dunque ciascuno di 
noi aspirare ad un onore così grande, quale è quello di comparire unici 
e singolari al divino cospetto ed essere da Dio singolarmente onorati, 
dalla terra e dal cielo singolarmente lodati, deh perché dunque, mio 
caro fratello, non aspiriamo a questo onore così eccelso? Perché non ci 
sforziamo a tutta nostra possa di giungere a quella meta si nobile ed 
alta che a ciascuno di noi dall'Altissimo vien proposta? Allora sì al 
certo che si verificherebbe quello che soggiungesi nel seguente verset­
to, ove così lo Spirito Santo si esprime: Quae est ista quae progreditur 
quasi aurora consurgens, pulchra ut luna, electa ut sol, terribilis ut 
castrorum acies ordinata? (Cant 6,9). Quale è mai costei che si avanza 
come l'aurora, bella come la luna, eletta come il sole, terribile come un 
esercito ordinato in battaglia? 
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Progresso incessante dei giusti 

In qual modo queste parole si verifichino appuntino della SS. Ver­
g�e io Yho �ià _mostrato nella suaccennata opera 6. Ma come possono 
poi verif1cars1 di alcuna altra anima? Possono verificarsi benissimo 
sebbene non con ugual proprietà e rigore de' termini. Un'anima vera� 
mente amante di Dio e sposa del Divino Spirito è somigliante all'auro­
ra che nel suo nascere supera in bellezza tutti gli astri notturni: cosl 
cotesta supera tutte le anime che non cosl coraggiosamente si sono 
date . e consacrate al divino amore. La sua bellezza però non istà sem­
pre in un grado di splendore, ma sempre va crescendo ed avanzandosi 
del continuo finché giunga ad unirsi col bel sole di oiustizia nella gloria 
celeste. La sua vita è veramente vita del giusto, d;l quale si dice es­
ser come la luce che progredisce e si avanza fino al giorno pedetto. 
Semita iusti ut Lux splendeus procedit et crescit usque ad perfectum 
diem (Prv 4,18). 

Ella è bella come la luna, ìa quale, sempre il sole rimirando ri­
ceve dal medesimo la sua bellezza e, dallo stesso sole fecondata, ' tra­
manda sulla terra a pro de' viventi i suoi benefici influssi. Eletta come 
il s?le, cioè predestinata con Gesù Cristo, vero sol di giustizia, alla 
glor�a �el�ste. Siccome quest'anima si sforza in tutto quello che può ras­
som1ghars1 al caro suo Sposo; cosl non può essere a meno che il Padre 
celeste in lui rimirandola non la elegga alla gloria, giacché sta scritto: 
Quos praescivit et praedestinavit conformes fieri imagini Filii sui (Rm 
8,29). Il Padre celeste elesse e predestinò tutte quelle anime che pre­
vide esser simili al suo Figlio Gesù. Ella è terribile come un esercito 
ordinato io battaglia, terribile cioè non già alla terra o al cielo ma 
solamente all'inferno, al quale non cessa rapire del continuo le sp;glie, 
colle sue vigilie, colle sue orazioni, co' suoi studi, co' suoi scritti, col­
le sue apostoliche fatiche. 

De�cendi �n hor�um nucum, ut viderem poma convallium, et inspi­
c�rem_ st fl?rutsset vznea, et germinassent mala punica (Cant 6,10). Io
d1sces1 nell orto delle noci per osservare i pomi delle valli, e vedere 
se la vigna fosse fiorita e se le mele granate avessero messi fuori i loro 
bocciuoli. Non saprei precisare se queste parole debbano riferirsi allo 
Sposo ovvero alla sposa; cioè se sia lo Sposo ovvero la sposa che par­
la così. A me sembra però che possano benissimo applicarsi all'uno e 
all'altra, e più propriamente alla sposa. Abbiam già detto e ripetuto 
che quest'anima sposa attende con tutte le sue forze a zelare la salute 
dell� �nime, e che queste sono quegli orti, quelle vigne, que' pomari 
lasciatile dallo Sposo in custodia. Ora si dice che questa fedelissima cu­
stode_ �d esatta giar�niera non trascura questo suo importante dovere,
ma v1gtlante e sollecita va in giro osservando se le vigne da lei coltivate 

6 Cioé la sua Mariologia. 
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producano il loro frutto, o per lo meno diano fondata speranza di pro0 

durlo un tempo. Perciò dice che vuole osservare non precisamente se 
le vigne siano di bei grappoli adorne e ridondanti, ma solo se siano 
fiorite ancora. Lo stesso delle melegranate: non pretende che i frutt i 
siano giunti alla sua perfezione, si contenta almeno che le piante abbiano 
messo i loro bocciuoli. 

Devastazioni diaboliche 

Ma oh qual dolore deve ella provare nell'osservare bene spesso 
che tali fiori non compariscono ancora! o che appena comparsi sono 
devastati, e le vigne da lei con tanta cura custodite sono deserte! Que­
sto dolore viene espresso nel seguente versetto: Nescivi: anima mea 
conturbavit me, propter quadrigas Aminadab (Cant 6,11). Io  sono ri­
masta confusa, né più sapea che pensare. Ho provato il più acerbo 
dolore, e la mia anima fu turbata a motivo de' carri di Aminadab. 
Sotto il nome di Aminadab credo vogliano significarsi tutti i nemici 
del bene, tutti gli avversari della eterna salute e del profitto delle ani­
me, e specialmente il demonio co' satelliti suoi, i quali mai non dor­
mono a danno delle anime, ma vanno sempre in  giro cercando chi di­
vorare (dr 1 Pt 5,8). Questo maligno ed astuto avversario cerca e 
per se stesso e per mezzo de' suoi emissari rovinare tutto quello che 
dalle anime apostoliche e zelanti vien fabbricato. Qual dolore per que­
ste anime stesse, di apostolico zelo ripiene, vedere la strage che si fa 
delle anime! 

Mio Dio, si occupa un zelante ministro nell'istruire, nel predica­
re, nell'amministrare i sacramenti, e sembra che non siano inut ili le 
sue fatiche. I popoli si istruiscono, si compungono, piangono i loro 
peccati, domandano misericordia, si riconciliano con Dio. Qual dolce 
gaudio per una tale anima! Concepisce ella le più belle speranze dello 
stabile profitto e del frutto permanente delle sue apostoliche imprese; 
ma che accade? Partita appena per coltivare altre popolazioni, il de­
monio co' suoi carriaggi torna in campo e si sforza riacquistare il ter­
reno perduto, e purtroppo vi riesce in tante e tante anime, che non 
forti abbastanza per resistere alle seduzioni, si lasciano svolgere o dal 
rio tentatore, o dalle ree passioni, e dai più rei compagni, che, invidio­
si del bene, a forza di motteggi e di derisioni sconvolgono e prostrano 
a terra tutto ciò che da essa colla divina grazia era stato innalzato. 

Non voglio già dir con questo che riesca sempre all'inimico di de ­
vastare tutto onninamente: v i  rimangono sempre delle anime fedeli e co­
stanti che intrepidamente resistono agli urti delle tentazioni e perseve­
rano ne' buoni proponimenti, ma queste sono poche o almeno non sono 
tutte, né tante quante vorrebbe la sposa diletta che fossero; e perciò si 
addolora; qual mesta tortorella plora e geme sul rapimento di que' ca­
ri figli, che ella partorì allo Sposo diletto. Questo è il motivo della sua 
presente turbazione. 
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Lo Sposo rassicura l'anima 

Questo gemito del di lei cuore dolente la rende sempre più accetta 
allo Sposo divino, il quale si fa tosto a consolarla colle più soavi ma­
niere, come apparisce da ciò che segue in appresso: Revertere, revertere, 
Sulamitis; revertere, revertere ut intueamur te (Cant 6,12). Torna, o 
amabile e cara Sulamite, torna, o amata colomba, torna al tuo nido, onde 
possiamo un poco a bell'agio rimirare te stessa. Sono queste parole dello 
Sposo amante, che invita la sposa sua a ritornare un poco sopra se stessa 
ed osservare il proprio particolare profitto che fece nel divino amore. 
Sembra che lo Sposo voglia dire: « Non ti addolorare tanto, non t i  tur­
bare soverchiamente, o diletta, quasi che le tue fatiche per mio amore 
intraprese fossero state gettate al vento senza profitto veruno. Non è co­
sl. Se non tutte quelle anime per le quali ti sei cotanto affaticata si sono 
approfittate delle tue fatiche, vedremo che almeno te ne approfittasti tu 
stessa, e così avremo la consolazione di non aver male impiegato il tem­
po ed i sudori ». 

Verissimo è quel principio che la parola di Dio annunziata con apo­
stolico zelo non rimane mai senza frutto. Verbum meum non redibit ad 
me vacuum (Is 55,11). O ne ricavano profitto gli uditori, o almeno 
almeno ne ricava chi predica. R imarchevole a questo proposito è ciò 
che disse Gesù agli Apostoli suoi allorché diede loro commissione di 
predicare il suo Vangelo: « Andate, disse, di città in città, di villaggio 
in villaggio; ed arrivati in alcun luogo domandate se vi sia alcuna 
persona di timor di Dio, presso la quale voi alloggerete; entrati in sua 
casa annunziate ad essa la pace; e se vi sarà alcun' anima ben disposta 
per riceverla scenderà sopra di essa; se poi non ve ne fosse nessuna, 
pax vestra revertetur ad vos (Mt 10,13), la pace da voi ad altri an­
nunciata tornerà sopra cli voi ». 

Che vuol significare in questo luogo la pace se non la pienezza 
de' doni divini e delle divine grazie? Ora questi doni e queste grazie, 
da Dio partendo, non torcono il passo né tornano punto addietro. Sopra 
qualche anima anderanno a posarsi. E quando non ve ne sia alcuna 
ben disposta a riceverle fra quelli che ascoltano, le riceverà quella stes­
sa che le ha :annunciate. 

Nulla dunque perde del suo profitto un cuore apostolico che con 
vero zelo esercita il ministero affidatogli; o si approfittino o no gli 
uditori di ciò che annuncia, se ne approfitterà sempre chi predica. Que­
sta è la differenza che passa fra i sovrani della terra e quello del cielo. 
I sovrani della terra non premiano i loro ambasciatori, non accordano 
il trionfo ai loro capitani, se questi non sono riusciti felicemente nelle 
loro intraprese e se non vengono quelle coronate da favorevole esito. 
Non così Dio. Egli si è protestato che darà a ciascuno la mercede 
non già secondo il frutto riportato da loro, ma a proporzione delle fa. 
tiche che avranno sostenute. Reddet unicuique mercedem secundum., 
suum laborem (cfr Mt 16,27). 
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. Non tema dunque la diletta sposa di essere meno accetta o gra­
dita allo Sposo suo, per questo che l'esito non corrispose interamente 
alle sue fatiche; entri pure coraggiosa insieme collo Sposo, e vedrà che 
non sol9 non sarà punto rimproverata per la scarsezza del frutto ri­
portato dalle sue fatiche apostoliche, ma riceverà di più encomi ben 
grandi per la fedeltà colla quale si è occupata nell'opera di gloria di 
Dio, come apparirà da quello che segue. 
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CAPO VII 

Perfezione dell'anima-sposa 
Quid videbis in Sulamite, nisi choros castrorum? Quam pulchri sunt 

gressus tui in calceamentis, filia principis. Iuncturae femorum tuorum, 
sicut monilia, quae fabricata sunt manu artificis ( Cant 7, 1) .  Cosa vedrete 
voi nella mia Sulamite se non un coro di eserciti? Oh quanto sono belli 
i tuoi passi ed i tuoi calzari, o figlia di principe! La giuntura delle 
tue gambe è simile a' monili fabbricati da mano perita. 

Lo Sposo divino avendo richiamato la sua diletta al santo racco­
glimento, per avere agio di ben rimirarla, ossia per farla conoscere sotto 
tutti gli aspetti, la ritrova sì decorosa e vaga che non può fare a meno 
di fare della medesima i più nobili encomi. Egli invita la celeste corte 
a contemplarla; ed a' cittadini della medesima così parla: Cosa voi 
osservate nella mia cara sposa? Voi altro non vedete che un coro di 
eserciti. Non è già ella semplicemente un esercito, come altra volta ap­
pellolla; ma un coro, un complesso di eserciti bene ordinati; poiché 
sebben sola ella sia, ha però forza e lena bastante per azzuffarsi con 
tutti i nemici del bene: siano questi diavoli, siano uomini, sia mondo, 
sia carne, siano passioni, sia terra, sia inferno. Contro di tutti questi ella 
combatte, da nessuno è espugnato il di lei valore, di tutti ella trionfa e 
ne riporta gloriose le palme. 

Quanto mai sono belli i tuoi passi! Per nome di passi altro non 
s'intendono che le vie che ella segue costantemente: queste sono belle 
perché sono vie segnate non già dall'interesse, dalle passioni, dal fallace 
onore, ma da Dio, dalla sua divina legge, dal suo divino amore. Ma 
cosa intender si deve per calzari? in calceamentis. Per sapere cosa voglio­
no questi significare, mi giova riflettere a ciò che dice S. Paolo nell'epi­
stola agli Efesi, ove tra le altre cose egli avverte a tenere sempre i 
calzari ne' piedi: calceati pedes (Ef 6,15). Ma con che debbono calzarsi 
i piedi, o grande Apostolo? Ce lo dice a chiare note: .Jn praeparatione 
evangelii pacis. Siate ben calzati ed i calzari esser debbono un cuor 
disposto ad annunciare e ricevere la pace evangelica, ossia la pace che 
apporta il Vangelo; e quella che venne a portar sulla terra il Verbo 
Incarnato, allorché pacem annunciavit bis qui longe erant et pacem bis 
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qui prope (Ef 2,17). Quella pace che gli angelici cori annunciarono alla 
terra a.epena sorto il Sole di giustizia: In terra pax hominibus bonae 
voluntatis (Le 2,14). Pace in terra agli uomini di buona volontà. I 
calzari sono anche, al dir de' sacri interpreti ( vedi A. Lapide in Ep. ad 
Ephes 1 segnale di libertà: perciò i figliuoli d'Israele allorché doveano 
partire dall'Egitto ebbero ordine di porsi i calzari ne' piedi: Et calcea­
menta habetis [sic] in pedibus (Es 12,11). Dicendo dunque lo Sposo 
che la sua diletta è bella ne' calzamenti, vuole indicare essere ella 
sortita dalla schiavitù delle passioni ed essersi posta nella libertà de' 
figli di Dio, e perciò apparisce, come ·10 Sposo l'appella, figlia di prin­
cipe, perché figlia del gran principe della pace. Quanto mai dunque sono 
belli i passi di questa figlia di principe! Quam speciosi .. . pedes annun­
ciantium pacem, evangelizantium bona (Rom 10,15). Quanto belli sono 
sopra i monti i piedi di chi viene per annunciare la pace ed i beni 
che Dio ci promette! 

Ma se belli sono i piedi, non sono men belle le coscie, f emora, 
e le giunture delle medesime. Per queste femora e per la sua giuntura a 
me sembra potersi significare il duplice amore ed il duplice zelo che 
nutrisce quest'anima, della gloria di Dio e della salute delle anime, il 
quale sebbene negli effetti sia distinto l'uno dall'altro, nella cagione però 
mirabilmente si unisce; e da chi si fa questa unione? Da un artefice 
peritissimo. Est omnium arti/ex et conditor Deus (Eb 11 ,10). Questa 
giuntura è assomigliata a' monili, ossia a molli e preziose collane, adatta­
bili ed arrendevoli ad ogni verso, e pronte ad essere disposte in quel 
modo che il sovrano artefice disporrà. Se vuole lo Sposo che la sua 
diletta si affatichi nel campo di battaglia, ella tosto si porterà a combat­
tere contro i nemici: se poi lo Sposo la richiama nell'ozio della solitu­
dine, pronta ritorna e lascia per Iddio quello che per Iddio incominciò. 
In sos�anza ella non ha altro volere che quello dello Sposo diletto; ella 
è docile, ella è arrendevole, qual molle monile. 

Aneliti apostolici del contemplativo 

Umbilicus tuus crater tornatilis; numquam indigens poculis. Venter 
tuus sicut acervus triti ci vallatus liliis ( Cant 7 ,2). Il tuo umbilico è 
come un mucchio di grano circondato da gigli. Le parole di questo verso 
sono chiare abbastanza; non è però chiaro ugualmente il significato 
delle medesime. E dico in verità che la difficoltà di spiegare qualcuno 
di questi passi mi ritiene spesso dal più progredire. Quanto più sono, 
dirò cosl, dozzinali le espressioni de' cantici, altrettanto più sublime ed 
eccelso è il significato che sotto simili cortecce si nasconde. 

1 C. A Lapide, op. cit., tomo 17, pp. 740-746. 
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A me pare, dopo averci ben riflettuto, che per nome di umbilico 
voglia denotarsi la determinazione e stabile proponimento della sposa, 
quale è di piacere sempre più al suo caro Diletto e di cercar con tutte 
le sue forze la di lui gloria e la salute delle anime da lui redente. Questo 
proponimento e risoluzione non rimane mai privo di ottimo liquore, allo 
Sposo accettissimo, perché mai nell'anima amante cessa il desiderio di 
piacere al suo Sposo, ma va di continuo pensando a ciò che può fare e 
soffrire per di lui amore. Nulla, o almeno molto poco le sembra quello 
che finora ha operato e sofferto: e ad imitazione dell'Apostolo quae retro 
sunt obliviscens (Fil 3 ,13), si estende sempre a pensare cosa possa fare 
in avvenire pel suo Amato. 

Ella ha fatto e fa molto, ma oh quanto più desidera di eseguire! 
Ella si è occupata e si occupa tutta, nel divino servigio; né mai rimane 
soddisfatta la sua brama. Si estende a tutto quello che è in sua potestà 
e vorrebbe viemaggiormente estendersi: vorrebbe, se pur potesse, molti­
plicare se stessa, per poter cosl in diversi luoghi operare per la gloria 
di Dio. Non potendo moltiplicarsi fisicamente, cerca farlo in un senso 
morale, abbracciando tutto ciò che può, né mai contenta di una sola 
occupazione. 

Però voi vedrete queste anime che, mentre attendono ad un'opera 
santa, pensano anche ad altre, e, per quanto possono, vi attendono 
ancora. Non perdono un istante di tempo, che par loro sempre troppo 
breve per poterlo tutto impiegare pel loro Amato. Giungono alle volte 
a far voto di non perdere istante alcuno di loro esistenza senza impiegarlo 
in cose di gloria di Dio, come fra gli [altri] fece S. Alfonso de Ligorio, 
novellamente canonizzato 2. Egli di fatto bene osservò il proponimento 
che fece: egli superiore, egli fondatore di una santa congregazione di 
utili operai evangelici, egli vescovo, egli missionario, egli scrittore di 
tante opere egregié. 

Chi legge le di lui opere, o anche solo ne percorre l'elenco, crede 
impossibile che un uomo solo abbia potuto cotanto scrivere ed è portato 
a credere che egli in tutta la sua vita altro non facesse mai che scrivere 
unicamente. Chi mira la sua congregazione e sa cosa voglia dire esser 
fondatore, e superior generale, è portato a credere che mai ad altro 
attendesse. Chi mira la sua diocesi e ciò che in essa operò, crede che a 
null'altro potesse pensare che a questo. Chi sa quante missioni egli 
fece e quante confessioni ascoltò, crede che mai in altro si potesse im­
piegare. Ma chi poi considera tutte queste cose in complesso è costretto 
esclamare: come mai, come mai un uomo solo poté far tanto! Come mai! 
S'intende subito: il di lui proponimento di far sempre tutto ciò che 
poteva per la gloria di Dio fu quel cratere mai mancante di vino dolcis­
simo al palato dello Sposo diletto. 

2 Domenico pure fece questo proposito: dr Scritti spirituali: I, indice an. 
« Tempo ». 
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Non pensano queste anime al loro riposo, e molto meno ai diver­
timenti, ma in qualunque ora, in qualunque tempo sono sempre prontis­
sime ad osservare tutte quelle occupazioni che gli si presentano di far 
qualche cosa di gloria di Dio: mediante questa assidua ed indefessa ap­
plicazione sembra che abbiano moltiplicato se stesse e raddoppiati i loto 
giorni, i quali al certo possono stimarsi giorni pieni al divino cospetto :
Dies pleni invenientur in eis (Sal 72,10). 

Felici anime che seppero cosl bene approfittarsi del tempo loro 
concesso per setvire il loro Dio! Elleno avranno la mercede non solo 
di ciò che avranno effettivamente operato, ma ancora di quello che desi­
derarono operare, ma non fu loro permesso eseguire, o per mancanza 
di tempo, o per difetto di forze, o perché non se ne dette l'opportunità. 
Quod vis et non potes, Deus factum computabit. Avanti Dio si conta per 
eseguita, dice S. Agostino, quella cosa che noi vogliamo, eppure non 
possiamo eseguire. 

Così io credo che S. Gregorio Magno sarà premiato pel desiderio di 
portarsi in Inghilterra, verso la quale erasi già incamminato, S. Romualdo 
per quello di portarsi in Germania, S. Francesco Saverio per quello di 
portarsi alla Cina, S. Filippo Neri per quello di portarsi nelle Indie, 
e cosl di cento altri simili casi. Ah così il mio Dio si degnasse ricevere 
ancora i desideri miei! Temo però che questi non siano efficaci come lo 
furono quei di quelle anime sante. Signore, accettate almeno il deside­
rio che ho di avere simili desideri. 

Dallo zelo nasce continua angustia 

Aggiunge lo Sposo che il ventre della sua sposa è come un mucchio 
di grano circondato di gigli. Ma cosa può intendersi per ventre? Eccoci 
di nuovo in incastro, e questi incastri sono frequentissimi nella intelli­
genza delle altissime cose ne' cantici sacri comprese. A me sembra non­
dimeno che sotto il nome di ventre venga significato il seno della sposa, 
nel quale ella genera sempre nuovi feti allo Sposo suo, ossia per parlare 
fuori di metafora, voglia significarsi le amorevoli viscere di carità che 
ella nutrisce a vantaggio di tutte le anime da Gesù Cristo redente, quali 
tutte da lei si racchiudono nel suo seno, nelle viscere della sua carità, 
come si contiene un mucchio di grano in un ben custodito granaio. Così 
al certo era il seno amante dell'apostolo Paolo, nel quale stavano del 
continuo le anime, da Gesù redente, e per le quali nutriva quell'aposto­
lico petto uno zelo il più efficace ed ardente. 

Si dice che questo mucchio di grano è circondato di gigli, per 
significare la purissima e castissima intenzione colla quale l'anima sposa 
nel di lei seno racchiude le anime care. Ama questa colomba, ama le 
anime, le ama tutte, ma specialmente ama quelle affidate alla sua spe­
ciale custodia. Nutre per queste uno zelo, una tenerezza più che materna, 
e darebbe cento e mille volte la vita per ciascuna di loro: ma perché 
le ama? Forse per simpatia, per genio, per interesse, per passione? Oibò! 
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le ama per amore dello Sposo suo. Despondi enim vos, sembra che vada 
ella ripetendo, despondi enim vos uni viro virginem castam exhiberB 
Christo. E per questo aemulor vos Dei aemulatione (2 Cor 11 ,2). Io nu­
trisco per voi una santa gelosia, perché io vi ho promesse al gran Re 
della gloria e vorrei potervi allo stesso presentare quali pure e caste 
colombe pure di ogni macchia. 

Quali angoscie però ella prova nel riflettere ai pericoli in cui coteste 
anime si trovano di perdere la loro purità. Quai spasimi se si accorge 
che qualcuna sta in pericolo o è anche di già pericolata! Quanto volen­
tieri porrebbe la vita sua corporale e sacrificherebbe qualunque suo r i ­
poso e soddisfazione per conservare pure e caste coteste anime che ella 
nutrisce nel seno! Oh, quante volte e con quanto dolore ella partorisce 
tali anime, fin che non le mira ben fortificate e rivestite dello spirito 
di Gesù Cristo!  Filiali mei, quos iterum parturio donec formetur Christus 
in vobis (Gal 4,19). Così dice loro coll'Apostolo. Ah! miei cari figli, 
quante volte debbo provare i dolori del parto finché non vi veda forti­
ficati e rivestid di Gesù Cristo! Quali notti amare, quai giorni dolorosi 
non mena cotesta sposa al solo riflettere al pericolo che alcuna di tali 
anime abbia a perdersi! 

Chi vuol formarsene una qualche idea rimiri una gallina, allorché 
ha la sua cara e piccola covata a nutrire. Mio Dio! quali angoscie per 
quell'amante madre finché non veda i suoi pulcini ben fortificati! Cosl è 
quest'anima sposa; ed è questo per l'appunto il carattere più distintivo 
di una vera sposa di Gesù Cristo. Menano coteste anime una vita ango­
sciosa; ma oh felicissime angoscie che saranno così ben coronate! Chi 
rimira la premura che tali anime nutriscono per le persone da loro d i ­
rette facilmente potrebbe pensare che qualche violenta passione le spinge 
e che non sia tutt'ora quello che luce: ma non temete. L'anima sposa 
ha circonvallat,o il seno di 1_:mtissimi gigli; non sarà mai che alcun amore 
men puro possa entrare a macchiare le sue caste premure. 

Amore fermissimo e lungimirante 
Duo ubera tua sicut duo hinnuli gemelli capreae (Cant 7,3). Le tue 

due poppe sono simili a due gemelli capretti. Sotto il nome di poppe 
si disse altrove potersi intendere le due potenze, intelletto e volontà, 
ed anche il duplice amore che regna nel seno della sposa verso Dio 
e verso del prossimo, amore nato da un solo parto, amor gemello ed 
indivisibile compagno. Lo stesso può intendersi qui, onde mi dispenso 
dal favellarne più a lungo. 

Collum tuum sicut turris eburnea. Oculi tui sicut piscinae in He­
sebon, quae sunt in porta filiae multitudinis. Nasus tuus sicut turris> 
quae respicit contra Damascum (Cant 7 ,4). Il tuo collo è come una 
torre di avorio. I tuoi occhi sono somiglianti alle piscine di Esebon che 
stanno nella porta della figlia di moltitudine: il tuo naso è come la torre 
del Libano, che mira contro Damasco. Abbiamo molte cose in questo 
versetto: vediamo se ci riesca d'intenderne il significato. 
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Già altrove dicemmo che per nome di collo poteva intendersi il 
proponimento e la libera determinazione dell'anima di servire al suo 
Dio, e ne adducemmo ancora le ragioni, che si potranno rileggere. E 
questo istesso può intendersi nel caso presente. È da osservarsi però 
che nel primo capitolo il collo dell'anima amante venne paragonato ad 
un monile, ossia ad una delicata collana perché in quel tempo il suo 
proponimento e la determinazione sua, quanto era pieghevole e facile 
a prendere qualunque impressione, altrettanto era molle, flessibile e poco 
consistente. Nel capitolo quarto poi fu il  suo collo paragonato alla torre 
di Davide, perché col crescere negli anni e col progredire nella via 
del Signore si era di già fortificato a segno di reggere a qualunque urto 
di tentazione. Ora in questo luogo viene esso paragonato ad una torre, 
una torre non già di semplici pietre, ma bensl a torre di purissimo e 
fortissimo avorio, purissimo per la intenzione dell a  sposa di piacere 
unicamente al suo Amato e di cercare la sua sola gloria ed onore: 
fortissimo poi, ed atto a reggere a qualunque possibile attacco. 

Sotto il nome di occhi pure si disse potersi significare l'intenzione 
e la mira della sposa nelle sue operazioni. Nel primo capitolo vennero 
questi appellati occhi di colomba; ed al presente vengono paragonati 
alle piscine di Esebon, che stanno alle porte della figlia di moltitudine. 
Ma perché questa variazione? Sembra chiara la ragione e la disparità. In 
quel tempo l'anima fedele, qual pura colomba, non altro faceva che 
rimirare il suo colombo e deliziarsi seco lui; erano i suoi occhi puri 
pertanto e colombini, ma non erano ancora capaci di purificare cosa 
alcuna, perché, a sé sola intenta, non ad altro badava che al suo proprio 
profitto. Ora però non pensa più solamente per sé, ma ancora per altrui. 
I suoi occhi adunque sono divenuti piscine di acque limpidissime, le 
quali non solo sono pure per sé, ma sufficienti ancora a purificare le 
cose che in esse si attuffano o lavano. Queste piscine sono appellate della 
figlia di moltitudine, perché le mire dell'�mima sposa non si estendono a 
pochi individui, ma a molti, anzi a tutto il genere umano, che vorrebbe, 
se le fosse possibile, render puro, immacolato ed accetto al suo Sposo. 

Il tuo naso è come la torre del Libano che guarda contro Damasco. 
Cosa. può intendersi per nome di naso? A me sembra potersi intendere 
quell a  savia e vigile previdenza, colla quale la sposa attende a garantire 
e se stessa e gli al lievi suoi da qualunque nemica incursione. Siccome 
il naso serve per farci sentire di lontano i buoni e i cattivi odori, e per 
guardarci da quelle cose che col loro maleodore potrebbero infestarci, 
cosl in senso morale per naso può intendersi una vigilante previdenza 
che tutto spia e tutto osserva, ad oggetto di non essere da verun pericolo 
sorpreso o da veruna astuzia accalappiato. 

Quindi è che anche tra i filosofi gli uomini di acuto intendimento 
che procedono sempre con gran cautela e circospezione, si appellano 
homines emunctae naricis, ovvero emunctae nares, quali riesce ben diffi­
cile di sorprendere o ingannare comechesiasi. Tale è per l'appunto la 
sposa eletta. Ella è sempre attenta, sempre sollecita, sempre circospetta; 
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ella riguarda contro Damasco, posto qui per simbolo d'incursione de' 
nemici, i quali potrebbero rovinare le anime da lei dirette. Somigliante 
ad una gallina che ha seco i pulcini, la quale sta sempre in guardia per 
garantirli dallo sparviero o dal nibbio rapace; e se per nulla si accorge 
di qualche avvicinamento di questi carnivori volatili, co' suoi crociti 
avverte la cara covata a guardarsi e riporsi in sicuro. In questo modo per 
l'appunto questa casta sposa è sempre sollecita, sempre in guardia per 
le anime da sé dirette, non riposa né dl, né notte sui loro pericoli, vigila 
per chi dorme; e se si avvede di qualche pericolo di seduzione, crocita, 
strepita, fa del rumore, avvisando, ammonendo che si guardino dai peri­
coli di perdersi e rovinarsi. 

Caput tuum ut Carmelus; et comae capitis tui sicut purpura regis 
vincta canalibus (Cant 7 ,5). Il tuo capo è somigliante al Carmelo; e le 
tue chiome sono come la porpora del re legata con nastri ed inanellata. 
Per nome di capo può intendersi la volontà della sposa, che è alta, subli­
me, sempre verde, fruttifera ed odorosa come il Carmelo. I pensieri 
poi e le cure della medesima sono di porpora, cioè tutti accesi ed infiam­
mati dal divino amore, o anche tinti col sangue dell'Agnello svenato 
ab origine mundi (Ap 13,8). Queste cure sono avvinte con nastri ed 
inanellate, poiché tutte sono legate col sacro vincolo del divino amore 
e della amabilissima volontà dello Sposo, fuori della quale nulla ella 
vuole, nulla desidera. Ora essendo tale la sposa, non è meraviglia che 
apparisca agli occhi dello Sposo bella oltremodo; e che rimirandola 
bene prorompa in questo rimarchevole encomio. 

Quam pulchra es, et quam decora, charissima in deliciis! (Cant 7,6). 
Quanto mai sei bella, quanto sei decorosa, o carissima nelle delizie! La 
sposa è tale che forma l'amabile oggetto delle più dolci e caste delizie 
al cuore dello Sposo divino, il quale non sa mai saziarsi di dare alla 
medesima encomi. 

Progresso incessante di santità 

Statura tua assimilata est palmae et ubera tua botris (Cant 7 ,7). 
La tua statura ed altezza è assomigliante alla palma e le tue mammelle 
a' grappoli di uva. Dice lo Sposo che la statura della sposa sua eletta 
è somigliante alla palma. Ora nella palma vi sono molte cose degne di 
osservazione che fanno tutte al proposito nostro. Oltre essere la palma 
il più bello fra tutti gli alberi, ha queste proprietà: primo, che non 
conosce mai termine nell'avanzarsi in altezza. Non è la palma come sono 
gli altri alberi, i quali giunti ad una certa altezza, non si avanzano di più 
ma solo si dilatano all'intorno spandendo i rami loro. La palma no, ella 
quanto più vive tanto più s'innanza progressivamente, e la ragione è 
che se cessasse di alzarsi, cesserebbe anche di vivere e di vegetare; 
poiché non avendo che un solo fusto senza alcun ramo, la sua vita e 
vegetazione consiste nel fare ogni anno sbocciare dalla sua cima una 
corona di foglie, con quest'ordine che la corona di quest'anno sia sempre 
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un grado superiore a quella dell'anno passato, e cosl di mano in mano. 
Secondo, la palma quanto più s'innalza verso del cielo tanto più 

cresce non solo in altezza, ma ancora in fermezza e grossezza del tronco. 
Differente da tutti gli altri alberi il cui tronco è sempre più grosso 
vicino alla terra, la palma ha sempre più grossa la cima. Terza proprietà. 
La palma, quanto più innalza la cima verso del cielo, altrettanto più 
ampie e larghe sparge le sue foglie all'intorno: la cima sempre è al cielo 
rivolta, le foglie sono sempre alla terra inchinate; e non già da una 
sola o da più parti, ma da tutte le parti onninamente, a segno che sembra 
voglia forzarsi di cuoprire tutta all'intorno la terra. Ora queste tre pro­
prietà, per lasciare ogni altra da parte, convengono mirabilmente all'ani­
ma sposa. 

E primieramente ella cresce sempre e si avanza senza fine nel 
divino amore; né mai contenta della sua statura presente e dell'altezza 
cui è giunta, aspira sempre ad altezza maggiore, come altrove si disse. 

In secondo luogo innalzandosi non si assottiglia punto, anzi cresce 
non solo in altezza, ma in forza e consistenza del tronco, perché questo 
quanto più a Dio si avvicina, tanto più cresce la sua forza ed il suo vi­
gore di spirito. 

In terzo luogo è rimarchevolissimo che quanto più a Dio si avvi­
cina, tanto più larghe spande all'intorno le foglie, che è quanto dire: 
quanto più quest'anima a Dio per amore si avvicina, altrettanto più si 
estende nella sua carità verso del prossimo suo; e non sembra che per 
altro fine s'innalzi, se non per poter più liberamente ed ampiamente 
spandere le foglie della sua carità non già a vantaggio di un solo o di 
molti, ma onninamente di tutti i cari suoi prossimi, a' quali tutti desi­
dera recar giovamento. 

Le tue mammelle sono simili a' grappoli di uva: colle quali parole 
forse potrebbe significare le cure amorose che quest'anima si prende a 
vantaggio de' prossimi, cui porge il dolce latte, somigliante ad un gene­
roso v4lo, che le nutrisce, le rallegra e dà loro vigore. 

Dixi: ascendam in palmam, et apprehendam fructus ejus. Et erunt
ubera tua sicut botri vineae, et odor oris tui sicut malorum (Cant 7 ,8 ). 
Io dissi: ascenderò sulla palma e coglierò del suo frutto; e le tue 
mammelle saranno somiglianti a' grappoli della vigna; e l'odore della tua 
bocca simile alle mele. Lo Sposo divino vuole dunque ascendere sulla 
palma, ossia vuol portarsi nel cuore della sua diletta, per poter gustare 
di quel frutto soavissimo al suo palato, frutto di sacro amore, di puro 
zelo, e di sublimi virtù: non tema però la sposa che lo Sposo suo col 
cogliere i frutti del di lei cuore abbia a lasciarla povera o sterile ed 
infeconda. No al certo: sia pur sicura che le sue mammelle saranno sem­
pre maggiormente ripiene di dolcissimo latte, di gustosissimo e genero­
sissimo vino. L'odore della sua bocca, le sante parole che ella pronuncerà 
spargeranno una soave fragranza simile a quella delle mele. Ella potrà 
dire coll'Apostolo: Christi bonus odor sumus in omni loco (2 Cor 2,15).

Guttur tuum sicut vinum optimum dignum dilecto meo ad potandum, 
labiisque et dentibus illius ad devorandum (Cant 7 ,9). Le tue fauci 
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sono come un ottimo vino, degno di esser gustato dal mio diletto e di 
esser masticato ·e pasteggiato da' suoi denti. La sposa sembra sia quella 
che parla in questo luogo e dà allo Sposo suo quegli encomi che può. 
Dice che le di lui fauci sono come un ottimo vino. Di là dunque e non 
d'altronde è la fonte di quello che in tanta abbondanza ritrovasi nel 
seno e nelle poppe della sposa. Questo vino di sacra unzione e di sacro 
amore, cl.a Dio partendo come da propria fonte, è degno dello stesso Dio, 
ed abile ad essere dal caro Diletto gustato ed assaporato. Vuol dire la 
sposa che se in lei si trova cosa veruna degna di essere presentata al 
cospetto dello Sposo suo e di essere dallo stesso gradita, non d'altronde 
ha l'origine che da lui medesimo, il quale si compiace farne la sua 
sposa partecipe. 

Fusione perfetta: contemplazione-azione 

Ego dilecto meo, et ad me conversio ejus (Cant 7 ,10). Io sono tutta 
intenta al mio Diletto, ed il mio Diletto è sempre rivolto a me. Io amo 
lui e sono dal medesimo riamata, poiché lo Sposo mio ama chi l'ama. 
Ei dice a tutti: Ego diligentes me diligo (Prov 8,17). Io dunque me 
ne s.to godendo della sua dolce presenza, ed egli si compiace di trovare 
in me le sue caste delizie. Egli è delizia mia, ed io sono delizia sua. 

Ma oh beneamato dell'anima mia, non vorrei che io inebriata dalle 
vostre dolcezze, avessi poi a trascurare la custodia di quelle vigne che 
mi affidaste. Io vorrei andare a vederle, e nel tempo stesso non vorrei 
lasciare la vostra dolce conversazione. Che faremo dunque, o caro Aman­
te? Facciamo una cosa: andiamo insieme; in tal modo operando né io, 
né le anime a me affidate perderanno cosa veruna, e goderemo tutti 
de' vostri favori. 

Veni, dilecte mi, egrediamur in agrum, commoremur in villis (Cant 
7,11). Vieni, o mio Diletto; usciamo insieme al campo e dimoriamo in ­
sieme nelle vigne. Lo Sposo amante che in tutto si compiace secondare 
i desideri castissimi della sua sposa diletta concede a questa di fatto 
una grazia delle più stimabili e singolari che possano idearsi, grazia in 
qualche parte simile a quella di cui godono gli angelici spiriti, da Dio 
mandati alla nostra custodia. 

Al qual proposito domando: l'angelo mio custode è egli beato? 
Sicuramente: dunque egli gode della divina presenza e della più intima 
unione con Dio. Ma se ella è così, come poi può prendersi tanto senno 
[ = cura] di me e delle cose mie? Non basta la visione beatifica a 
tenere assorbita la sua mente ed immersa totalmente la sua volontà 
nell'amore e fruizione di Dio? Sì che basta. Come dunque può conci­
liarsi che la sua mente ritrovisi assorbita dalla contemplazione della 
divina bontà, il suo cuore sommerso nel pelago del divino amore, ep­
pure ciononostante abbia e tempo e voglia di occuparsi di me? Dirò: 
Dio fa una grazia a questo angelo di congiungere insieme l'ufficio di Ma-
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ria e di Marta, di godere della più intima unione con Dio, senza che 
questo punto gli serva d'impedimento alle cure amorose e vigilanti che 
si prende di me. Or questo appunto è quello che io dir voleva, e che 
Dio concede alle volte ad anime amanti e fedeli, mentre elleno vivono 
ancora in questa carne mortale, di congiungere cioè la più intima unione 
con S.D.M. e nel tempo medesimo attendere con la più grande applica­
zione a procurare il vantaggio delle anime. 

Questa è una cosa ben diHicile ad intendersi, e sembra contraria 
alle osservazioni filosofiche, le quali ci mostrano non essere compossibi­
li in un tempo stesso due occupazioni intense e totali. Taccia però la fi­losofia: e SaJ?pia che per divina virtù questo è possibilissimo, né in se 
stesso importa contradizione veruna, né difficoltà così grande che dal­
l'Onnipotente superare non si possa. 

Le anime che lo hanno provato sono abbastanza filosofe per vedere 
che non solo non porta ripugnanza, ma è la cosa più soave che possa 
immaginarsi. Accaderà a queste anime di predicare col massimo ardore, 
di esortare i penitenti, ed anche di dolcemente ridere e sollevarsi colle 
persone che trattano, e nel tempo stesso provano nell'interno loro un 
tratto intimo familiare con Dio: quasi fossero due persone che agissero, 
una che all'interno opera, l'altra che nell'esterno agisce. Che ciò non 
ripugni assolutamente possiamo averne un qualche barlume in un egre­
gio suonatore di liuto o di viola, che nel tempo stesso che suona eccel­
lentemente bene, si applica con ogni serietà a trattar negozi, a discor­
rere di affari. Dissi esser questo un barlume, il quale però è lontanis­
simo dall'esprimere quella dolce chiarezza di un'anima amante, da Dio
favorita come poc'anzi accennai. Chi avesse ricevuto questa grazia la 
stimi molto, esse-11do ella stimabilissima e pregiatissima, come dice anco­
ra S. Teresa che l'avea ricevuta. 

Mane surgamus ad vineas, videamus si floruit vinea, si flores fru­
ctus parturiunt, si floruerunt mala punica; ibi dabo tibi ubera mea 
(Cant. 7,12). Di buon mattino, o mio Sposo, sorgiamo, andiamo alla 
vigna, ed osserviamo se la vigna fiorl, se i fiori portano il loro frutto, 
se le melegranate sbocciarono; quivi io ti darò le mie poppe. Cosa vo­
glia intendere la sposa per le prime parole di questo versetto è abba­
stanza chiaro. Dice voler andare a vedere le vigne affidate alla sua cu­
stodia, per osservare se in esse vi siano fiori de' buoni desideri; se 
questi desideri siano poi seguiti dai frutti di sante operazioni, etc. 

Aggiunge poi che colà darà al suo Sposo le poppe. Colle quali pa­
role conferma e fa più chiaro apparire quello che io di sopra indicai: 
per le poppe della sposa s'intendono le sue spirituali potenze, intelletto 
e volontà, le quali saranno sovranamente occupate nel conoscere ed ama­
re il suo Sposo, anche a fronte delle occupazioni apostoliche, nell'invi­
gilare sulla condotta delle anime alla di lei cura affidate. Non tema lo 
Sposo che la sua diletta per attendere alla cura delle anime abbia a di­
menticarsi di lui. No, le poppe. della sposa saranno sempre pel suo Di­
letto anche in mezzo alle più serie e svariate occupazioni. Ringrazio 
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Dio di aver saputo, a mio parere, ben decifrare il senso di questi diffi­cili arcani in questi due versetti contenuti. 
Mandragorae dederunt odorem. In portis nostris omnia poma; nova 

et ve tera, dilecte mi, servavi tibi ( Cant 7 ,13). Le mandragore manda­
rono la loro fragranza. Noi osserviamo, o mio Diletto, nelle nostre 
porte ogni maniera di frutti: tanto i primaticci quanto i serotini, tanto 
i vecchi che i nuovi io riservai per te, o mio amato Diletto. Essendosi 
portata la sposa in compagnia dcllo Sposo a rimirare le vigne ed i po­
mari, sentì la più soave fragranza di squisiti odori, che tramandarono 
non solo le piante più elette, ma ancora le più vili, quali sono le man­
dragore. Vide che dei frutti ve ne erano abbondanti di ogni specie e si
protesta che ella con ogni diligenza tutti li conservava pel suo caro Spo­
so. Volendo significare non aver ella altra pretesa nella cura che si era 
presa dal principio in cui fu destinata alla cultura delle anime fino a 
quel tempo, se non la pura gloria di Dio, il piacere e gusto del suo 
carissimo Sposo, al quale però di nuovo e con ardore torna ad afferire 
le sue fatiche ed i frutti che dalle medesime si sono riportati. 
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CAPO VIII 

L'anima trasformata desidera la gloria 

Quis mihi det te fratrem meum sugentem ubera matris meae, ut 
inveniam te foris, et deosculer te, et iam me nemo despiciat (Cant 
8,1)? Chi mi darà te, o mio fratello, te che del continuo te ne stai 
suggendo le poppe mie, chi mi darà che io possa ormai ritrovarti al di 
fuori, ove io possa baciarti senza esser più da veruno dispregiata? 

Dopo avere la sposa compito con quella fedeltà che si dovea l'uffi­
cio impostole, sembra che ormai desideri sciogliersi alla pedine da que­
sto corpo mortale per potersi unire più intimamente al suo caro Spo­
so, e per poter godere immobilmente della sua dolcissima conversazio­
ne senza impedimento veruno, senza alcun mezzo e senza essere più da 
veruno dispregiata. A somiglianza dello Sposo suo che nell'ultima Cena, 
al Padre rivolto, disse: Opus consummavi quod dedisti mihi ut faciam ... 
Nunc autem ad te venia (Gv 17 ,4). Ho compita l'opera che voi ingiunta 
m'avete, altro dunque non resta che a voi ne venga. Così la sposa de­
sidera di sciogliersi ormai dal suo frale ed  esser colà condotta uhi neque 
luctus, neque clamor erit ultra (Ap 21,4 ). Non vi sarà né lutto né ge­
mito alcuno, ma una perpetua delizia, un compito gaudio. 

Apprehendam te, et ducam in domum matris meae; ibi me docebis 
et dabo tibi poculum ex vino condito, et mustum malorum granatorum 
meorum (Cant 8,2). Io ti stringerò al mio seno, io t'introdurrò nel mio 
cuore: quivi tu sarai mio maestro, e m'istruirai; ed io ti darò un nap­
pello di vino condito, e del mosto de' miei meli granati. 

Vuole la sposa stringere lo Sposo suo, vuole introdurlo nel suo 
cuore. Un'anima che giunge alla gloria è somigliante ad una goccia di 
acqua che in alto sospesa, felicemente cadendo torna al suo oceano dal 
quale ebbe l'origine. Voi la mirate, quella cara ed amabile gocciolina, 
che, giunta appena sulle onde, saltella e brilla sulle medesime, e vor ­
rebbe tutte racchiuderle nel suo piccolo seno; non potendo però com­
prendere in seno così piccolo un oceano smisurato, eppur volendo stare 
collo stesso unita ed immedesimata perde volentieri la sua forma, nel-
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l'oceano stesso s'inabissa e perde, né voi sapreste più dallo stesso di­
stinguerla. 

Così appunto vorrebbe far quest'anima: vorrebbe aprire il suo se­
no per racchiudervi dentro lo Sposo. Osserverà per propria esperienza 
che non è ella capace di contenere la di lui grandezza. Ma che rileva? 
È egli ben capacissimo di assorbire la di lei picciolezza, di unirla a sé 
e di fatla una cosa stessa con lui. Va quindi descrivendo la sposa che 
colà potrà essere dallo Sposo ammaestrata e che presenterà ella al me­
desimo un nappello di gustoso vino, colle quali parole significa che ella 
troverà le sue delizie col suo Diletto; ed il Diletto troveralle se<:alei. ' 

L'immobile pace della contemplazione 

Leva ejus sub capite meo, et dextera illius amplexabitur me (Cant 
8,3). La sua sinistra è sotto il mio corpo, e colla sua destra mi abbrac­
cia e mi stringe. 

Vuole indicare la sposa quella dolce pace che l'Amato le fa godere, 
quel caro riposo nel di lui seno amante: queste anime fortunate dopo 
aver passate le prove più acerbe e dure, anche prima della loro morte 
sogliono provare una specie di gloria anticipata, essendo poste dallo 
Sposo in una specie, dirò così, di cielo empireo, nel quale, rese supe­
riori a tutto ciò che sia mondo, demonio, carne e passioni, godono di 
una dolcissima e quietissima imperturbabilità in seno allo Sposo loro, 
al quale sempre cercarono unicamente piacere. 

Queste possono dire coll'Apostolo: Vivo ego, iam non ego; vivit 
vero in me Christus (Gal 2,20). Io vivo, anzi non sono più io che vivo,
ma è Gesù che vive in me. La mia vita è la sua, il mio gaudio è il
suo, siccome mio è il suo onore. lo sono morta, anzi sono ancora se­
polta col mio Sposo ed altro non aspetto se non che egli risorga in 
me, ed io in lui. Nulla più curo: il mio Dio è il mio tutto: il mio 
tutto è il mio Dio. 

Si noti che queste cose non accadono già mentre l'anima è fuori 
di sè rapita, o priva dell'uso de' sensi e delle potenze; no, accadono 
nella perfetta vigilia, e nel pienissimo uso de' sentimenti. Può dunque 
questo appellarsi un vigilante sonno dell'anima, un rapimento abituale 
che nulla toglie l'uso libero delle sensitive o intellettive facoltà; onde 
durante tale stato di dolcissimo sonno, ella opera per Dio, in vantag­
gio delle anime. 

L'anima però è sempre rivolta al caro centro, onde può dirsi che 
viva, e non viva nel corpo: ossia vive nel corpo, e nella carne, ma con­
versa, non già colla carne, ma collo spirito, con Dio; e può dire coll'Apo­
stolo: Nostra conversatio in caelis est (Fil 3,20). Non saprebbe più fis ­
sarsi sopra alcun oggetto terreno, perché il solo Dio la occupa intiera-
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mente; e se si presta alle operazioni esterne, lo fa, per così dire, con 
la metà di se stessa; anzi meno che con la metà, perché la più nobile 
parte di sé stassene sempre col Diletto. Non la turba la morte né altra 
qualunque disgrazia potesse accaderle, perché sa che sta nelle mani di 
uno Sposo onnipotente che l'ama. Di questo amore è contenta, né di 
altro vorrebbe esser sollecita, se non nell'amore o per l'amore del suo 
Dio. O sonno felice! O morte vitale! O vita non più umana ma divina 
e celeste! 

Tanto è desiderabile questo stato felice di dolce sonno e riposo 
in Dio, che il diletto Sposo lungi dal disturbarnela, impone alle poten­
ze, anzi a tutte le creature di non isvegliare la sua cara diletta dicendo: 
Adjuro vos, filiae Jerusalem, per capreas cervosque camporum, ne susci­
tetis neque evigilare faciatis dilectam donec ipsa velit. Io vi scongiuro, 
o figliuole di Gerusalemme, per le capre e per i cervi de' campi di non
isvegliare né molestare la mia diletta fintanto che ella vorrà.

Si noti che questa è la terza volta che lo Sposo amante torna a fa­

re il medesimo comando. Lo fece la prima, come vedemmo nel capitolo 
secondo, allor.ché la sposa ancor tenerella e bambina su molle letto pren­
deva il suo riposo con orazione di dolce quiete, e di sospensione delle 
sensibili facoltà. Lo fece la seconda volta, come vedemmo al capitolo 
terzo, allorché la sposa, resa capace di un cibo più sostanzioso, era dal­
lo Sposo pasciuta in un modo ammirabile con una specie di sospensione 
delle stesse intellettive facoltà, mentre egli, senza servirsi de' sensi o 
delle potenze, operava sopra l'anima della diletta, e vi poneva quel la­
voro che a lui più piaceva. 

Torna a farlo ora per la terza volta, mentre l'anima non è già priva 
dell'uso né de' sensi né delle potenze, ma, queste vigenti e deste, si 
trova nondimeno in un modo desiderabilissimo posta insieme con loro 
al di sopra di tutto il creato, in seno di Dio, e gode, sebben desta, 
una piccola partecipazione di quella immobile felicità de' beatissimi com­
prensori del cielo, in questo cielo empireo nel quale l'ha collocata. 

Nessuno però s'immagini che l'anima amante in questo stato feli­
ce non sia al caso di meritare. No al certo: ella è benissimo al caso di 
meritare, perché ritiene pienissima la libertà e potrebbe assolutamen­
te anche peccare mortalmente, perdere la grazia di Dio e dannarsi an­
cora, qualora lo Sposo diletto per poco la lasciasse a se stessa e non 
più la sostenesse colla sua grazia. 

Merita dunque ella di fatto, e come ella merita! e quante belle 
corone di gloria si acquista con atti frequenti e ferventi di amore ver-

- so Dio e verso il  prossimo e con tante altre sue buone operazioni. È ve­
ro bensl che il tentatore poco sembra abbia più campo di assalirla o tur­
barla dalla sua pace e riposo in Dio; ma nulla toglie al merito; perché 
questa medesima superiorità sul nemico le è stata concessa in premio 
di quelle grandi battaglie da lei sostenute, e di quelle vittorie da lei
riportate sopra i nemici tutti di sua salute. 
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Vertiginosa ascesa dell'anima sposa 

Libera al presente dai loro imbarazzi, o almeno abbastanza spedita 
e forte per non temerli, progredisce e si avanza a passi · di gigante per 
la via della perfezione; onde lo Sposo mirando i di lei progressi dice: 
Quae est ista quae ascendit de deserto deliciis affluens innixa super 
dilectum suum? Sub arbore malo suscitavi te: ibi corrupta �est mater tua, 
ibi violata est genitrix tua (Cant 8,5). Chi è mai costei che dal deserto 
ascendendo è ripiena di delizie? 

Ascende dal deserto la sposa, cioè da quella solitudine e isolamen­
to nel quale ella ritrovasi da tutto il creato. Ella è divenuta sulla ter­
ra come un passero solitario, che reso superiore alle bassezze tutte di 
questa terra, se ne ascende sul tetto, ossia nella più alta porzione di se 
stessa. Sedebit solitarius, et tace bit, qttia levavit super se (Lam 3 ,28 ). 
Sederà solitario e tacerà, perché s'innalzò sopra di se medesimo. Né 
contenta di questo primo innalzamento, ascende ancora maggiormente, 
ed ascende ripiena di delizie, cioè di favori e di grazie, che la rendono 
sempre più accetta al suo dilettissimo Sposo, sopra del quale ella unica­
mente si appoggia. 

Io ti ho suscitato sotto l'albero del melo, dove la tua genitrice fu 

violata e corrotta. Già altrove dicemmo che queste parole nel senso più 
proprio e più naturale s'intendono della Vergine SS. Ma possono in­
tendersi ancora di altre anime? Rispondo di sì, sebbene non con tanta 
proprietà e giustezza di termini. Ma quale è quell'albero malo sotto del 
quale fu suscitata la sposa? Potrebbe forse intendersi l'albero della cro­
ce, sotto la cui ombra quest'anima fortunata si pose a sedere, come si 
vide al principio di quest'opera meditando con affetto di cuore la pas­
sione acerbissima di Gesù. Ah! quelle anime che in tal modo si tratten­
gono sotto l'albero della croce non può essere a meno che non siano 
a Dio care e dal medesimo elette per sue spose. Si compatimur et con­
glorificabimur: si socii passionum estis, sic eritis et consolationis (Rom 
8,17). Chi si fa compagno a Gesù nella Croce e passione, sarà suo com­
pagno ancora nella gloria. 

Non si saprebbe intendere però in qual modo sotto l'albero della 
croce sia stata violata la madre nostra e corrotta la nostra genitrice. Po­
trebbe forse intendersi .che fu violata, ossia ripudiata la sinagoga, la 
quale per ragione di antichità può appellarsi madre della novella sposa, 
Santa Chiesa. Ora la sinagoga colà sotto quell'albero vitale trovò la mor­
te, il ripudio, dove la Chiesa novella trovò la vita e la grazia. 

Si potrebbe però anche per quell'albero malo intendere quel fa­

tale albero, il cui frutto [ essendo stato] gustato dalla nostra progeni­
trice rimase ella violata e corrotta. Ma ciò posto, in qual modo si veri­
fica che le anime elette furono colà sotto quell'albero? Può intendersi 
benissimo, se si supponga colla più sana parte dei teologi che il decre­
to della Incarnazione del Verbo non fu formato se non dopo la prev i ­
sione del peccato di Adamo. Ora è certo che le anime elette furono elet-
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te in Gesù Cristo, e con Gesù Cristo: dunque furono per modo nostro 
d'intendere, elette colà, ove si concepisce preordinat� la Incarnazione 
passione e morte del Verbo Umanato. Verissimo è pertanto che cote� 
st'anima sposa fu eletta sotto quell'albero malo, sotto del quale fu la 
comune progenitrice violata. 

. Pone me ut signaculum super cor tuum, ut signaculum super bra­
chzum tuum; quia fortis est ut mors dilectio, et dura sicut infernus ae­
mul�ti?; lampades eius lampades ignis atque flammarum (Cant 8,6). 
Porum1, o mia sposa, come un sacro sigillo sopra il tuo cuore come 
un sacro sigillo sopra il tuo braccio; poiché l'amore è forte c�me la 
morte; e l'emulazione è dura come l'inferno. 

Lo Sposo è che cosi parla alla sposa sua. Egli vuole la sposa lo 
tenga come sigillo sopra il di lei cuore, onde in questo altro non re­
�ni se non il suo purissimo e castissimo amore; come un sigillo sopra 
11 suo braccio, affinché le di lei operazioni siano tutte contrassegnate 
coll'impronta del divino amore. Soggiunge che l'amore è forte come 
la morte, e l'emulazione è dura come l'inferno, colle quali parole forse 
lo Sposo intende correggere nella sua sposa la di lei ansia un poco ir­
regolare di presto uscire da questa vita mortale, ansia che potrebbe es­
sere alcun poco fomentata dal proprio amore e dal desiderio importu­
no della propria quiete e riposo, mentre Dio vuole che ella anche per 
qualche tempo attenda a vivere ed a servirlo in questa carne mortale. 

Avverte di fatto S. Teresa I che C]uesto desiderio di presto mori­
re, quando è troppo ardente, deve essere moderato colla rassegnazio­
ne alla yolon�à di Dio, e col riflesso, che, vivendo tuttavia, potrà l'ani­
ma servire utilmente alle cose di gloria di Dio e di vantaggio delle ani­
me. Vuole dunque lo Sposo che nella sua sposa, morendo affatto l'amore 
di s� med�s�a e della propria quiete e riposo, altro ormai non regni 
che il purissimo amore dello Sposo suo. Ma come, potrebbe dire qual­
cuno, come un'anima cosi pura ritiene tuttavia qualche disordine nel 
proprio amore? Come? Ve ne meravigliate voi? Io al contrario mi me­
raviglio se possa giungere quest'anima un quarto prima di sua morte 
fisica a far morire l'amor proprio. S. Francesco di Sales, anima pura, si 
sarebbe contentato che solo mezzo quarto prima di lui fosse morto il di 
lui amor proprio. 

Aquae multae non potuerunt extinguere charitatem, nec flumina 
obruent illam. Si dederit homo omnem substantiam domus suae pro di­
lectione, quasi nihil despiciet eam (Cant 8,7). Le molte acque non po­
terono estinguere la carità

1 i fiumi stessi non saranno capaci di smorza­
re il suo ardore. Se un uomo dia tutto se stesso per amore, crederà 
aver dato nulla. 

Prosegue lo Sposo la sua esortazione alla diletta e le dice che
l' ' f ' amore, se e orte, tutto supera e vince: esso sopporta tutto per l'ama-
to, compresa anche l'assenza temporale del medesimo. Un cuore che 

1 S. Teresa di Gesù, Cammino di perfezione, cap. 19, n. 12; Castello inte­
riore, seste mansioni, n. 6. 
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ama davvero non crede mai fare abbastanza per dimostrare il suo amo­
re all'amato oggetto. Darà tutto se stesso, la propria sua vita, crederà 
che sia anche poco, anzi nulla quello che dette. 

« Se tu dunque mi ami davvero, non devi credere di far troppo col 
rassegnarti tutta e totalmente nelle mie mani, e lasciarti alla libera di­
sposizione della mia volontà» .  L'anima sposa, ammaestrata dallo Spo­
so suo, riceve con sommissione i savi consigli del medesimo, e torna 
di nuovo, e più pienamente che mai per l'avanti abbia fatto, ad abban­
donarsi nelle sue braccia, ed a lasciare alla totale e libera disposizione 
del suo divin beneplacito; rinunciando perciò anche alla sua brama par­
ticolare di presto uscire da questo corpo mortale per secolui unirsi im­
mobilmente. 

Felicità del totale spogliamento 
Lo Sposo rimirando la di lei somm1ss1one, il suo totale stacca­

mento, la loda ed encomia come ella merita, e dice: Soror nostra parva 
est, et ubera non habet: quid faciemus sorori nostrae in die quando al-' 
loquenda est? (Cant 8,8). La nostra sorella è piccolina; ella è priva di 
mammelle; cosa faremo di lei in quel giorno nel quale dovrà parlare? 

Ah! la cara amabil colomba, oh che è pur piccola: ella non ha 
poppe. Non fia maraviglia, o celeste Amante, se la mirate priva di pop­
pe: ella non le ha più per sé, perché se ne è spogliata per farne a voi 
dono. Ella si è spogliata in ogni suo intendimento, di ogni suo volere, 
ella non più intende né vuole se non quello voi volete che intenda e che 
voglia. Le sue poppe adunque non sono più sue, ma vostre del tutto: 
ella dunque ne è rimasta priva. Che farà la poverina quando dovrà 
parlare? Questa frase dover parlare è lo stesso che andare a nozze: allora 
s i  dice che la sposa parla quando dà il libero suo consentimento pel 
matrimonio da contrarsi. Ora questa sposa è vicina a contrarre il so­
lennissimo sposalizio nel giorno in cui sarà ammessa alla beatifica vi­
sione dello Sposo. 

Non avendo più né intendere né volere, come potrà consentire a 
questo matrimonio? Oh, non dubiti ella punto; perché lo Sposo suo 
pensa a tutto: egli si prende abbastanza di premura p_er la sua diletta: 
Si murus est, aedificemus super eam propugnacula argentea: si ostiumt 
est, compingamus illud tabulis cedrinis (Cant 8,9). Se ella è un muro, 
noi edificheremo sopra il medesimo de' baluardi di argento. Se poi ella 
è porta, vi porremo delle sbarre di cedro. Vuol dire lo Sposo che egli 
penserà a perfezionarla, ed adornarla, e la perfezionerà ed ornerà a mi­
sura delle di lei disposizioni. Pensi ella a disporsi alla cara e consuma­
ta unione, né d'altro sia sollecita: e questa disposizione consister deve 
nell'amore e rassegnazione totale al divino volere. A questo la sposa 
risponde, e che dice? Ascoltiamola. 

Ego murus et ubera mea sicut turris, ex quo /acta sum coram eo 
quasi pacem reperiens (Cant 8,10). Io sono muro, e le mie poppe sono 
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torri, dal momento che io ebbi ia sorte di trovar pace col mio Diletto. 
Ma come va la cosa? Lo Sposo dice che la sua sposa è piccola, e non ha 
mammelle, e la sposa dice che queste sono cosl alte che possono para­
gonarsi alle torri? Esser priva di mammelle, ed averle come torri sem­
bra una contraddizione. O lo Sposo dunque o la sposa mentirono nel 
parlare. Ma no, sia lungi da noi un tal pensiero. Né lo Sposo né la spo­
sa mentirono; ambedue dissero la verità. Vero è che la sposa è priva di 
poppe, pe�ché le �a donate al suo Diletto; ma vero è che queste poppe 
n�lle maru del Diletto nulla perderono, anzi si perfezionarono incredi­
bilmente. Avendo fatto dono del suo intendere e del suo volere a Dio 
queste potenze spogliate, dirò cosl, delle condizioni umane, si rivest/ 
rono delle disposizioni divine e celesti. Crebbero dunque esse, e creb­
�ero tanto, che di piccole che una volta forano, divennero eccelse al pa­
ri delle torri inespugnabili e forti. 

Vinea fuit pacifico in ea, quae habet populos: tradidit eam custo­
dibus, vir affert pro fructu eius mille argenteos (Cant 88,11 ). Fu in es­
sa una vigna pel pacifico suo re; in essa che ha de' popoli sotto la sua 
custodia, la dette a' custodi: lo Sposo dette per la medesima mille mo­
nete. Nella sposa dunque fu una vigna e vigna pel pacifico suo re. 
Sotto il nome di questa vigna possono intendersi le anime che furono 
alla sua cura affidate: conoscendo la sposa essere ormai vicina a scio­
gliersi da questo corpo mortale raccomanda la cura di questa vigna ai 
custodi, ?ssia a quelle anime già da essa dirette; ma che rese ora forti 
e coragg10se possono bene essere al caso di custodire quella vigna del­
la quale in altro tempo si prese ella stessa la cura. 

Così appunto si diportò l'Apostolo Paolo in Mileto, allorché cre­
dendo esser vicino al termine de' giorni suoi ne raccomandò la custo­
dia agli anziani di quelle parti (At 20,28). Lo Sposo ha dato per la 
medesima mille monete, cioè dire un gtà:h prezzo, e .tanto grande quan­
t? fu lo s_borso di tutto il suo sangue divino. Questo fa comparire pre­
ziosa la vigna alla sposa, e questo pone in  considerazione ai custodi che 
lascia in suo luogo, onde ne abbian la cura. 

Vinea mea coram me est. Mille tui pacifici, et ducenti bis qui cu� 
stodiunt fructus eius (Cant 8,12). La mia vigna sta sempre avanti i miei 
sguardi. Ma vi sono mille pacifici vignaiuoli: e duecento destinati per 
quelli che custodiscono il di lei frutto. Non saprei precisare se queste 
parole vengano pronunciate dallo Sposo per consolare la sua sposa, on­
de non tema di lasciare ormai la vigna a lei affidata, ovvero siano del­
la sposa che così parla allo Sposo per contestargli che ella ha adempiu­
to tutto ciò che dovea per custodire la vigna alla sua cura affidata e d i ­
ca insiem coll'Apostolo: Opus consummavi, fidem servavi: nunc 'autem 
reposita est mihi corona iustitiae, quam reddet mihi iustus iudex (2 
Tim 4,8). Io ho compita l'opera a me confidata; ho terminato il mio 
corso: altro ormai non mi rimane che attendere la corona di giustizia 
che voi, o Sposo diletto, come giudice giusto mi renderete. 

Ciò però che è fuori di ogni dubbio si è che le parole dell'ultimo 
versetto sono della sposa, che al caro amante rivolta così gli parla: Fuge, 
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dilecte mi, et assimilare capreae hinnuloque cervorum super montes aro­
matum (Cant 8,14). Deh! fuggi, o mio Diletto, a somiglianza de' ca­
prioli e de' cerbiatti, fuggi e vanne sopra i monti degli aromi. Con que­
ste parole termina la sposa la sua divina canzone. Con esse prega lo 
Sposo a fuggire; ma che forse vuole ella che fugga solo? Absit. Già sa 
che la loro scambievole unione è immobile, è irrevocabile. Se fugge dun­
que lo Sposo, se questi ascende i monti degli aromi, la sposa certa­
mente se ne anderà secolui ai monti sacri della celeste patria. Parte fi. 
nalmente lo Sposo, e la sposa sortendo alla perfine da questo misero esi ­
l io segue coraggiosa lo Sposo suo, e con esso ascende ai monti sacri 
ed agli eterni colli. Vanne pure, o amabile colomba, vanne insieme 
al tuo Sposo ai tabernacoli eterni, vanne a ricever la copiosa mercede 
di quelle tante fatiche che sostenesti per amore dello Sposo tuo. Van­
ne; ma io che farò? Non altro che mirare i tuoi voli, invidiare la tua 
sorte felice; ma ciò non basta: sforzare mi debbo di emulare la tua 
fedeltà, per giungere anch'io un giorno colà ove tu così felicemente 
arrivasti. Amen. 

PROTESTA DELL'AUTORE. - Se in questo o in qualunque al­
tro mio scritto si contenesse cosa veruna contraria ai sentimenti della 
Cattolica Apostolica Romana Chiesa, mi dichiaro prontissimo a ritrattar­
la, sottoponendomi in tutto alla autorità e giudizio dell'Apostolica Sede, 
Sede di verità, e centro di unità. Cosi è. Ceprano, questo dì sette ago­
sto 1837. 

Domenico della Madre di Dio, sacerdote passionista. 

Prego tutti quelli che leggeranno questi fogli a raccomandarmi al 
Signore, vivo o morto che io sia. I o ho scritto non solo questa, ma 
molte altre opere ascetiche, in alcune delle quali si troverà ripetuto, el 
forse ancora più spiegato ed analizzato, quello di cui nella presente si 
tratta: specialmente in una intitolata « La divina Paraninfa », al tomo 
quinto, ed in una intitolata « Il gemito della colomba ». Poco rileva pe­
rò perché una cosa detta in più maniere più facilmente può intendersi. 
La mia intenzione non è già di dare cosa alcuna alle stampe finché vi­
vrò; anz,i per quanto a me appartiene nulla finché vivo, dovrà pubbli� 
carsi. Se poi dopo la morte mia si credesse opportuno di farlo, non po­
trò al certo né vorrò più oppormi: facciano quello che credono in Do­
mino: ma pensino prima a correggere gli errori che vi potessero essere 
fatti da me, o dai copisti. 

Ceprano, primo settembre 1837. 

Domenico della Madre di Dio. 
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J.X.P. A.M.D.G.

IL GEMITO DELLA COLOMBA 

OSSIA IL CUORE AMANTE FERITO DALLE FRECCE DEL DI ­
VINO AMORE, CHE GEME E SI RATTRISTA PER QUE' MOTIVI 
CHE DAL MEDESIMO DIVINO AMORE GLI SONO SUCCESSIVA-

MENTE SOMMINISTRATI 

FATICA DI UN INUTILE SERVO DELLE GEMENTI COLOMBE 

Sagittae tua e infixae sunt mihi ( Sal. 3 7, 3). 
Spiritus postulat gemitibus inenarrabilibus (Rom 8, 26).



PREFAZIONE 

Aprite gli occhi, o mortali, disingannatevi alla perfine, o figliuoli 
degli uomini. Non è questa terra luogo per voi di contento e di pa­
ce. Essa altro non è che luogo di afflizione e di pianto. Breve è la vi­
ta di ogni uomo, essa è ricolma di afflizioni e di guai (cfr Giob 14,1). 
Chi così disse fece ben conoscere di avere del nostro presente stato 
una giusta idea. E chiunque ben lo considera non potrà al certo in al­
tro modo pensare. Nasciam piangendo, viviam gemendo, e muoiam la­
grimando; ecco in iscorcio descritta e delineata la vita di ogni figlio 
di Adamo. Non fu questa al certo la nostra origin primiera. Dio ci 
creò per farci felici. Non volle il supremo Fattore la nostra morte; 
volle solo la nostra vita (dr Sap 2,24). Ed oh fossimo plll' noi perse­
verati fedeli alla sua santa legge! Un paradiso terrestre ci avrebbe aper­
to la via al paradiso celeste. 

Ma ohimé! peccammo. Il paradiso terrestre fu tosto perduto; non 
ci rimase che :a cercare il celeste. Ma nemmen questo secondo avremmo 
rinvenuto giammai se il Mediatore divino non ce ne avesse riaperta la 
via (cfr 1 Tm 2,5). La divina sapienza però mentre ci ritirò dal nostro 
pessimo stato di eterna morte, non ci ritrasse da quello delle tempo­
rali miserie. Non convengono i gaudi e le feste a chi, penitente, dee 
piangere l'innocenza perduta. Se alcuno volesse cercare sulla terra il suo 
gaudio, non potrebbe al certo trovare quell'unico che gli è restato a 
sperare. Oltreché, inutili sarebbero le sue ricerche, vani i suoi sforzi. 
Faccia l'uomo ciò che vuole; finché egli vive, patir gli conviene. 

Questa è però la differenza fra i saggi e gli stolti: patiscono que­
sti secondi, ed il loro patire altro non è che principio de' sempiterni 
tormenti; patiscono i saggi altresl, ma le loro pene sono foriere de' 
gaudi sempiterni. Ecco il loro conforto, la loro speranza. Questa è che 
rende ad essi il patire grato e soave. Sanno eglino bene che è momen­
taneo e leggiero ciò che essi soffrono; non sarà però né breve né mo­
mentanea l'eterna mercede (cfr Rom 8,18; 2 Cor 4,17). Questa essi 
aspettano e per questa sospirano del continuo. Volentieri abbracciano le 
pene loro; volentieri le soffrono; soffrono nondimeno, né qui vi è 
scampo. 
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O anime, che in tal modo soffrite, a voi mi rivolgo: io vi compa­
tisco ma nello stesso tempo v'invidio. Le vostre pene mi sono pur ca­
re, perché care elleno sono al vostro amante Signore. Ditemi però, se 
potete, quanto acerbe esse siano coteste pene medesime. Ah! io vi ri­
miro quali colombe gementi !  Altro far non sapete che sospirar del 
continuo. Ma quali sono de' gemiti vostri gli oggetti? perché voi so­
spirate? perché piangete cotanto? Non lo so, sembra sentirmi rispon­
dere, non lo so. Solo io so che il mio . cuore è ferito, ed ignoro qual 
sia quel dardo che così lo ferl. Ah! <:are colombe, amabili tortorelle, 
abbastanza v'intendo: voi siete inferme. Cotesta infermità però non ap­
porteravvi la morte, ma solo la vita. Voi siete ferite, ma la ferita vo­
stra è ferita di amore. 

Volete sapere qual fosse quella mano che vi piagò? Ella altra non 
fu che la mano dell'Amante divino. Ei scoccò l'amoroso dardo, e quin­
di nascose furtivamente la mano. Vi vede gemere ed il gemito vostro 
rallegra il suo cuore. Non crediate però di esser voi sole ferite. L'Aman­
te vostro fu prima ferito che voi. Mirate le ferite del di lui cuore 
amante e passeravvi la voglia di più riguardare le vostre, e seppure ri­
guardare le volete, miratele come un pegno di amore, come un divino 
sigillo che sopra del vostro petto impresse il divino amore (cfr Cant 
8,6-7). Non fu una sola la freccia che egli scoccò, furono molte. Seb­
ben molte, però tutte da questa procedono, dall'amore cioè che sul 
vostro cuore diffuse. 

Voi gemete alla vista de' vostri peccati, voi gemete alla vista di 
un Dio che patisce e che muore, voi gemete alla vista della ingratitudi­
ne umana, gemete per non potere abbastanza compensare il divino amo­
re, per vedervi sull'orlo del precipizio, per vedervi tirate alle offese di 
Dio, gemete sui mali di Chiesa santa, gemete la perdita fatale delle 
anime, gemete su tanti altri oggetti. Ma questi gemiti non esisterebbe­
ro punto nel vostro cuore se questo non fosse dall'amor divino ferito. 
Questo [amor divino] è pertanto la cagione primaria del gemito vostro, 
questo è l'origine delle vostre afflizioni, questo è l'innocente carnefice 
che vi strazia e consuma. Cari gemiti, adunque, amabili pene, se pene 
siete, e se gemiti d'amore. Abbracciatele pure e tenetele bene strette 
al vostro petto. Siano queste quel fascetto di mirra che tener voi dovete 
del continuo sul vostro cuore (cfr Cant 1,12). Io sono ben lungi dal 
volervelo togliere, o dall'allontanarlo da voi. 

Mi piacciono i vostri gemiti, perché troppo sono essi accetti a l -
1' Amante divino. Ah me felice se insieme con voi gemere anch'io po­
tessi! Il gemito mio sarebbe accetto al divino Amante, e potrebbe re ­
care a voi pure qualche conforto. Un cuore che geme non trova eone 
forto se non in quelli che gemono insieme con lui. Mi sforzerò adun­
que di gemere anch'io; e se il mio cuore non geme, gema almeno la 
penna, e descriva su queste carte, in quel modo che le è permesso, 
i gemiti delle amanti colombe. Ecco quello che io ora intraprendo. 
Capisco che non farò un'opera molto a proposito per gli amatori del 
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mondo; ma sarà bene a proposito per que' pochi che amano Dio. Sarà 
dunque, io lo spero, a voi gradito, o gementi tortorelle. Il gemito vo­
stro sarà una perorazione eloquente presso S .D.M., onde si degni con­
cedermi la sorte felice di gemere insieme con voi durante il corso della 
presente vita, per aver poi la sorte felice di gioire seco voi nella patria 
beata. 

L'opera che io ora intraprendo non avrà altro scopo che manifesta­
re le afflizioni di un'anima amante di Dio. Non vedrassi altro ordine 
nella medesima se non quello de' motivi che successivamente va discuo­
prendo di gemere ed addolorarsi, seguendo, per quanto mi è permesso, 
la traccia di quella provvidenza amorosa che per gradi diversi vuole 
ordinariamente innalzare le anime amanti alla più intima unione con 
S.D.M., che in questa vita non si eseguisce se non sul Calvario, dove
giungono le pure colombe ad essere con Gesù .crocifisse, con Gesù de­
relitte, con Gesù morte, e sepolte con Gesù, per aver poi la sorte di r i ­
sorgere ancora col caro Amante nel dl della felicissima eternità della
gloria, che Dio a tutti conceda per sua infinita misericordia. Amen.

Lo stile sarà facile e piano sì, ma nel tempo stesso qual si con­
viene ad un cuore gemente. Vi sarà qualche cosa quale non così fa� 
cilmente potrà intendersi da quei che non imparano a gemere colle co­
lombe amanti. Si terrà il modo di soliloquio, per l'ordinario, pure 
qualche volta vi entrerà qualche dialogismo tra l'anima e Dio, fra la 
sposa e lo Sposo diletto, che istruisce e consola la sposa sua. Non tut­
to sarà per tutti, ma tutto sarà a proposito per quelle che dalla prov­
videnza sono guidate per le erte cime del Calvario. Non tutti i capito­
li potranno farsi leggere a tutti; e molti ve ne sono che non sarebbe 
espediente far leggere alle anime giovanette; potranno però leggersi da 
confessori e da chi è bene esercitato e provetto. 
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CAPITOLO PRIMO 

L'ANIMA FERITA DAL DIVINO AMORE 
PIANGE ALLA CONSIDERAZIONE DE' PECCATI DA ESSA 

COMMESSI 

Colomba: Oppressa nel mio letargo io giaceva nelle tenebre e nel­
l'orrore della morte (cfr Sal 106,10). Una tenebrosa luce, una fiam­
mella poco meno che estinta, e quasi del tutto ricoperta dal fumo e dal­
la caligine, mi faceva travedere qualche cosa. Incerta e titubante però, 
non ben sapeva ravvisare gli oggetti, né avrei saputo ove diriggere il
vacillante mio piede. Abbattuta di forze per mancanza di alimento vi ­
tale, avea quasi del tutto perso il sentimento e la lena. 

Il mio cuore oppresso non poteva comunicare vigore alle stanche 
membra, gli occhi offuscati non eran capaci di farmi riconoscere gli og­
geti nel loro giusto punto di vista. Conosceva che io stavo in uno stato 
infelice ed avrei voluto sortirne; almen di questo mi sorgea nella men­
te qualche pensiero e qualche piccolo desiderio. Tutto però era inutile 
per me; io facea qualche leggiero sforzo per togliermi da quella posi­
zione fatale. Questi però non erano idonei a farmi cambiar posizione. 

Le tenebre non mi lasciavano abbastanza ravvisare il cammino; la
prostrazione delle forze non avrebbe permesso percorrerlo, quando anche 
l'avessi chiaramente veduto. Onde è che io, dopo avere aperte le luci 
per vedere se appariva qualche raggio di speranza per me, non veden­
done aJcuno, tornava di bel nuovo a serrarle, di bel nuovo cercava ada­
giarmi su quel suolo infelice ove io giaceva. Simile a gentile usignolo, 
che caduto nelle tenebre della notte in quelle panie tesegli dal caccia­
tore infido, f a  qualche sforzo e dibattesi per sortirne, ma quanto più si 
dimena, tanto maggiormente si trova invischiato; perde alla fine ogni 
speranza, e si abbandona sul suolo; così appunto io mi trovava; ed 
era al certo i l mio stato infelice oltre ogni credere. 

I gemiti che tramandava dal mio cuore erano i più acerbi che im­
maginar mai si possano. Io giungeva ad odiare quella esistenza medesi­
ma, che ad altro non serviva che a rendermi misera ed infelice. Odiava 
quel Dio che me ne avea fatto grazioso dono; odiava quel residuo di 
luce che mi faceva fin fra quelle ombre travedere il mio stato. Avrei 
voluto chiuder gli occhi del tutto .per non vederlo; questo però mi si 
rendeva impossibile, e ciò vieppiù mi affliggeva. Non poteva più aspi­
rare ai beni celesti; non poteva nemmeno godermi in pace i terreni. 
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Mentre io me ne giaceva in tal modo prostesa, ecco che una luce 
divina si fa a balenare a' miei sguardi; ella mi discuopre non solo il
mio pessimo stato in tutta la sua più orrenda figura, ma mi fa ravvi­
sare anche la via di sortirne; mi scuopre non solo l'infermità, ma an­
cora il medico e la medicina atta a curarla. Percossa da questa luce, e ri ­
svegliata dal mio sonno di morte esclamai: « Signore, se volete potete 
mondarmi: Domine si vis, potes me mundare » (Mt 8,2). 

Pronunciate appena queste voci languenti, il caro mio Dio, l'aman­
tissimo Redentore, a me rivolto mi disse con volto lieto, e con aria 
serena: « Sì, mia figlia, sì, anima mia diletta, sì che io voglio; e co­
me puoi tu dubitare del mio volere? Voglio mondarti; sì, voglio: sii 
dunque pura e monda del tutto ». 

Volea io rispondere per ringraziare il mio liberalissimo medico ce­
leste, volea verso di lui lanciarmi e qual piccola bambina correre al suo 
seno amante. Non feci però in tempo, poiché egli prevennemi, egli, 
stendendo le sue braccia paterne, mi prese, mi sollevò dal mio fango, 
al suo seno mi strinse, delle sue stesse vesti ricuoprì la mia nudità, 
diede al mio dito l'anello nuziale, in segno del diritto che davami alla 
corona ed al regno di gloria. Si fece festa nel cielo, si rallegrarono gli 
Angeli, la celeste corte gioì. Il mio dolcissimo padre, pensò tosto ad 
imbandirmi una lautissima mensa; e quale essa fu mai? (cfr Le 15,1 1-32). 
Non vidi in essa né agnelli, né arieti; vidi però le carni del bel figliuo­
lo di Maria. Queste furono mio cibo: ed ìl sangue dell'agnello divino 
fu mia bevanda. Mio Dio! quali furono i trasporti della mia gioia in 
tale occasione! quali furono le finezze di amore che voi mi faceste! 
Qual lingua potrebbe spiegarle giammai? 

Allora incominciai a conoscere qual fosse quel padre dal cui seno 
io partii: ed allora il mio cuore fu trafitto da una spada acutissima, 
che tuttora porto nel seno confitta. Oh! figliuole di Sionne, volete sa­
pere qual sia questa spada? Non altra se non quella di un acerbo do­
lore delle colpe da me commesse. Ah! chi darà acqua al mio capo on­
de possa versare torrenti di lagrime (dr Ger 9,1; Lam 2,18), per 
piangere le offese da me fatte al mio Dio? Chi mi concederà che i 
miei occhi divengano fonti di lagrime, e possa del continuo piangere 
la mia cecità passata, la passata mia ingratitudine, colla quale io cor­
risposi alle paterne premure del mio buon Dio? 

Allora incominciai a discuoprire la gravezza del mio enorme rea­
to, mentre scuoprii, in parte almeno, la grandezza del vostro amore, 
o mio Dio. Allora io conobbi quanto male avea fatto a lasciare il vo­
stro seno, quando io conobbi quanto questo seno medesimo sia ama­
bile e caro. Ah!, dissi allora, Padre, caro Padre, se prima io vi avessi 
riconosciuto per quello che siete, no, che non vi avrei trattato in quel 
modo che io vi trattai; no, che non vi avre� abbandonato, e molto me­
no vi avrei avuto in orrore. 

E come io potei odiare quegli che è bontà per essenza? Come bia­
simare, come rimproverare l'essenziale giustizia, equità, sapienza infi-
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nita? O delusa mia mente, tu fosti cieca: insensato mio cuore, tu fosti 
sedotto dalle fallaci apparenze. Tu amasti ciò che non meritava che il
tuo disprezzo; tu abborristi quegli che tutto meritava il tuo amore. Tu 
peccasti, o mio cuore, e potesti peccare. Non eri però al caso di pian­
gere e detestare il peccato, perché non eri al caso di conoscere la bon­
tà infinita. di quel Dio che offendesti. Fu dunque per te necessario che 
l'offeso Signore te la mostrasse almeno in parte; al fulgore di questa 
luce divina, oh quanto orribili comparvero le tue colpe. 

Non sono le pene, non sono i castighi, non è la morte, non è nem­
meno l'inferno quello che fa conoscere quanto sia grave il peccato, 
quanto orribile l'offesa che fa la creatura al caro Dio. Il solo suo amo­
re è quell9 che Io può far manifesto. Non si può detestare e piangere la 
colpa, se prima non si conosce quanto buono sia quel Dio contro del 
quale si commette. Il vostro lume soprannaturale e divino solo è quel­
lo che mi fa in parte conoscere la vostra immensa bontà o mio Dio: 
e la bontà vostra così da me conosciuta è quella che mi fa ravvisare 
la gravezza de' miei peccati. 

Da questa superna luce illustrata, da questa fiamma divina acceso 
il mio cuore, incomincio a vedere la mia antica bruttezza. Ora incomin­
cio a piangere le colpe mie. Mio Dio, vi offesi, e vi offesi sotto degli 
occhi vostri: et malum coram te feci (Sai 50,6). Oh! mio cuore e fosti 
tu capace di tanto? Fecisti malum, et potuisti? (cfr Ger 3,5). 

E come non ti spezzi nel ripensarvi? Tu dunque ti dichiarasti ne­
mica della bontà e dell'amore essenziale del mio Dio! E che cercasti 
tu mai avendo lasciata la bontà in obllo? E che amasti avendo dimen­
ticato l'amore? Qual male o quale offesa avevi da Dio ricevuta, onde 
tu avessi a trattarlo così? Ti avea egli forse fatta una qualche ingiu­
stizia, un quakhe affronto? Se fatto egli te lo avea, dimmi: qual fu? 

Fu forse allora che dal nulla formotti, e ti produsse a sua imma­
gine e somiglianza? Fu allora che ti donò la bianca stola della grazia 
santificante, che ti adottò per sua figlia ed erede del regno suo? Fu 
allora che ti comparti grazie e favori senza numero e senza pari? 
Quando ti offese il tuo Dio, dimmelo, quando ciò accadde? Ah! taci, 
o mio cuore: taci. Non puoi tu rispondere al presente. So quello che
tu dicevi nel tempo delle tue tenebre: ti lagnavi di essere stato da 
Dio creato. Ma che male ti fece nel darti l'essere? 

Ti lagnavi di que' lumi che diffondeva fra quelle tenebre il tuo
Signore; ma, misero, non conoscevi che que' baleni erano ordinati al 
bel giorno di grazia. Che male faceva il tuo Padre nel richiamarti al 
suo seno? Ti lagnavi perché vedevi attraversati i disegni tuoi; ti la­
gnavi delle infermità, delle cosl da te appellate disgrazie. Non conosce­
vi che queste altro non erano che favori singolari che a te faceva il 
tuo Dio, il quale poneva l'aloè nella tazza, affinché tu più non vi ap­
pressassi le labbra.

Ma tu, ostinato mio cuore, volesti cozzare con Dio. Tu ricusasti
le divine dolcezze, ed amasti meglio sorbire gli avvelenati tossici de' 
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mondani piaceri. Volevi allora accecarti· del tutto per non vedere mai 
più la luce divina, ma non potevi ciò fare; e questo formava il tuo 
maggior tormento. Riconoscevi quali nemici tutti coloro che cercavano 
porgeti la mano per darti un aiuto: rigettavi i consigli di chi per tuo 
bene parlava. Avresti voluto immergerti sempre più nelle tenebre del­
l'orrenda notte. Ma folle che fosti? E che ne sarebbe di te, se ciò 
fosse per tua disgrazia accaduto? Non saresti tu in eterno infelice? 
Deh! dunque, o mio cuore, ringrazia quel Dio che sì benignamente ti 
liberò. Conosci la sua bontà e la misericordia infinita che teco usò 1

• 

La conosco in parte, o mio dolcissimo Redentore, e questa cogni­
zione, quanto più va avanzandosi, tanto maggiormente mi discuopre 
l'eccesso delle colpe da me commesse. Io meritava essere da voi lasciata 
in abbandono, essere profondata ne' più cupi abbissi, a soffrire eterni 
tormenti; e se questo fosse accaduto, non avrei giammai potuto co­
noscere la gravezza delle mie colpe, perché non avrei giammai conosciu­
to fino a questo segno l'eccesso della vostra bontà. Questa è la sola 
che può fare con frutto detestare il peccato. Oh! se tutti i peccatori e 
le peccatrici la conoscessero, tutti ugualmente detesterebbero quelle col­
pe che ad essa si oppongono. Ora intendo, o mio Dio, il motivo del­
l'odio che voi portate essenzialmente al peccato: questo nasce dalla 
essenziale cognizione che avete della vostra bontà. Voi solo perciò po­
tete adeguatamente abbonire la colpa, perché voi solo adequatamente 
comprendete la bontà vostra infinita. 

Quale odio non meritava io adunque allorché compariva avanti i 
vostri occhi dalla colpa macchiato. Non sola la iniquità vi è esosa, 
ma lo sono anche quei che la commettono. Voi avete in odio l'iniquità 
ed ancora gl'iniqui (cfr Sap 14,9). 

Voi dunque, mi odiaste una volta o mio Dio! Io fui adunque og­
getto dell'odio divino! Sl, perché tale rendemmi la colpa da me com­
messa. Oh! colpa mostruosa ed orribile! Ora conosco la tua gravezza, 
or ti detesto ed abbomino. 

Ma se voi mi odiaste, o Signore come dunque non mi condan­
naste agli abbissi? Come mi tolleraste? come mi aspettaste a peniten­
za? come m'invitaste? come mi preveniste? come veniste voi stesso in 
cerca di me? Questo è che non so abbastanza né intendere né spiegare. 
Cosa vi fu in me che vi mosse ad usarmi misericordia? Ma che vi po­
teva esser di buono mentre era priva di voi, mentre io era nemica 
vostra? Non vi fu dunque al certo in me cosa alcuna che potesse sti­
molarvi ad usarmi pietà. 

Quello però che inutilmente io avrei cercato in me, si ritrovò 
abbondantemente in voi stesso. In voi, mio Dio, nel vostro cuore pa ­
terno, ne' tesori della vostra infinita bontà trovaste i motivi che ad 

1 In queste pagine si sente il ricordo dell'esperienza personale di Domenico, 
cfr Scritti Spirituali: I, Autobiografia. 
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amarmi vi spinsero. Non posso io dunque essere debitrice della mi ­
sericordia che usata mi avete che al vostro cuore amoroso, alla vostra 
infinita bontà. Miraste in me l'opera delle vostre mani; miraste in me 
il prezzo del vostro sangue divino. Questo sangue prezioso fu che perorò 
la mia causa. Voi mi amaste, sebben peccatrice. 

Ma cosa voi amaste in me? L'immagine vostra. Ma questa era dal­
la colpa deformata, né più teneva la nobile impronta della grazia vo­
stra. Come dunque amare la poteste? Ah! v'intendo, voi l'amaste non 
per quello che ella era, ma per quello che poteva divenire col vostro 
aiuto. Quale perito artefice ama quel rozzo tronco, quel ruvido ed in­
forme sasso, non per quello che è, ma per quello che risolve di farne 
coll'arte sua. Quanto dunque fu grande verso di me la bontà vostra, o 
mio Dio! Ma quanto più grande ed eccelsa discuopro la bontà vostra, 
altrettanto più mostruosa mi apparisce agli sguardi l'ingratitudine mia. 
Voi mai non cessaste di amarmi, ed io mai cessai dall'offendervi ed ol­
traggiarvi! Voi dolcemente mi preveniste colle vostre beneficenze, col 
vostro amore ; voi mi amaste anche prima che io avessi quest'essere 
del quale io godo al presente, mi amaste anche prima che io avessi 
quest'essere del quale io godo al presente, mi amaste ab eterno (cfr 
Ger 31 ,3). 

Avrei dovuto corrispondere al vostro amore, almeno fin da quel 
primo momento che io ne era capace: ma ahime! nol feci, non cor­
risposi alle vostre divine intenzioni. Sebben corrisposi purtroppo colle 
mie ingratitudini ed infedeltà. Appena giunto all'uso di mia ragione, mi 
ricordo, o mio Dio, che vi faceste in qualche modo conoscere da me. 
Deste al mio cuore delle soavi attrattive. Mi faceste sentire le vostre 
voci colle quali diceste al mio cuore: « amami, o figlia ». Sentii queste 
voci, assaporai per qualche tempo le vostre dolcezze, che vi degnaste 
parteciparmi in quegli atti di pietà e di religione. Ahime! però, presto 
cessò la mia fedeltà, presto voltai a voi le spalle; presto, troppo presto 
andai perduto dietro de' lusinghevoli oggetti ; questi mi allacciarono il 
cuore, questi mi offuscaron la mente, onde più non riguardassi la vo­
stra bontà. Perduto di vista quell'unico bene che potea farmi felice, 
cercai altri beni lusinghieri e fallaci. In mancanza di reali prosperità 
me ne fingeva delle fantastiche ed ideali; conosceva però che nessuna 
di queste da me sognate felicità stata sarebbe capace, quando pure ot­
tenuta l'avessi, di saziare il cuor mio. Dovea questo bastare per illumi­
narmi e farmi risolvere a cercare quel solo ed unico bene che potea 
unicamente farmi felice; ma pur chiudendo gli occhi alla luce, m'ingol­
fava nelle tenebre per non vederla. 

Avreste dovuto dunque punirmi col sottrarla del tutto, eppur nol 
faceste, o mio Dio! Eppure vieppiù moltiplicaste i vostri favori, le gra­
zie vostre. Ah somma bontà del mio Dio! O somma, e più che somma 
ingratitudine mia! Ah! potessi io tornare a rinascere un'altra volta! Non 
vorrei no, non vorrei diportarmi così ingratamente con voi. Ma il male 
è fatto, e questo mi addolora. Non mi addolora la pena da me meri-
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tata, perché vedo benissimo che mi si dovea; solo mi addolora l'offesa 
che io feci a voi. Se fosse in mia libertà tornare addietro, e fare che 
quello che è già fatto seguito non fosse, io eleggerei soffrire tutti i 
tormenti che soffrono gl'infelici dannati, purché non vi offendessi o 
mio Dio. Ma giacché quello che è fatto non può non essere stato, deh 
mio aman�ss�mo Redentore, per quel sangue che voi spargeste per me'. 
m�daterru pmttosto la morte, mandatemi piuttosto agli abbissi, purché 
pero non offenda la vostra bontà. 

Tema chi vuole l'inferno; io non lo temo; solo temo di offendere 
il mi� .Signore. Abborrisco l'inferno, sì, ma per questa sola ragione,
perche tn quel carcere orrendo si oltraggia la maestà vostra divina si 
bestemmia il vostro adorabile nome, si odia la vostra somma ed inficita 
bontà. Oh stato miserabile e lagrimevole! Eppure questo io meritato 
mi era. E se voi, o mio Signore, non me ne aveste sottratto io vi sa­
rei già piombato; io vi bestemmierei, io vi odierei. Ah! mi trema il
cuore a pensarvi! Io vi odierei, o mio Dio! 

Grazie siano eterne alla bontà vostra che me ne sottrasse. Non 
permettete che io abbia mai più ad incorrere questa formidabile pena. 
Non permettete però che io abbia mai più a commettere la tanto più 
formidabile colpa. Bastano, o mio Signore, le colpe da me commesse· 
bastano gli oltraggi da me fatti alla vostra infinita bontà. Sia dunqu; 
una volta in me finito il peccato; si cominci una volta ad amare chi 
tanto sei merita. Sì, mio cuore, ama il tuo Dio, che tanto lo merita, 
che tanto ne è degno, e piangi finché avrai vita le offese che contro lui 
commettesti. Luctum unigeniti fac tibi, planctum amarum (Ger 6,26). 
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CAPITOLO SECONDO 

L'ANIMA GEME PER LA PASSIONE DI GESU' 

Colomba: Non avea ancora, o mio Dio, ben conosciuta la gravità 
delle colpe da me commesse, perché ancora non avea ben compreso la 
bontà che voi dimostrata mi avete. Non potrò, ne son certa, mai ab­
bastanza conoscere la gravezza de' miei peccati, perché mai potrò com­
prendere la grandezza del vostro amore. Pur nondimeno, in questi pas­
sati giorni mi è riuscito scuoprire una miniera dalla quale io ricaverò 
in abbondanza le ricchezze dell'amor vostro. Ma quanto più vi conosco, 
o mio Dio, tanto in me crescono i motivi di piangere e lagrimare al
riflesso che io ho offeso barbaramente chi tanto mi amò. 

Voi, o Amante divino, siete stato sempre amabile e caro infinita· 
mente, perché sempre voi foste infinita bontà. Non sempre però appar­
ve ugualmente ai mortali la vostra amabilità, perché non sempre essi 
ne videro i contrassegni e gli effetti. Nella vostra divina incarnazione 
questa mostrossi a' figli di Adamo. Allora apparve la vostra benignità 
ed umanità somma ( dr Tit 3 ,4). Nella vostra acerba e dolorosa pas­
sione deste a noi il segno più palpabile e convincente del vostro amore 
verso noi, vilissime ed ingrate creature. Or questa appunto è la miniera 
che in questi giorni ho scoperta. Io sapeva bensl fino da' miei più teneri
anni esservi voi fatto uomo, aver voi per mio amore sofferto durante 
il corso di vostra vita su questa terra, esser voi morto in croce per me; 
ma questa cognizione così confusa non era bastante a farmi ravvisare 
quindi la finezza del vostro amore. Ora però che io mi sono posta a 
considerare tutto questo un poco a bell'agio, ora ho scoperto quello che 
finora mi era rimasto nascosto. E che ho scoperto, o mio Dio! Un'iliade 
di pene incalcolabili, di umiliazioni inconcepibili, di amore ineffabile. 
Deh, permettetemi che io sfoghi un poco seco voi il mio afflitto cuore, e 
che io pianga un poco meditando la vostra acerba passione, ma più me­
ditando la cagione funesta che io ve ne diedi co' miei peccati. 

Io vi contemplo, o mio amore, disceso dal cielo in terra, e, dimen­
ticato della vostra grandezza, obliata, sono per dire, la maestà vostra 
sovrana, abbassarvi a segno di rendervi a me somigliante. Voi che siete 
lo splendor della gloria, voi che sedete alla destra del celeste Padre, 
voi tanto abbassarvi, voi rendervi uomo, anzi, sono per dire, meno che 
uomo (cfr Fil 2,5-8), dicendo voi stesso: Ego non homo, sed vermis 
(cfr Sal 21,7). Io mi sono reso non uomo ma vile insetto, e se uomo 
volete appellarmi, ditemi pure l'uomo de' dolori, l'obbrobrio degli uomi-
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ni, l'abbiezione della plebe. Ma perché, o mio divino amante, tanto vo­
leste abbassarvi, perché umiliarvi cotanto? Ah! ben l'intendo: tanto vi 
volea per sanare il mio orgoglio, per curare efficacemente la vanità mia. 
Io non contento di quella nobilt� della quale voi mi faceste dono, avea 
ambito gli onori a me non dovuti: io avea pretesa un'indipendenza sovrana, 
e propria di voi. Per curarmi di tale vanità voleste voi farvi meno che uomo, 
affinché almeno da questo imparassi a contentarmi di essere uomo. 

Vi contemplo, o divino infante, piccolo bambinello, su poco fieno, 
in mezzo a vili animali. Ma perché nascere in tal luogo, tra tanta mise­
ria? Perché fra le bestie e non fra gli uomini? Lo so, però: perché gli 
uomini ingrati assai più delle fiere ricusarono darvi in loro casa l'allog­
gio (cfr Le 2,7), perché essi vi esclusero dal loro cuore. Questo era il 
luogo che avreste desiderato; ma questo per l'appunto vi negarono essi. 
Gesù mio, venite pure nel mio cuore, che non vi discaccerò. Vi discacciai, 
o mio Dio, pel passato; ed oh qual dolore produce in me tale rimembran­
za! Non voglio però discacciarvi in avvenire.

Vi miro spargere la prima volta il vostro sangue divino (cfr Le 2,21 ). 
Ma perché, Gesù, vi affrettate cotanto? Non sarà forse bastante quello 
che spargerete nella vostra passione? Sl, che lo è; ma il vostro amore è 
di dimora incapace. Voleste darmene in quelle stille preziose una caoar­
ra ed un pegno di que' fiumi che si sarebbero sparsi a beneficio delle 
anime da voi redente. Vi miro perseguitato e cercato a morte, fuggire 
in Egitto, terra per voi straniera, fra gente barbara ed infedele (cfr Mt 
2,1.3-23 ). Quanti patimenti, o mio caro infante, in quella occasione voi 
soffriste! Chi può ridirli? Ma tutti quanti essi furono, li sopportaste 
per me. Per me menaste una vita povera e disagiata, in una vile casuc­
cia, per me voi soffriste l'abbiezione, il disprezzo. Ed io  non so risolver­
mi a soffrir nulla per voi! 

Cominciaste la vostta predicazione. Ma insieme con essa vi si aper­
se un campo vastissimo di patimenti. Voi faceste a tutti del bene; eppure 
da presso che tutti non riceveste che male. Oh!, ingrati giudei, cosl voi 
pagate i benefici dell'amante Gesù! Ma più ingrato e sconoscente mio 
cuore, come tu compensasti finora l'amore che a te dimostrò? Deh! 
piangi le ingratitudini tue; deh proponi di volere essere alrnen per l'av­
venire diverso da quello che tu fosti finora. 

Ma, mio Gesù, non siete voi stomacato deµa ingratitudine umana? 
E però seguiterete tuttora ad amare quegl'ingratissimi uomini che sì 
male vi corrispondono? Deh lasciate, o Signore, questa maledetta terra 
e tornate al seno del Padre che vi mandò. Non vedete voi che gli uomini 
non si curano del vostro amore? non vogliono ricevere la luce che voi 
loro apportate, non prezzano punto le beneficenze vostre, non rispondono 
al bene che loro fate se non col male? Lasciateli dunque in abbandono, 
né più vi curate di loro, che ben sel meritano. Ma oh quanto male io  
discorro! E discorro male appunto perché ancora non so di qual tempra 
sia il vostro cuore divino, non conosco l'ardore di quell'incendio che in 
esso si trova. Vengano pure le acque impetuose delle nostre ingratitudi­
ni, inondino i torrenti delle nostre iniquità; non saranno queste capaci 
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di ammorzare o diminuire quelle fiamme che ardono nel divin cuore. 
Che anzi sembra che queste vie maggiormente si accendano. 

Cercano gli ingrati giudei fare a voi tutto quel maggior male che 
possono, e voi altro non fate che raddoppiare sopra di loro le vostre bene­
ficenze. Eglino vi danno i contrassegni più grandi dell'odio che vi por­
tano, e voi date loro i contrassegni più grandi del vostro amore. E quan­
do fu, o Gesù mio, che voi deste il più vivo contrassegno dell'amore ar­
dentissimo che ci portate? Fu appunto in quella notte nella quale tutto 
il mondo congiurava a' vostri danni. In qua nocte tradebatur ( 1 Cor 
11,23 ), in quella stessa notte nella quale tutto era già preparato e di ­
sposto per fare a voi soffrire ogni genere di  tormento, e per darvi mor­
te ignominiosa e crudele, voi con la vostra infinita sapienza trovaste. il 
modo di rimanervene sempre con noi nell'augustissimo Sagramento. Ah! 
io credeva che voi foste abbastanza annoiato di più soffrirci, e che vo­
leste con isdegno lasciare questa terra infelice, e voi all'incontro non 
sapete distaccarvi dalla medesima! Voi vi dichiarate di trovare seconoi 
le delizie vostre! (cfr Prov 8,31). Andate, o caro Amante, al Padre 
celeste per perorare la nostra causa, ma non volete lasciarci soli su que­
sta terra; volete rimanervi con noi. Fino a tal segno ci amaste, o Aman­
te divino! Deh! mio cuore, impara una volta a riamare chi tanto è de ­
gno di amore! 

Impaziente vi miro, o mio dolce Gesù, di presto darci l'altro segno 
più ancora visibile del vostro ardentissimo amore che a noi portate, 
di dare cioè per nostro amore, per salute nostra la vita su duro ed infa­
me legno. Voi sospiraste sempre quest'ora a voi tanto cara (dr Le 22,15). 
Ora ella è giunta. Voi vi rallegrate e gioite. Ecco io vi miro levarvi da 
quella mensa nella quale diffondeste le finezze tutte dell'amor vostro. Vi 
portate insiem cogli Apostoli, alla volta di quel giardino che era ab eterno 
destinato ad essere pel primo innaffiato del sangue vostro (cfr Gv 14,31). 

lo vi miro, o mio dolce Gesù, in terra prosteso, immerso nel duolo 
il più acerbo, privo di ogni conforto sì dalla terra che dal cielo. La vo­
stra mente divina è trafitta dalla vista crudele della vostra imminente 
passione, ma assai più dalla vista delle tante iniquità per le quali vi era­
vate reso sicurtà e per le quali voi dar dovevate completa soddisfazio­
ne. Il vostro corpo vacilla, il vostro volto divino perde quell'amabile 
gioia che poco fa vi brillava, le vostre luci sono offuscate, tutto il corpo 
e lo spirito rimane come oppresso e schiacciato dal peso delle mie colpe. 
Aveste almeno qualcuno che vi recasse conforto? Ma chi? Forse i vostri 
nemici? Ma questi ora vengono per fare di voi ogni scempio. Forse i 
discepoli vostri? Ma questi li vedo saporitamente dormire. Avete loro 
raccomandato di essere vigilanti, di fare orazione: ma eglino a tutto altro at­
tendono fuorché ad eseguire quel tanto che loro raccomandato voi avete. 
Qual dolore fu per voi la vista de.Ua loro negligenza! (cfr Le 22,39-47). 

Voi però non miraste allora soltanto la negligenza degli Apostoli, mi­
raste ancora la mia. Ah! io non mi so fare un poco di . violenza, qualora 
si tratti del vostro divino servigio. Sono tutt'occhi e tutto vigilanza pe' 
miei temporali interessi; so fare anche de' sagrifici per contentare e per 
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incontrare il genio delle persone del mondo, ma non so poi farne veru­
no qualora trattisi di servir voi che solo lo meritate! Voi dunque, o mio Ge­
sù, non poteste trovare in veruno conforto od aiuto in quella vostra agonia. 

Ma vi consolerà il Padre celeste, il Dio di ogni consolazione. Ohimè! 
però che osservo ! Il celeste Padre rimirandovi carico del peso delle mie 
colpe ricusa di riconoscervi per quel Figlio diletto che siete? E voi da 
tutti abbandonato e derelitto rimanete colà ad agonizzare, a sudare vivo 
sangue per l'eccesso di ambascia nella quale il vostro amante cuore si 
ritrova. Vedo quel Sangue divino che scorrendo a rivi dalle vostre vene, 
bagna non solo le vostre vestimenta, ma ancora la terra. O terra da Dio 
maledetta e resa sterile ed incapace di produrre frutti di santità, ecco 
quella rugiada che può donarti altra volta la fecondità che perdesti. Rice­
vi dunque almen tu quel liquore che sl abbondante vi diffonde Gesù. 

Gesù mio, vorrei pure collocare il mio cuore colà su quel suolo, 
ove scorgo in tanta abbondanza scorrere il vostro sangue divino. Mi 
permettete, o mio caro Amante, di porvelo? Esso però è troppo puzzo­
lente e schifoso, temo che la sua vista abbia ad eccitarvi la nausea, che 
il suo fetore abbia ad ammorbarvi le fauci. 

« Ma non temere di nulla, mi risponde Gesù. Vieni pure e colloca 
il cuore tuo su questo suolo. Avrò almeno la consolazione di non vedere 
spargere invano il mio sangue. Produrrà pure esso qualcpe salutevole 
effetto ». Dunque ve lo pongo, o Gesù mio, e colà lo lascio sotto le vostre 
piante. Trattatelo come volete, calpestatelo, se cosl vi aggrada, calpe­
statelo, mio Gesù, questo cuore, perché ben se lo merita, poiché non 
seppe finora amare chi tanto lo amò. 

Ho lasciato il mio cuore su quel suolo, ma mi permettete seguire 
colla mia mente i passi vostri? Sl, me lo permette Gesù. Io dunque vi 
miro che andate incontro a' vostri crudeli nemici, vi miro da Giuda 
tradito. Ah, perfido traditore, questo è il contracambio col quale tu 
paghi l'amore che Gesù ti portò! Ben mi accorgo però che queste invet­
tive feriscono più vivamente me stesso. Se Giuda una volta sola cosl 
vi trattò, quante volte, o Signore, io vi ho trattato cosl! 

Vi rimiro legato, o celeste liberatore. Voi che veniste a sciogliere 
me da' miei lacci di morte, voleste poi pr,enderli sopra voi stesso. Tanto 
vi costarono le mie catene! Cosl vi legarono le mie iniquità! Ma dite, 
o Gesù mio, non potevate voi lasciarmi nel mio stato infelice, legato co'
miei lacci di morte? E che forse voi avreste perduto per questo cosa 
veruna? Si sarebbe forse scemata la vostra felicità? No al certo, essendo 
voi la felicità e beatitudine per essenza. Potevate dunque lasciarmi nelle
mie crude catene. Sl, potevate farlo, lo so; il vostro amore però non vel 
permise; questo fu quegli che legò il vostro amantissimo cuore, assai 
prima che que' barbari legassero le vostre mani. Ma quanto prima, o 
mio Dio? Fin dalla eternità. Ah! voi dunque dovete essere sempre le­
gato, ed io potrò soffrire di vedermi disciolto? No, Gesù mio, non pos­
so comportarlo : legate dunque anche me colle funicelle del vostro di­
vino amore. Toglieste il mio cuore dalla prigione del peccato; imprigio­
natelo ora · col vostro amore. 
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Voi quale agnello mansueto e innocente siete al macello condotto, 
in mezzo a mille strazi ed affronti! Oh! mio Gesù, in qual modo io vi 
vedo trattato! Chi vi insulta, chi vi bestemmia, chi vi strascina, chi vi 
percuote. E voi non aprite la bocca per farne lamento. Chi vi difenderà 
da que' lupi crudeli, da quei mastini feroci? Chi? Non vedo io veruno 
che prenda la vostra difesa. Vedo bensì un vostro Apostolo, che vi se­
gue da lungi; ma qual conforto può darvi chi non vuole seguirvi se non 
di lontano? Ah! questo medesimo Apostolo accresce il vostro dolore, 
mentre egli nega di riconoscervi per suo maestro. 

Oh! Pietro, Pietro, questo è il modo col quale tu mostri a Gesù 
quella fedeltà che gli promettesti? Ma, o ingrato mio cuore, in qual 
modo ti diportasti tu? Non facesti forse tu peggio anche di Pietro? 
Così è per l'appunto, Gesù mio, né posso, né voglio negarlo. Io vi ne­
gai, io vi derisi, io vi percossi, io vi traforai la testa con acute punture, 
io vi condannai ad una ignominiosa morte, co' miei peccati. E voi tutto 
questo e tanto altro di più soffrite e tacete per amor mio. 

Io vedo i l  vostro corpo ridotto tutta una piaga, vi vedo scarnifica­
to da capo a piedi, vi vedo ricoperto di sangue e sopraccoperto da una 
veste la più ignominiosa per voi. Vi vedo, o mio celeste re, coronato; 
ma qual corona è mai la vostra? Non altro che spine pungenti e crude­
li. Ecco qual fu quella corona che io vi preparai. Il mio cuore, terra 
già maledetta, altro non seppe produrre che triboli e spine. A me, Gesù 
mio, erano queste dovute; ma voi voleste prendere le spine per potermi 
coronare di rose. O amore, o bontà del mio Dio, quanto sei grande! Ma, 
o ingratitudine del mio cuore, quanto sei mostruosa ed orribile!

Vi miro, o mio Gesù, posposto a Barabba, ladro ed infame malfat­
tore. Ma chi fu che in tal modo trattovvi? Fui io, fui io, che posposi 
voi, mio Signore, a quell'insano capriccio. Io dunque gridai: Viva il 
peccato, muoia Gesù. Ed ebbi coraggio bastante di tramandare queste 
voci di morte? O mio cuore, e potesti cosl trattare il tuo Dio? Vorrai 
forse anche in avvenire dipottarti così? Se ciò fosse, o mio cuore, vorrei io 
stesso strapparti dal mio proprio seno: vorrei gettarti sotto de' piedi miei. 

Mira intanto gli effetti del barbaro tuo furore. Tu condannasti alla 
morte l'autore della vita. Miralo adunque che s'incammina a quel luogo 
ove deve consumarsi il barbaro deicidio. O Gesù mio, vi vedo, ed oh! 
in qual forma vi scorgo! Gesù mio, tutto ansante. che appena potete 
mµovere i passi; eppure quella gente barbara ed inumana, vi costringe 
non solo a camminare, ma a portare anche un pesante legno sopra le 
spalle vostre. Questa è quella croce sulla quale deve affiggersi la mia 
condanna di morte (cfr Col 2,14). Voi la portate e vi sforzate a sostenere 
il suo enorme peso. 

Non gradireste voi di esserne sollevato? Sì, che lo gradirebbe Gesù, 
ma chi vi è ,che lo faccia? Dovrei farlo io, ma se nemica sono della 
croce, come fare lo potrò? E se non porto la croce, come potrò seguire 
Gesù? E se non seguo Gesù colla croce, come poi spero seguirlo nella 
gloria? Ah! dunque, mio Gesù, sia pur dura, sia pur pesante la croce, 
io voglio abbracciarla, io voglio portarla insieme con voi, insieme con 
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voi voglio essere crocifisso, insieme con voi voglio morire a questo mon­
do, voglio insieme con voi seppellirmi, per poter poi insieme con voi 
risorgere a nuova vita di gloria (Rom 6 ,3-11; 8, 1 7; Col 2, 12). 

Ma dite, o mio Gesù, qual fu il vostro dolore allorché voi foste alla 
croce confitto? Chi potrebbe abbastanza comprenderlo? Chi spiegarlo 
abbastanza? Quanto soffriste in quelle tre ore della vostra estrema ago­
nia? Non trovaste in tale occasione conforto alcuno. Gli Apostoli vi ab­
bandonano, i giudei vi bestemmiano, il celeste Padre ricusa di riconoscer­
vi per quel Figlio diletto che siete. Non potete ottenere neppure il pic­
colo refrigerio di una stilla di acqua per refrigerarvi le riarse fauci. Siete 
costretto ad agonizzare in un mar di dolore e di affanno. Eppure in 
mezzo a questo indicibile affanno vi miro tutto sollecito per quegli uomini 
ingrati che così vi trattavano. 

Date voi il perdono a chi vi bestemmia, promettete il paradiso al 
convertito ladrone, lasciate a noi, vostri discepoli, la madre vostta di­
letta, date per nostro amore tutto il vostro sangue divino, la vostra 
vita medesima. Tutte compiste, o caro Gesù, le parti a voi commesse dal 
Padre. Avendo tutto compito, lasciate lo spirito vostro nelle mani del 
celeste Padre, affinché poi da quel paterno seno si diffondesse a van­
taggio di tutto il corpo di S. Chiesa 2. 

Ma qual dolore fu il vostro nel vedere che tanti e tanti avrebbero 
ricusato lo Spirito vostro? Ah! io stesso fui un tempo uno appunto di 
questi; io ricusai il vostro Spirito, o mio Signore. Io vi lasciai senza 
conforto alcuno. E voi, privo di ogni sollievo o dalla terra o dal cielo, 
immerso in mar di affanno morite, e morite per me. 

E' finalmente morto il mio caro Gesù, eppur non è sazio il furore 
de' suoi nemici. Non è loro bastante di averlo ucciso; corrono a tra­
passare quel cuore amante, da parte a parte il dividono. O lancia cru­
dele! Ma più crudele mio cuore! Tu fosti che in tal modo trattasti 
l'amante Gesù. Mira ora gli effetti del barbaro tuo furore; leggi in quel 
cuore ed osserva se Gesù meritasse giammai essere da te trattato così. 

Mira, e che osservi? Oh Dio! osservo il mio nome scritto in mez­
zo a quel cuore amante co' caratteri dell'amore. Ah! quella ferita vi­
sibile mi fa strada a conoscere quell'altra invisibile sì, ma oh quanto 
più profonda ferita che fece io tal cuore l'amore che a me portò! Deh! 
mio cuore, basti tal vista per farti conoscere il tuo caro amante. Vedi 
e confessa che Gesù non meritava essere da te trattato così. Detesta ora 
adunque il male che tu facesti, e risolviti alla perfine a riamare quel 
Dio che tali contrassegni ti diede dell'amor suo. 

2 Sembra importante sottolineare l'affermazione di Domenico, cioè che lo 
spirito che Gesù affidò al Padre è lo stesso che è stato effuso dal Padre sui di­
scepoli. Tale comprensione lo avvicina a quegli esegeti, i quali ritengono che 
l'emettere dello spirito da parte di Gesù al momento della sua morte temporale 
sia coinciso con l'effusione dello Spirito nei credenti e quindi nella Chiesa che 
nasce sul Calvario. 
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CAPITOLO TERZO 

L'ANIMA PIANGE LE INGRATITUDINI DEGLI UOMINI E LE 
OFFESE CHE QUESTI FANNO AL LORO DIO 

Colomba: Permettetemi, o mio caro Gesù, di sfogare un poco con 
voi quel dolore che mi opprime il cuore. Ah! io mi sento venir meno 
per l'ambascia, mi sento divorare le viscere dal dolore (cfr Lam 2,11  ). 
Non si può, non si può, Gesù mio, vedere con occhio d'indifferenza il
poco, anzi il nessun conto che si fa nel mondo di voi, della vostra 
dottrina, de' vostri esempi, del vostro sangue divino che per salute no­
stra spargeste, del vostro amore ardentissimo che ci portate. Non si 
può, molto meno, osservare ad occhi asciutti le tante offese che del 
continuo si fanno da ogni genere di persone alla maestà vostra divina. 
La vostra legge o è ignorata del tutto, o è posta in non cale, o, quello 
che è ancora più mostruoso, apposta vien disprezzata e conculcata. Il

vostro Nome o non si conosce del tutto, o solo si conosce quanto ba­
sta per bestemmiarlo. 

Io mi sono fermata per lungo tempo a considerare tutto questo 
attentamente, e mi sono intesa venir meno per l'alto orrore. Posso 
dire con Davidde: Vidi praevaricantes, et tabescebam, quia eloquia tua
non custodierunt (Sal 118,158): Io ho visto le prevaricazioni della 
vostra legge divina, ò considerato il numero poco meno che universa­
le de' peccatori e delle peccatrici, che disprezzano e conculcano la vo­
stra legge, e mi sono intesa languire. Non si può, non si può più, mio 
Gesù, soffrire tale prevaricazione. Voi, sommo ed infinito bene, ama­
te tutti, avete a tutti comunicato il lume di ragione per conoscere 
la legge vostra; avete per tutti dato il vostro sangue divino, ma che 
vuol dire che siete corrisposto da tanto pochi? 

Lasciamo da parte tutti gli infedeli, i quali chiudono ostinata· 
mente i loro occhi per non vedere la luce del vostro vangelo. Lascia­
mo da parte gli eretici, che, più ancora ingrati e sconoscenti, esco­
no di propria loro elezione da quella Chiesa nella quale pure ebbero 
la sorte di entrare mediante il S. Battesimo. Ingratissimi e perfidi 
eretici! Cosl voi voltate le spalle a Gesù, che vi redense, ed alla 
Chiesa che vi generò a Gesù Cristo e vi fece membra del suo Mi­
stico Corpo? Io non posso pensarvi senza tremare per l'orrore. 

Ma lasciamo questi da un canto: veniamo ai cattolici. Questi 
fanno esternamente professione di appartenenere a quel Corpo di cui 
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siete Capo, e vi appartengono ancora mediante il vincolo della fede 
che tuttora ritengono. Ma che fanno una gran parte di loro, se non de­
formare questo Corpo sì bello colle loro iniquità? Che fanno se non 
far comparire la vostra sposa S. Chiesa non già quella pura e can­
dida colomba che uscl dal vostro cuore divino, ma qual prostituta 
agli occhi delle nazioni che la considerano? Questi fanno comparire, 
almeno per quanto è da loro canto, deforme la sposa, e fanno un'onta 
allo Sposo della medesima, al divino Spirito che seco l'unl con nodo 
indissolubile. Non vi è, non vi è neppure tra questi chi di cuore 
vi cerchi, o mio Dio, o sono assai pochi quei che lo fanno. 

Percorriamo un momento le classi tutte, e che troveremo noi? 
Abominazione in ogni lato. Se vogliamo dare un'occhiata alle perso­
ne che occupano posto sublime nella repubblica, che vediamo? Non 
altro che spirito di mondo, e di quel mondo che è opposto a voi. Ad 
altro non si pensa se non a' temporali interessi, a' vantaggi dello sta­
to civile e nulla essi pensano a' vantaggi eterni sl loro che de' sud­
diti. Ma questo è poco. Io li vedo immersi nel raggiro, nelle cabale, 
nelle imposture, nelle frodi. 

Altro non cercano che innalzare la loro così appellata fortuna 
sulla rovina altrui. Altro non fanno se non a somiglianza de' cani 
porre ogni studio gli uni per tener forte quell'osso che stanno spol­
pando, gli altri per rapirlo a chi già lo tiene. Per un vano e fallacis­
simo onore non hanno ribrezzo a sagrificare le sostanze e la vita 
di migliaia e milioni di sudditi; si muovono guerre le più crudeli ed 
ingiuste, si massacrano i popoli di più nazioni, si sparge a fiume quel 
sangue che è prezzo del sangue vostro, o mio Dio 3•

Ma perché tutto questo? per vani ed insulsi pretesti, e per più 
vani puntigli, per v.anissimo punto di preteso onore. Credono lcon 
questo potersi acquistare nome eterno? Folli che sono! Non sanno 
eglino la via di farne l'acquisto. Alzano statue, fanno delle magnifiche 
fabbriche per eternare il loro nome. Quale follia! Perirà la loro me­
moria da' popoli, e non sarà registrata nel libro della vita. Eglino però 
punto non pensano a questo né vi riflettono punto. 

Ma se i principi, i corteggiani non lo fanno, lo fanno forse i sud­
diti? Ahimé! che anche nella maggiore e massima parte di questi io 
miro la stessa condotta, le stesse massime. E se non possono fare 
tante stragi del genere umano, solo si ripete dalla mancanza de' mezzi. 
Tutti intesi a' temporali interessi, a' loro privati vantaggi, altro non 
fanno che odiarsi gli uni cogli altri e cercare di spogliarsi scambievol­
mente de' beni ed ancora della fama. Altri poi in humero anche mag­
giore, dimentichi della nobiltà della loro origine, non arrossiscono di 
paragonarsi alle bestie immonde e d'imitarne i più immondi costumi. 

3 Qui appare l'esperienza dolorosa di Domenico che visse il periodo delle 
ininterrotte guerre di Napoleone, e specialmente viene evocata la visione dei com­
patrioti arruolati per la campagna di Russia e che non tornarono. 
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Non san trovare piacere se non allorché, ad imitazione de' più im­
mondi animali, si vanno ravvolgendo nel fango più sozzo. 

Saranno per lo meno esenti da questi vizi le persone ecclesiastiche 
a voi consagrate? Ah! mio Gesù, io temo che anche fra questi ve ne 
siano che dimentichi della loro vocazione, non solo non vivono da 
veri ecclesiastici, ma neppure da uomini ragionevoli. Dove si vede re­
gnare in questi la divozione, il fervore, lo zelo per la vostra gloria e 
per la salute degli uomini? Ve ne sono, è vero, alcuni, non può ne­
garsi, ma quanto sono pochi in paragone di que' tanti che non fanno 
cosa alcuna di bene, e fanno ancora molto di male. Una gran parte di 
ecclesiastici, o sono persone di bel tempo amanti dell'ozio e nemici 
della fatica, per cui non muoverebbero un dito per la divina gloria, 
qualora non vi concorra l'interesse a dar loro la spinta, o, quello che è 
anche assai peggio, menano vita lubrica e scandalosa. Sono la pietra 
d'inciampo pe' poveri secolari. 

Fossero da tale contaggio esenti almeno le persone religiose, le 
claustrali. Ma ohimé, che anche fra questi purtroppo si è introdotta 
la rilassazione, il disordine! Anche tra molti di questi si vedono cose 
assai scandalose e che fa orrore a pensarvi. Sono anche fra questi 
delle persone amanti de' propri comodi e delle temporali soddisfa­
zioni. Non ardono di sagra zelo per la vostra gloria e per la salute 
delle anime da voi redente. Ve ne sono de' buoni, ma questi sono 
pochi paragonati a' cattivi. E come potrà a tal vista reggere il mio 
cuore? come non iscoppiare per la doglia? Come potrò vedere la 
vostra infinita bontà sì poco amata, sì vilipesa ed oltraggiata? Ah ! ,  
mio Signore, o levatemi di vita, o ponete qualche rimedio a' mali 
sl gravi. 

E giacché gli uomini ingrati ricusano le vostre misericordie, pro­
vino dunque gli effetti del vostro furore. Scagliate sopra di loro i ful­
mini dell'ira vostra. Mandate un nuovo diluvio non più di acqua, no, 
ma di fuoco per esterminare dalla terra l'iniquità. Non può più reggere 
il mio cuore. Non posso, non posso, o mio Dio, vedere tante offese 
che a voi si fanno. 

Gesù. Mia figlia, io ti ho ascoltato fino a questo punto in silenzio. 
Ma vedo che al presente è necessario che io parli, per disingannarti un 
poco e per raddrizzare le tue idee non poco storte. Ah! ,  figlia, tu  non 
sai a quale spirito devi appartenere, e con quale spirito tu debba re­
golarti. Tu non mi conosci bene, o mia figlia. Non sei ancora entrata 
nel mio cuore. Quando vi sarai entrata penserai e parlerai diversamente. 

Rifletti intanto, mia figlia, che il male è grande, non lo nego, ma 
non è poi cos1 universale come tu credi. Elia credeva di essere rimasto 
solo a servirmi, ma io gli feci conoscere che ve ne erano in Israele 
ben sette mila, i quali non avevano curvate a Baal le loro ginocchia 
(cfr. 1 Re 19,10.14.18). Al presente non solo ve ne sono sette mila, 
ma ve ne sono più di sette milioni, che mi servono di cuore; e di 
queste ··persone se ne trovano in ogni stato, in ogni grado, e fra i 
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principi, e fra i plebei, e fra i secolari, e. fra i sacerdoti, e tra religiosi, 
e tra le religiose. Tu non li conosci, mia figlia, ma li conosco bene io. 
E questi sono assai migliori di te. Ben lungi dal pregarmi che io mandi 
castighi, mi pregano anzi del continuo a diffondere le mie misericordie 
sopra i poveri figliuoli degli uomini, e specialmente sopra i poveri 
peccatori e le povere peccatrici. 

Ecco cosa dovreti fare anche tu; ecco cosa io da te desidero. Tu 
non vorresti che stragi. Ah! non sai quanto mi costi un'anima. Sappi, 
che io sarei pronto a scendere altra volta dal cielo in terra, a sogget­
tarmi altra volta a tutte le umiliazioni e le pene che già altra volta 
soffrii, ed anche a maggiori, qualora fosse ciò necessario per salvare 
una sola di quelle anime che tu vorresti perissero. Ah! mia figlia, non 
conosci il mio cuore; tu non sei madre, né sai che vuol dire esserlo, 
non sai conoscere quanto sia grande il paterno, il materno amore. Sarai 
madre un giorno, ed allora lo conoscerai per tua propria esperienza. 
Verrà un giorno nel quale sarai mia vera sposa, ed allora sarà quando 
tu cercherai la salute de' cari miei figli. Quanto male tu ragioni, o 
mia figlia! 

Conoscilo almen da questo: che ne sarebbe ora di te, se io ti 
avessi trattata in quel tempo nel quale tu mi offendevi e non ti curavi 
di me, in quel modo stesso col quale ora tu vorresti che io trattassi 
tutte quelle persone che non mi curano e che mi oltraggiano? Non feci 
io bene nell'aspettar te a penitenza? E come puoi desiderare che io non 
aspetti anche gli altri? Aspettiamo, mia figlia, aspettiamo; e giacché 
io aspetto, aspetta anche tu. Sai quante anime di quelle che al presente 
sono mie nemiche si convertiranno un giorno, e diverranno assai 
migliori di te? 

Colomba. Mio caro Gesù, io mi confondo alla vostra divina pre­
senza, né so che dirmi. Non posso né voglio giustificare me stessa, con­
fesso anzi alla vostra divina presenza la mia estrema follia, e ringrazio 
la vostra somma bontà che si è degnata illuminare la mia mente e sanare 
il mio cuore. Mio Gesù, avete ragione, avete mille ragioni, ed io ho 
mille torti. Non conosceva io, misera e cieca, che domandando l'altrui 
rovina, io pronunciava la sentenza contro me stessa. Ah! che ne sarebbe 
di me, se voi mi aveste ·trattata in quel modo che io vi pregava trattaste 
altrui? Sarei a quest'ora dannata. Gesù mio, lo vedete, io non so fare 
cosa alcuna di buono. Non so specialmente fare orazione. 

Non so cosa io debba domandarvi, né in che modo domandar ve 
lo debba. Voi degnatevi insegnarmelo, o mio celeste maestro. Intanto 
vi prego, mio caro Gesù, a perdonatmi la colpa gravissima che ho com­
messa nel domandare la rovina di tante anime. Che gran peccato io 
feci! Mi perdonerete, o mio caro Gesù? 

Gesù. Sl, figlia mia, io ti perdono: anzi ti dico che neppure pec­
casti in quella orazione, perché il tuo errore, sebben fosse grande, non 
fu però volontario. Sii pur sicura, che io non istò su' puntigli. Non 
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bado tanto alle parole che tu colla lingua proferisci, quanto bado agli 
affetti del tuo cuore. Ora il tuo cuore è buono, mia figlia, perché esso 
mi ama, ma questo amore non è ancora molto purificato. Si purificherà 
però col tempo, ed allora mi sarai assai più cara ed accetta, allora t i  
riconoscerò per mia sposa diletta, mentre al  presente tu non sei che 
figliuola del mio cuore paterno. 

Colomba. Quanto mai siete buono, Gesù mio! quanto siete buono! 
quanto siete buono! Io non posso dire altro che questo, e voglio dir­
lo finché avrò fiato: quanto voi siete buono! quanto amabile! quanto 
caro! Il vostro spirito è più dolce del miele. Le parole della vostra 
bocca sono più soavi di un favo! (dr. Sal 18,11).  Ma quanto io sono 
cattiva, quanto cattiva io sono! Voi meglio di me lo conoscete, mio 
caro Gesù. Deh! per pietà fatemi buona una volta, fate che una volta a 
voi per amore mi unisca, che acquisti un poco del vostro spirito, della 
vostra dolcezza. 

Gesù. Non è vero, mia figlia, che tu sei cattiva; anzi io ti dico che 
sei buona, sebbene non sei perfetta. Devi crescere nella bontà e devi 
crescere nell'amor mio, ed a proporzione che nel tuo cuore si avanzerà 
l'amore verso di  me, crescerà ancora l'amore verso del prossimo. Ora 
va, mia colombina, va e pensa a pascerti di que' cibi che ti vado 
somministrando; cosi tu crescerai nell'amor mio e nell'amore verso il
prossimo tuo. Ricevi ora la mia benedizione, e questa ti accompagni 
ovunque ti troverai. 
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A.M.D.G.

CAPITOLO QUARTO 

L'ANIMA PIANGE I MALI CHE SOFFRE LA CHIESA 

Colomba. Gesù mio caro, io vorrei parlare, ma non ardisco farlo 
per timore di dire qualcuno de' miei spropositi. Non so cosa mi dire, 
né dove io debba cominciare. Per altra parte io non posso tacere, 
perché il dolore mi opprime. Vorrei un poco sfogarmi con voi, se me 
lo permettete. Mi compatirete però se dico qualche sproposito, mi per­
donerete, e spero ancora che vogliate istruirmi e correggermi nelle mie 
stravaganze. Non trovo alcuno col quale sfogare io possa l'acerba mia 
doglia. A voi dunque ricorro, o dolcissimo Amante. Mi permettete voi 
di parlare? 

Gesù. Sì, cara figlia, te lo permetto, anzi lo gradirò. Non occorre 
che tu tanto ti metta in apprensione pel timore di dire degli spropositi, 
perché sai bene con chi parli; sai che io ti so compatire. Io conosco 
il tuo cuore clie è buono perché mi ama, e da un cuore amante tutto 
volentieri si ascolta. Quando è l'amore che muove la lingua, le parole 
rimangon sempre gradite. Se la lingua erra, poco rileva, basta che non 
erri il cuore. E questo non erra mai finché dal mio amore riceve ad 
operare l'impulso. Parla dunque, mia figlia, con libertà, e se in alcuna 
cosa tu erri, io ti correggerò non già qual giudice severo, ma qual padre 
amoroso che sa compatire gli errori de' cari suoi figli. Dimmi dunque 
cosa è che ti opprime, che ti fa gemere cotanto. 

Colomba. Mio caro Gesù, lo dirò non già per fare a voi manifesta 
una cosa quale non sappiate, imperocché io so che voi sapete bene cosa 
è cµe mi opprime, non potendo cosa veruna essere a'  vostri sguardi 
celata. Lo dirò unicamente per isfogare secovoi il mio acerbo dolore, non 
sapendo o non trovando con chi altro farlo. Mio caro Signore, dunque 
io vi confesso che mi fa gemere e mi opprime il cuore lo stato presente 
nel quale si trova la Chiesa e la Religione. E come si potrebbe mirare 
senza sentirsi gelare il sangue nelle vene cosl grande desolazione che 
regna nel mondo? Come si possono mirare ad occhi asciutti tante pro­
vincie, tanti regni dove una volta fioriva nel più bel lustro la Religione 
Cattolica, dove il vostro Nome era così bene glorificato, ora invece, 
giacere tutti sepolti nelle tenebre dell'errore e dell'empietà? 

Se mi volgo all'oriente, io miro que' vastissimi regni e quelle tante 
città, sede una volta de' più egregi e zelanti pastori, di un Atanasio, 
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di un Basilio, di un Crisostomo, divenuti ora covili di fiere selvaggie. 
Miro quella terra da voi santificata colla vostra visibile e corporale 
presenza, irrigata da' vostri sudori, dalle vostre lagrime, dal vostro sangue, 
miro quella Gerusalemme, che fu la culla della nascente Chiesa; miro 
quella Antiochia dove ebbe principio il nome di Cristiani (dr. At 1 1 ,26), 
date ora in preda al barbaro musulmano furore, giacere sotto le catene 
di una durissima schiavitù; quelle chiese medesime edificate da' santi
nostri antenati e convertite ora in impure moschee, dove si dà profani 
incensi a chi non merita tali onori . Se mi volgo al mezzogiorno, vedo 
quell'africane province, dove una volta si trovavano sopra cinquecento 
sedi vescovili, dove un Ciprian9 versò il suo sangue, un Agostino depo­
sitò i tesori di sua celeste sapienza, ora divenute abitazioni di mostri 
selvaggi che ignorano la vostra luce, e perseguitano la vostra santissima 
Religione. 

Se mi rivolgo al settentrione, scorgo queste vaste regioni irrigate co' 
sudori di un Giacinto, col sangue di un Bonifacio, di un Wenceslao, e di 
altri innumerabili martiri gloriosissimi, ora devastate o dal fatale scisma, 
o dalla più fatale eresia .

Non sapendo dove più rivolgermi, miro l'occidente, e che vedo? Ah 
vedo quella cara, quella diletta Inghilterra, vedo quell'isola dove la santità 
ebbe per sì lungo tempo la sede, ma oh quanto è cangiata ora la scena. 
Da quattro secoli in qua vedo quell'isola fatta in brani da tante diverse 
sette le più mostruose e le più contrarie non meno fra loro, di quello 
siano dalla vera cattolica Religione. 

Lasciate le regioni straniere, ravvicino alquanto lo sguardo per dare 
un'occhiata a quelle provincie, a que' regni che riteng�no tutt'ora il 
nome di cattolici ; ma con mio acerbo dolore vedo anche in questi andare 
serpeggiando l'errore, anzi l'ateismo ancora, che va sempre stendendo 
viemmaggiormente le sue radici, i suoi rami. Quale progresso non ha 
fatto nel Portogallo, nella Spagna, nella Francia e persino nella nostra 
Italia! Lo stesso centro della Religione, la stessa Roma, non va esente 
dal mortale contaggio, e quella città che dovrebbe a somiglianza del sole, 
diffondere in ogni luogo i suoi raggi di dottrina, di pietà, di buon esem­
pio, la vedo, oh quanto ecclissata, oh quanto ha perduto ancora ella del 
suo antico splendore! 

Vi sono, è vero, in buon numero degli uomini ripieni di santo zelo, 
ma questi sono pochi, insufficienti a fare risplendere sulla terra i lumi 
di celeste splendore. E poste le cose in questi termini, posso io non 
addolorarmi, e non piangere? Ah! chi mi classe la cetra del dolente Ge­
remia (dr. Ger 9,1; e Lam). Vorrei almeno con essa sfogare alquanto 
il mio estremo dolore. 

Vorrei dire: « Mirate, o popoli, mirate quella città di perfetta bel­
lezza, mirate quel luogo che formava una volta il gaudio di tutta la 
terra, mirate in qual modo questo gaudio si è convertito in pianto, in 
merore. Mirate quelle strade, frequentate una volta da pellegrini divoti, 
come sono ora deserte! Mirate que' templi dove altra volta si vedeva 
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tanto concorso di gente ripiena di fede e di amore, come sono ora desolati! 
Non vi è più chi accorra con ispirito di religione alle loro festività; o 
non vi vanno per nulla, o se vi si portano, vi vanno piuttosto per ammi­
rare la bellezza dell'arte, che per lodare la grandezza di Dio. Vedete, 
o popoli, vedete la mia afflizione. Vedete, o Signore, e considerate quanto
io sono resa vile! (dr. Lam 1,9). Ah! chi mi classe due fonti di lagrime 
per piangere dì e notte la desolazione del popolo mio! Mio caro Gesù,
dite, non ho forse io ragione di piangere e di lagrimare? >> .

Gesù. Sì, mia figlia, piangi, che nessuno te lo vieta; le tue lagrime 
mi sono pur care. Esse non saranno del tutto inutili, avranno il loro frutto. 

Colomba. Ma Gesù mio, quale è questo frutto? Io non ne vedo 
apparire veruno. Mi vedo sempre oppressa dalle tenebre ed orrore della 
morte, né vedo spuntare alcun raggio di speranza e di vita. 

Gesù. Mia figlia, quando anche ciò fosse non dovresti tu abbatterti, 
né perderti di coraggio; primieramente perché sarà sempre per te una 
buona cosa incontrare il mio genio e gradime.nto: in secondo luogo, 
perché se ancora nulla apparisse, non dovresti perderti di coraggio, ma 
proseguire a pregare senza stancarti; quello che oggi non ottieni potrai 
ottenerlo domani. 

Finalmente perché è falso che non apparisca raggio veruno di spe­
ranza, come tu credi. Si vedono questi raggi, o mia figlia, si vedono 
bene apparire ed io che miro le cose da più alto soglio, vedo benissimo 
che si preparano molte menti a ricevere la mia luce, molti cuori a ricevere 
il mio celeste calore. Anzi da questo punto, oh quante menti han ricevuta 
la luce, oh quanti cuori han ricevuto il mio celeste calore! Se tu li potessi 
da vicino mirare, sono sicuro che ne riceveresti non poco conforto. 

Colomba. Mio caro Gesù, ditemelo, vi prego, ditemi qualche cosa 
attà à refrigetàte il mio acerbo dolore.

Gesù. Te lo dirò, per tua consolazione. Sappi dunque che io vado 
preparando le cose in maniera che quelle province e que' regni sopra 
de' quali tante lagrime hai tu versato rientrino appoco appoco nel seno 
della mia Chiesa: ed inoltre se in alcune provincie si è persa quasi del 
tutto la fede, altre però sono subentrate in loro luogo a riceverla colla 
maggiore avidità. Se Lutero, se Calvino, se tanti altri eresiarchi mi tolsero 
tante belle province di Europa, non mancarono i figli di Ignazio a ricom­
pensare queste perdite collo aggregare al mio ovile tante province del-
1 'Africa, dell'Asia e dell'America. L'Inghilterra, quella cara Inghilterra, 
sopra la quale tu tante lagrime versasti, si dispone ora a rientrare altra 
volta nel mio ovile; e vedrai fra poco tempo colà rifiorire il fervore della 
fede, de' primi fedeli. Aspetta, o mia figlia, aspetta, e vedrai cose grandi. 

Colomba. Gesù mio, quanto mi han consolato queste vostre parole! 
Non sono però del tutto contenta, perché io vorrei vedere il vostro ado­
rabile Nome conosciuto ed adorato da tutta la terra. Vorrei che di tutti 
gli uomini che al mondo esistono si formasse un solo gregge, e che stas­
sero tutti sotto l'ubbidienza di un solo pastore (dr Gv 10,16). Finché io 

169 



questo non veda, non troverà mai il mio cuore perfetta calma. Ma quando 
Gesù mio, questo avverrà? ' 

G.esù. �ia .figlia e 1:li� spo�a, ora ti comincio a chiamare con questo
nome, p�rche tl v.e?o ripiena di zelo per la mia gloria e per la salute 
cl.elle a�me, requ1s1to necessario perché un'anima possa essere da me 
n�onoscmta non solo p�r mia figlia, ma ancora per mia sposa diletta. 
�a s�osa. ad�que, fa,ttr coraggio ed aspetta con pazienza il tempo delle 
��e m1�encordie. Verra quel tempo tanto desiderato da te, ma oh quanto 
pm desiderato da me! Verrà quel tempo nel quale tutte le nazioni entre­
raru_io nel mio ovile, e tutto il gregge sarà sotto l'ubbidienza di un solo 
pastore; . tutti riconosceranno me per pastore delle loro anime, e tutti
ancora riconosceranno il successore di Pietro per mio luogotenente in 
terra. Verrà questo tempo, verrà, non dubitare. 

Colomba. Gesù mio, permettetemi di parlare con libertà. Verrà, 
questo tempo! Ma intanto non viene però, intanto non è arrivato. E 
tutte quelle anime che se ne stanno frattanto da voi lontane e fuori 
dell'ovile di S. Chiesa dove anderanno? Anderanno elleno eternamente 
dannate! Questo è che mi affligge, questo mi accora, questo mi fa 
passare amari i giorni, e dolorose le notti. Come posso io riposare sa­
pendo che tante anime si trovano sotto le catene di lucife�o e che da 
queste catene infernali saranno tirate agli abissi. Ma, mio Gesù, non 
�olete voi la salute anche di queste? Non avete anche per queste sparso 
11 vostro sangue divino? 

Gesù: Sl,. mia sposa
! 

che i? le voglio tutte salve, sl, che ho sparso
per. tutte il mio sangue: 10 voglio la loro salute, ma se elleno si ostinano
a ricusarla, che debbo io fare per loro? Io invito tutti a correre al mio 
seno; non voglio fare però violenza a veruno. Lascio ciascuno nella sua 
libertà. �e �i dannano non potranno accusare che se stesse e la perversa 
loro ostma�ione nel male. Questa loro pervicacia servirà per dare un ri ­
salto maggiore a tutte quelle anime docili ed ubbidienti alla voce mia. 
Tutto coopera al vantaggio de' buoni, alla salute degli eletti ed alla 
manifestazione della mia gloria (dr. Rom 8,28). 

Colomba. Ma io, Gesù mio, non vorrei che si perdesse veruno. Oh 
potessi io prendere il loro cuore, la loro volontà! Vorrei bene costringerle 
ancora colla forza, vorrei violentarle ad amarvi. Poco m'importerebbe di 
essere da loro disprezzata o tacciata per insolente, purché tutti vi amas­
sero e tutti conseguissero l'eterna vita. Io non posso farlo però mio 
Gesù: perché dunque non lo fate voi? ' 
. . Gesù. Non lo . fo, mia sposa, perché non conviene esiggere un sacri­

ficio . forzato. Dagli esseri liberi non gradisco altri sagrifici se non 
quelli che procedono dalla libera loro elezione. Penserò piuttosto a dare 
al lor� �uore ?elle !mone ispirazioni, penserò ad inviare loro degli uomini 
zelanti i quali parlino a nome mio, e già ne vado preparando ben molti 
che ardono di zelo per la propagazione della fede, e non vedono l'ora di

andare a portare il mio nome alle nazioni infedeli. 
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Colomba. Mio Gesù, mi permettete di appellarvi mio sposo? 
Gesù. Sl mia sposa, appellami pure da questo innanzi cosl. 
Colomba. Sposo mio caro, quanto vi ringrazio! Oh quanto mi consola 

il sentire che vi sono sacerdoti zelanti pronti ad andare ad annunziare 
il Vangelo a tutte le nazioni infedeli. Me felice se fossi al caso di andarvi 
io medesima! Io non posso però, e poi io sono incapace di fare cosa 
veruna. Sposo mio, fatemene conoscere qualcuno di questi sacerdoti tanto 
buoni e che ardono di zelo pel vostro onore e per la salute delle anime. 
Oh quanto lo desidero! Mi sa mille anni di conoscerne qualcuno; anzi 
vorrei conoscerli tutti; vorrei parlarci un po'. 

Gesù. E perché, sposa mia, vorresti parlarci tu? Perché desideri 
vederli e conoscerli? E che forse non sono io per te sufficiente? Non 
ti basta di conoscere me e di trattar meco? 

Colomba. Mio Gesù, se mi bastate? Eccome che mi bastate! Eccome 
che sono contenta di voi! Ma vorrei conoscere ancora questi vostri degni 
ministri, perché vorrei dir loro tante cose! Ah! vorrei dir loro che 
andassero dapertutto gridando con quanta più voce tengono e facessero 
dapertutto risuonare il vostro dolcissimo nome. Vorrei scongiurarli con le 
lagrime agli occlhi che vi facessero a tutti conoscere e da tutti amare, 
affinché tutte le anime conoscendovi e amandovi giungessero alla loro 
eterna salute, che non ne lasciassero nessuna addietro, non ne dimenti­
cassero alcuna, che tutte tutte le convertissero, le facessero buone e 
degne di voi, povere animuccie! 

Io, Gesù mio, non ci posso pensare senza sentirmi struggere il cuore, 
povere animuccie! Sono pure creature sl belle, sl nobili, formate dalla 
vostra mano divina, a vostra immagine e somiglianza, sono prezzo del 
vostro sangue divino, poverine! e poi debbono starsene sotto le catene 
del demonio! incatenate dall'inimico, tenute schiave; e non si ha da trovare 
chi rompa loro quelle pesanti catene? Anzi neppure chi faccia ad esse 
conoscere il loro infelice stato, o chi le istradi per la via della salute! 

Non ci posso pensare, Sposo mio, non ci posso pensare. Uh! Uh! 
Oh se potessi far sentire i miei pianti a tutti i sacerdoti del mondo! 
Forse qualcuno di loro si risveglierebbe, anzi spererei che s i  risveglias­
sero tutti e concepissero un poco di santo ardore per andare a salvare 
quelle anime tanto care. Uh! Uh! Uh! 

Gesù. Mia cara sposa, quanto mi piacciono questi singulti del tuo 
cuore! Quanto io gradisco queste tue lagrime! Ma dimmi un poco, chi ti 
ha eccitato nel cuore questo affetto di compassione per le anime, chi ha 
infiammato il tuo cuore per cercare la loro salute? 

Colomba. Voi siete stato, mio Gesù. Dal momento che m'introdu­
ceste un poco nel vostro cuore divino, dal momento che io penetrai un 
poco in quel mongibello di amore, non sono stata più capace di riposo 
alcuno. Voi mi feriste, voi mi piagaste, voi mi faceste divenire come 
pazza, e poi cercate chi sia stato! Non lo sapete voi forse? Non vi accor-
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geste forse quando voi stesso con quella infuocata saetta mi passaste 
il cuore? Io credo che ve ne accorgeste molto bene, perché e come pren­
deste bene la mira! Come colpiste nel segno! Poi al presente volete fare 
l'indiano? [ = E fare finta di non sapere] .  

Gesù. Colomba mia, non ti domandava già io per sapere alcuna cosa 
di nuovo, ma bensì per persuaderti di una verità colla tua stessa risposta. 
La verità che voglio farti intendere è questa: se io fui capace di accen­
dere nel tuo cuore cotesto zelo, credi forse che io ne sia privo? Credi forse 
che il mio cuore non arda di sagro fuoco per la salute delle care anime? 
Credi forse che queste siano care solo a te e che non siano care anche a 
me? E come che mi sono care! Credi pure che io non pensi per loro? 
Ci penso, e come ci penso! 

Non ti curare dunque di volere conoscere questi sacerdoti che io 
voglio inviare, né di voler parlar loro: parla tu a me, e lascia poi a me 
stesso l'incarico di eccitare il loro cuore e di accenderlo di sagro ardore. 
Ora ti voglio per mia sposa, non però ancora per apostola. Non ti curare 
adunque per ora di cercare gli uomini per parlar loro, ma parla a me in 
loro vantaggio. In questo non incontrerai pericolo alcuno, in quello poi 
ne potresti incontrare assai. 

Colomba. Ma e quali pericoli potrei io incontrarvi? Io non vorrei 
conoscerli già per mio piacere, ma solo per pregarli a cercare le povere 
anime traviate. 

Gesù. Quali pericoli vi potrebbero essere non è necessario che tu 
lo sappia, né che io te li manifesti, ti deve essere sufficiente l'avertelo 
io detto. Riguardo al pregarli poi ad armarsi di zelo non occorre, perché 
eglino hanno assai più zelo di te; tu pensa piuttosto a pregare me che li 
custodisca in mezzo a que' tanti pericoli cui si troveranno esposti. Tu 
parla al cuor mio, ed io parlerò al cuor loro: ti contenti così? 

Colomba. Gesù mio, sposo mio, se mi contento? E chi potrà mai 
ringraziarvi abbastanza per tanta vostra degnazione? Mio Gesù! chi mai 
lo crederebbe? Voi dunque volete farmi perfino da nunzio e da amba­
sciatore? Voi dunque volete riferire a que' sacerdoti santi quello che 
io per loro vi dirò? Ma Gesù mio caro, voi sapete che io dico degli 
spropositi; voi penserete a correggerli, onde que' poverini non avessero 
a capir male. 

Gesù. Quanto sei semplice, mia sposa! Possibile che non ti fidi di 
me? Lascia dunque che io pensi a parlare a' medesimi in quel modo che 
io voglio e dir loro quello che crederò più opportuno. Rimanti ora colla 
mia benedizione, e procura portarti sempre in maniera, che possa com­
parire al cospetto della corte celeste per mia vera sposa. 

Nota. Questo zelo delle anime suole essere preceduto per l'ordinario 
da qualcuno di que' grandi favori che si accenneranno ne' seguenti capi, 
essendo effetto de' medesimi; io però l'ho posto prima per tenere un 
certo ordine di materia più che di tempo. 
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CAPITOLO QUINTO 

L'ANIMA AMANTE GEME PER LA SOLITUDINE IN CUI SI TROVA 
LONTANA DA DIO 

Colomba. Ah! povera colomba! che ti giovò e che ti giova l'avere 
scoperte le cime del Libano e del Carmelo, mentre non hai forze per 
potere arrivare su quelle cime? Che ti giova avere discoperto la gran: dezza e sublimità del posto ove il tuo Sposo risiede se non hai mezzi 
per potere ascendervi? Dovresti per giungervi spiccare un volo g�nero­
so, ma sei senza penne sufficienti a tal volo. Sei ancora colle piume, 
colla lanugine addosso. Come potrai sperare di spiccar volo sì alto? 
Gesù mio, perché vi siete fatto vedere tanto alto e sublime? Perc_hé
siete volato così lontano? Non sapevate voi che io non poteva segmre 
i voli vostri? Finché ve ne stavate vicino a terra, io vi vedeva, io vi 
abbracciava, io mi stringeva al vostro seno amoroso; perché non siete 
restato sempre in quella positura? 

Vi faceste vedere per un istante, per un batter di ciglio alla sposa 
vostra; ed oh quanto bello, quanto glorioso appariste! La vostra sovra­
na beltà talmente rapimmi che mi fece uscire di me stessa. Non sapeva 
dove io stassi, se in cielo ovvero in terra, se viva ovvero morta, non ve­
deva non conosceva cosa veruna. Non vidi alcuna creatura intorno a 
me, 'anzi non vidi neppure me stessa. Solo vidi voi. Ma quale io . v� vidi? Non so ridirlo, perché non ne ritengo immagine alcuna. Non v1d1 
corpo, non vidi colore, non vidi fattezze, anzi non vidi nulla, perché 
nulla s'offrì che ferisse i miei sensi. Ma oh quanto intesi però colla 
mente mia! Sebbene non saprei se la stessa mente fosse in tal caso mia. 
Mi pareva essere fatta una stessa cosa con voi. Qual piccola gocciolina 
mi vedeva immersa in quell'oceano di bontà che in voi risiede: né sape­
va più distinguere l'esser mio: non ebbi neppur campo a riflettervi, 
perché non conobbi allora me stessa, conobbi voi. 

Vi conobbi o mio Bene, ma quale vi conobbi? Io non lo so; voi 
però lo sapete. Io posso dire solo questo, che conobbi cose grandi, su­
periori ad ogni mio modo presente d'intendere. Oh me felice se fos­
se durata tal cosa! Ma finl troppo presto. Feci uno sforzo per ritener 
voi e per racchiudervi nel mio cuore, ma ahimé! non lo avessi m�i 
fatto! Mentre io cercai abbracciarvi eravate già ito chi sa quante mi­
glia lontano. Potete voi immaginarvi come io allora rimasi . Conten-
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ta è vero, per aver discoperta tanta vostra maestà, ma oh quanto so­
litaria e priva di compagnia. 

Da quel momento mi pare di essere su questa terra come in un 
luogo di orrore, e di vasta solitudine. Altro non farei che piangere e 
sospirare. Vorrei sfogarmi, e non so con chi farlo. Le creature non 
mi servono di aiuto alcuno, non sono esse atte a tenermi compagnia. 
Ora intendo quello che diceva Davidde allorché cantò: Et factus sum
sicut passer solitarius in tecto (Sal 101,8). Io sono come un passe­
ro solitario, che dimora sui tetti, come una colomba, che più non ve­
de il caro suo colombo. Non può fare altro che gemere, perché nes­
suna cosa è atta a darle conforto. 

Quello che unicamente potrebbe darglielo è ito lontano. Voi fa. 
ceste la piaga nel mio cuore, e voi solo potete sanarla. Ma perché dun­
que, se ella è cosl, perché ve ne andaste? perché non rimaneste con 
me? E se dovevate andarvene cosl presto, perché dunque vi face­
ste da me vedere? Lo so; voi date il colpo e poi nascondete la ma­
no che può sanarlo. E chi, mio Bene, potrà sanare la mia piaga fuo­
ri di voi? Voi la faceste e voi potete curarla. Ma perché dunque vi 
nascondeste? Ah, se vi avessi potuto tenere lungamente con me! Quan­
do venivate più piccolo, mi riusciva. Ma chi avrà forza per ritenere un gi­
gante sl poderoso quale voi siete? Finché io non vedeva che la vostra 
sagratissima umanità, potea ritenerla, e la teneva a mio bell'agio. Io l'ab­
bracciava, io la stringeva al mio cuore, io cercava portarla sempre meco 
ovunque andassi. Ma sarò al caso di fare lo stesso colla vostra divinità? 
Voi lo sapete, o Signore. 

Ora conoscendo la mia impotenza, o non dovevate farvi cosl conosce­
re, o dovevate rimanervene meco, o almeno avreste dovuto tormi da 
questa vita per portarmi con voi. Voi però non faceste nulla di questo. 
Appariste di soppiatto e quando meno l'aspettava. Almeno l'avessi s�­
puto mi sarei preparata per ritenervi un poco. Ah! se io potessi sottrar­
mi da voi con quella stessa facilità colla quale voi vi sottraete da me, 
non so quanto lo gradireste. Io non posso farlo però; e quando pure lo 
potessi, vi confesso la verità, non lo farei, per l'amor che vi porto. 
Non vorrei darvi questo disgusto. E molto più non vorrei giammai pri­
varmi della dolce consolazione che provo nello stare con voi. 

Ma dite, o mio Sposo, non mi amate voi almeno altrettanto quanto 
io amo voi? Ma che dissi altrettanto? Voi mi amate infinitamente più; 
voi amate da Dio, ed io vi amo da vilissima creatura. Ora come va 
dunque la cosa, che io sebben vi ami poco, pur non vorrei sottrarmi 
da voi, e voi che mi amate tanto di più vi sottraete da me? Questo è 
che non posso né intendere né spiegare. Degnatevi almeno farmi capire 
questa cosa, mio caro Gesù, se cosl vi piace. 

Gesù. Mia sposa, non volere essere così curiosa ad investigare le vie 
che io tengo con te; ti basti solo sapere questo, che tutto quello che ho 
fatto e fo verso di te, è tutto effetto di quell'ardentissimo amore che per 
te nutrisco, tutto è ordinato alla tua maggior perfezione. E dimmi, mia 
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sposa, ti dispiace forse che io mi sia fatto da te conoscere in quel modo 
che tu poc'anzi dicevi? 

Colomba. Oh Sposo mio, che dite voi mai! No, che non mi di­
spiace. Solo mi dispiace che cosi presto vi sottraeste da me. 

Gesù. Ebbene, mia sposa, sappi che lo stesso amore che ti porto 
fu che mi mosse ugualmente a farmiti conoscere che a sottrarmi da te. 
La mia venuta fu ordinata a farti concepire di me un'idea un poco più 
nobile di quella che tu prima ne avessi. La mia sottrazione poi fu or­
dinata a farti distaccare dalla terra ed aspirare unicamente al cielo. Per 
questo io volli darti un piccolo saggio di quella gloria che t� ten?o pre­
parata, perché tu la desideri e perché facci di tutto per amv�rv1. . Finché vivi su questa terra devi gemere e sospirare, devi patire e 
soffrire; verrà poi il tempo in cui questi tuoi patimenti avr�n fi!3e, :
comincieranno que' gaudi che non avran fine giammai. Allora 10 m1 um­
rò a te e mi ti farò vedere quale io sono, vero Dio e vero uomo, e que­
sto non per un breve spazio, ma per tutta l'eternità. A questo devi aspi­
rare, o mia sposa, ed a questo aspira. 

Colomba. Mio caro Sposo, non vi è bisogno per questo di esorta­
zione. Voi lo sapete che da quel momento nel quale io vidi così di. pas­
saggio la vostra maestà infinita, non temo la morte, no, ma la des�dero 
èon un ardore che non potrei mai esprimere. Ah! fosse in quest'oggi, an­
zi in questo stesso momento! Oh chi mi classe le penne di colomba per 
volare e riposarmi! (cfr Sai 54,7).

Che più cerco io o sulla terra o nel cielo? Voi solo siete il mio be­
ne, il mio tesoro, il mio tutto. Voi solo potete saziare le mie brame, voi 
solo desidero. 

Ah! se potessi io col mio gemito accelerare i passi alla morte! �� 
potessi chiamarla? Se potessi darmela da me stessa! Ma non posso c10
fare, perché so che voi non voiete. Che farò dunque io? Ditemelo Gesù 
mio che debbo io fare? Io al certo non lo so. Non so fare altro che ge­
mer� e sospirare del continuo perché mi vedo lo1;1tana 1all'uni�o mio .te­
soro, e, quello che è più lagrimevole, mi vedo m pencolo di avervi a 
perdere. 

Nota. Nell'atto stesso in cui l'anima si unisce in quel modo ineffa· 
bile con Dio, non ha timore di perderlo, ma poi in progresso tal timore 
può venire, torturando oltre ogni credere. 

Mio Gesù, che spada crudele è questa per me! Che non tema di 
perdervi chi non vi conosce, lo intendo; ma chi vi ha conosciuto in quel 
modo che io vi conobbi oh Dio! oh Dio!, mi si spezza il cuore a pen-' . .  
sarvi! E che mi avrebbe giovato in tal caso avere di voi una cogruz10-
ne sl grande? Non ad altro che a rendermi viemaggiormente infelice. Ge­
sù mio, non lo permettete per pietà, se vedete che io abbia ad offender­
vi, fatemi ora morire. Fatemi questa grazia, Gesù mio, per l'amore c�e 
mi portate. O caro mio Sposo, e sarà possibile che io vi offenda, che 10 
vi perda? 
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Gesù. Mia sposa, fidati di me. Io non ti voglio ora far morire, ma 
bensì voglio che tu viva ancora qualche tempo e che tu cresca nel mio 
amore e che ti prepari una corona ben ricca di meriti per 1a gloria cele­
ste. Questa corona, però, non si può tessere che colle spine, colle angu­
stie, colle tribolazioni che ti accaderanno. Ed alfine che tu possa più 
gustare tali pene, io mi sottrarrò da te, ossia ti sottrarrò la mia vi­
sibile presenza. Questo però non sarà per ora perché ancora sei bam­
bina; tu non reggeresti alla prova che io volessi farne. Mi farò per ora 
qualche volta vedere alla tua mente in quel modo che tu provasti altra 
volta. 

Colomba. Mio Gesù, e quando sarà? Quando verrete voi? 
Gesù. Questo non è necessario che tu lo sappia, io voglio venire 

a te quando più mi aggrada. Non sono io forse padrone di farlo? 
Colomba. Sì. Gesù mio, che siete padrone. Quando tornerete però, 

trattenetevi un poco più; non fuggite tanto presto. 
Gesù. Io voglio venire quando mi piace, e quando mi piace voglio 

partire. 
Colomba. Almeno se volete partire, lasciatemi qualche ritratto del­

la vostra bellezza, onde possa spesso rimirarvi nel medesimo, perché mi­
ca saprei dire quali fossero le vostre fattezze, sapete. 

Gesù. Non è questo possibile, o figlia; non può con alcun colore 
delinearsi la mia maestà divina. Io dunque non ti lascerò ritratto veruno. 
Solo potrà rimanere quello che io giudicherò espediente per te. 

Colomba. Gesù mio, dunque fate pure quello che più vi piace; ve­
nite quando volete e come volete. Io sono vostra, e non sono più mia. 
Disponete di me a vostro piacere. 

Gesù. Ora parli da saggia. Rimanti ora colla mia benedizione. 
Nota. Questi dialoghi sono un poco teneri; non è bene di farli leg­

gere a monache giovani, perché il demon.io ci potrebbe giuocare. Ciò 
serva di avviso. 
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CAPITOLO SESTO 

L'ANIMA GEME PER LA IMPOTENZA DI AMARE DIO 
COME ELLA VORREBBE 

Colomba. O amore, o amore, o amore non amato! Mio Dio, non 
posso io altro ripetere fuori di questo: o amore non amato. Ah! mio 
celeste amore, io resto attonita e fuori di me, nel considerare la gran­
dezza eccessiva dell'amor vostro verso di noi. Ma come, mio Dio, tanto 
potete amarci? E cosa mai in noi vedeste, che tanto potesse verso di noi 
inchinare il cuor vostro? Come una maestà infinita poteva tanto abbassar­
si fino a mirare creature sì piccole e vili? Ma che dico a mirar solamente? 
Fino ad abbassarvi a far loro de' benefici senza numero e senza pari! 
A segno tale che sembra l'unica vostra occupazione altra non sia se non 
di pensare alle tante diverse vie per farci sempre nuovi favori !  

Ah! io miro le creature tutte dalla vostra mano formate, ed in 
tutte queste io ravviso de' pegni sensibilissimi del vostro amore per me. 
Ogni creatura è un araldo che viene ad annunciarmi la grandezza del vo­
stro amore. Questo mi dicono i cieli, questo la terra, questo le stelle, 
questo i pianeti, questo le produzioni tutte che sulla terra rimiro. An· 
che que' piccoli fiorellini, che io scorgo nel prato, mi dicono con una 
voce ben chiara e ben penetrante: Ama il tuo Dio (cfr Rom 1,20). 

Gli uccellini col loro canto lo stesso mi ripetono. Eglino sono crea .. 
ture vostre, eglino vi danno quella lode che possono. Cantano i poveri­
ni e fanno sentire le loro armoniche note, e questa loro armonia ra ­
pi�ce i l  mio cuore e mi fa arrossire di non essere io tanto sollecita né 
tanto esatta nel darvi lode. Eglino lodano la vostra bontà per aver loro 
dato quell'essere di cui fruiscono. Vi lodano pel cibo che loro provvede­
te colla vostra benefica mano; vi lodano per le pioggie che sulla terra 
inviate a fecondare il suo suolo. Vi lodano per quel calore, che voi 
tramandate sulla terra co' raggi solari. 

Tutti sono occupati nel dare alla vostra munificenza sovrana gloria 
ed onore. E qual mercede avranno per questa loro servitù che vi presta­
no? Non altra che quella breve durazione cui la loro vita è allegata. 
Non altro percepiscono per loro porzione che cibo, bevanda, nutrimen­
to e vita. Vita però ristretta tra pochi periodi di giorni. Eppure vi so­
no grati in quel modo che essi possono: eppure lodano ed encomiano 
la vostra eccelsa bontà, ed al certo han ragione di ciò fare. Per quanto 
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essi facciano, non potranno mai abbastanza lodarvi pe' benefici che lo­
ro compartiste. 

Ma, oh! amore, o amore! potrò io soddisfare alla vostra degna­
zione infinita, che avete avuta per me? Ma come mai, in qual modo? 
Non so. Voi mi traeste dal nulla come traeste anche loro; io però non avea 
merito alcuno per essere a loro preferita nell'amore e nelle beneficenze vo­
stre sovrane. Nulla io era, ed il nulla nulla può meritare; qualunque co­
sa dal nulla sia tratta riceve al certo della vostra mano un gran dono. 

L'essere, qualunque esso siasi, è una gran cosa per chi non era che 
nulla. Quando anche dato m'aveste l'infimo fra tutti gli esseri, quando 
io avessi ricevuto da voi un essere puramente materiale e terreno, dovrei 
sapervi buon grado di quella qualunque siasi esistenza a me partecipata 
da voi. Dovrei lodarvi, dovrei ubbidirvi, dovrei starvi interamente sogget­
ta. I l  mio essere stesso, la  mia stessa esistenza sarebbe ed un dono ed un 
tributo che render dovea alla vostra immensa bontà. 

Avrei dovuto prestare l'esser mio al vostro sovrano impero, ossequio­
sa e pronta a perdere la  mia stessa esistenza, qualora la vostra gloria, il
vostro onore richiesto l'avesse. Prontissima poi ad eseguire tutti quei cen­
ni che da voi ricevessi, pronta a portarmi al mio centro da voi destinato­
mi, pronta a sospendere il corso se voi lo voleste, pronta a seguire le 
mie naturali tendenze, pronta a sospendere il moto delle naturali mie in­
clinazioni. Tutto deve sagrificare al vostro onore chi il tutto dalla vostra 
mano ripete. 

Ma che dire io dovrò nel vedermi da voi degnata cotanto? Ah voi, 
o amore, non foste contento di darmi l'essere qualunque; voleste darmi un
essere nobilissimo e superiore a tutto ciò che il visibile mondo offre agli
sguardi. Voleste produrmi a vostra somiglianza ed immagine voleste im­
primere sull'esser mio una figura della vostra sovrana bontà, dell'esser
vostro infinito. Voi non solo mi donaste quest'essere che ho, ma mi face­
ste anche capace di conoscerlo ed apprezzarlo.

Non solo mi faceste de' doni, ma mi faceste anche in parte conoscere 
i doni vostri divini; né solo mi faceste conoscere i doni, ma anche i l  
liberalissimo donatore, affinché potessi al medesimo dimostrare la  gratitu­
dine mia. Per questo mi donaste l'intelligenza e la libertà; per questo 
lasciate a me libere le mani ed il cuore, ad oggetto che darvi potessi un tri­
buto non già necessario, ma libero, non da schiavo ma da figliuola osse­
quiosa al padre suo. Per questo poneste nel mio cuore una innata affezio­
ne al bene, affinché si portasse naturalmente e senza veruna violenza ad 
amare. Voi, bene sommo, infinito ed immenso. 

Mi daste un'innata ed insuperabil tendenza alla felicità, affinché po­
tessi cercare e ritrovare in voi quella felicità medesima che vado irresi­
stibilmente cercando. Mio Dio, mi formaste, e mi formaste per voi. E 
da quel sapientissimo artefice che voi siete pensaste talmente a disporre 
le molle tutte di questo mio cuore, che a voi del continuo tendessero come 
a loro unico centro. Stabiliste i mezzi tutti adattati e proporzionati a 
questo gran fine; e dove la  natura e le naturali facoltà arrivar non po-
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tevano, correste in sussidio coì vostro aiuto soprannaturale e divino. 
Questo fortificommi, questo abilitommi a cercarvi con esito e con 

isperanza di poter trovare. Ma come trovarvi, o amore? Non già come 
un povero trova un tesoro, o come un amico trova un altro suo amico, al 
quale altro non può fare che avvicinarsi e goder solo della di lui grata 
vista e presenza. Non cosl voleste esser ritrovato da me; ma bensl in un 
modo oh quanto più alto, più delicato e sublime! Io posso trovarvi co­
me l'occhio trova la sua luce, dalla quale è· investito e penetrato e quasi 
immedesimato. Come la mente trova la sua verità, colla quale s'unisce im­
mediatamente, e falla sua, e come di cosa propria ne gode e fruisce. Come 
io ho trovato lo stesso mio essere, del quale dispongo come di cosa mia 
ed a me appartenente. Più, più, o amore. 

Ma chi potrà mai spiegare quel di più? Chi darlo ad intendere? Gli 
stessi beati sono bensl .capaci di godere questa grande felicità, ma non sa ­
prebbero mai abbastanza spiegarla. Io  stessa ne godei qualche saggio più 
volte; ma mi confesso inetta ed incapace a darne altrui qualche idea. Non 
vi sono in queste basse regioni né paragoni né emblemi che dichiarar pos­
sano quel modo ineffabile col quale voi vi unite colle anime che di cuore 
vi cercano. Non pòssono queste spiegare in qual modo voi loro vi donate 
e tutto vi consagrate, per così esprimermi, per formare la  loro felicità. 
Non solo io non sarei capace a spiegarlo ad altri, ma sono incapace a 
formarmene per me stessa una idea. 

Provai è vero la  vostra dolcezza, ma non so ricordarmi quanto dolce 
e soave ell; fosse. ' Più presto un cieco potrà formarsi l'idea de' colori,
di quello sia che un'anima legata a questi sensi possa formarsi un'imma­
gine di quella divina unione che voi fate coll'anima amante. Se tanto 
può accadere anche mentre si vive su questa terra, che sarà allora che, 
sciolti questi lacci del corpo, potrà fissarsi nella divina essenza immedia: 
tamente gli sguardi? Brevi furono quegli istanti in cui vi degnaste farmi 
questo favore. Ma oh quanto, oh quanto allora capii, quanto intesi delle 
vostre grandezze! Non si potrebbe al certo in mille anni di studio sopra 
de' libri intendere mai tanto quanto in batter di ciglio da voi viene in­
segnato. 

Ah, voi siete, o amore, il vero libro, voi il vero maestro. Senza pro­
ferire parola veruna, senza alcuna figura, o alcuno emblema fat� allo 
istante capire le verità più sublimi. Ah! quando, quando, o amore, 10 po­
trò senza interruzione mirarvi? Ah! geme il mio cuore, e sospira a voi, o 
fonte inesausto di acque celesti. La mia mente è di voi sitibonda, il mio 
spirito non sa trovare più riposo e, quale ago dalla calamita toccato, non sa 
più ad altro rivolgersi che al suo caro polo. Io mi rivolgo a voi, o amore, 
io vorrei forzarmi a venire, ma mi vedo incapace a spiccar questo volo. 
Deh! tiratemi, o divino amante, tiratemi e correremo. 

Ma giacché non sono capace di seguire i vostri voli, fossi almeno ca­
pace di amare la  vostra bontà! Questo è però quello che più di ogni 
altra cosa mi affligge: l'incapacità nella quale io mi trovo di amarvi co� me vorrei e come dovrei, per corrispondere a tanto amore che portato m1 
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avete, ed agli innumerabili benefici che mi avete fatti. Io conosco benis­
simo che vi dovrei tutta me stessa e tutti onninamente i miei affetti del 
cuore, anzi più ancora che tutta me stessa, pel beneficio fattomi nella crea­
zione; poiché se tutto da voi ho ricevuto, o mio Dio, non è forse dovere 
che io tutta a voi mi consagri? 

Se voi fino dalla eternità mi portaste sempre scolpita nel vostro cuo­
re, se sempre dd continuo teneste verso di me rivolti gli sguardi vostri 
amorosi, non dovrei io per lo meno tenere sempre del continuo gli sguar­
di miei rivolti a voi senza altro mirare fuori che voi, il vostro amore, 
la gloria vostra? Eppure quanto poco io vi penso! quanto poco io vi 
amo! Io penso bene spesso ad altre cose estranee al vostro amore; 
penso a cibarmi, penso a ricrearmi, penso a dormire, a prendermi i 
miei riposi. 

E se i miei affetti non si voltano ad altro amante, almeno è certo 
che spesso vengo smossa dal vostro amore, con affetti inutili ed estra­
nei al medesimo. Non corrispondo, dunque, non corrispondo, o amore, 
all'amore che mi avete dimostrato nel crearmi e nel darmi quest'essere 
che io ho. 

Ma che dirò poi per ciò che vi debbo a motivo degli altri tanto 
più singolari favori che mi faceste? Per la redenzione che avete operata 
di me, per la incarnazione, per la passione acerbissima che avete per me 
sofferta? per l'ineffabile carità dimostratami nel lasciarvi meco per cibo 
nella divinissima Eucaristia? Se tutta me stessa io vi debbo per avermi 
voi fatta, che vi dovrò e che vi darò, o mio Dio, che vi offrirò io mai 
per contracambiare l'amore da voi dimostratomi? Che vi darò poi per 
quei tanti singolarissimi benefici che a me in particolare faceste? 

Ah! non posso pensarvi senza sentirmi struggere il cuore. Quante 
volte, mio Dio, io vi offesi? quante volte vi disgustai col commettere 
la colpa? quante volte io ho meritato l'inferno? Colaggiù dovrei essere 
condannata, né altro luogo so vedere più capace di quello per dare ri­
cetto ad un'anima cotanto ingrata. Eppure, quale è stato, o amore, il 
castigo che dato mi avete? Non altro se non tirarmi dolcemente a voi, 
non altro se non compartirmi grazie e favori senza numero e senza peso, 
non altro se non comunicarmi tutto voi stesso senza alcun limite, né 
restrizione veruna. 

Ma badate, o amore, badate qual sia quel vaso ove riponete i vo­
stri tesori; vedete quanto esso è fragile, quanto immondo! Non voglia­
te, o mio Dio, cotanto abbondare colle vostre grazie sopra di un'anima 
tanto sconoscente ed ingrata. Ogni nuova grazia che voi mi fate è per 
me un nuovo martirio, perché vedo benissimo in che cuore indegno 
venga questa collocata. Deh! amore, voi mi amate, lo credo, e come 
non crederlo? 

Ma ditemi, o divino amante, è forse vero che voi per amar me, 
vi siete dimenticato di amar voi stesso? Possibile che non abbiate ad 
avere riguardo alcuno alla vostra maestà, al vostro decoro, alla gloria 
vostra? Deh! vi sia a cuore questa medesima gloria, onde non perderla, 
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non avvilirla coll'occuparvi tanto intorno ad una cosa sì vile ed im­
monda. Che diranno i cittadini della celeste corte? che si direbbe di un 
re, di un sovrano qualunque, che, lasciato i l  suo soglio, se ne va in cer­
ca di un vilissimo vermicciuolo che giace colà sulla pubblica via per de­
liziarsi con lui? Non direbbero tutti che è uscito di senno, che egli è 
impazzito? E cosa deve pensarsi di voi, o amore? Io dirò che l'amore 
che mi portate vi ha fatto impazzire. Non tanto amore, non tanto, o 
mio Dio, che al certo è troppo. Non tanto, o amore, perché conosco 
benissimo di non potere al medesimo corrispondere. Ricordatevi un po­
co più dell'onor vostro e della vostra gloria. 

Datemi piuttosto da patire qualche cosa per vostro onore; questo 
sl lo domando; ma non vogliate tanto eccessivamente diffondervi sopra 
di me colle vostre finezze, col vostro amore. Io vi con.fesso, non so che 
farmi, non so che darvi, non so come amarvi. Io vorrei un cuore in.fi­
nito per poterlo impiegare degnamente nell'amare un in.finito bene, ma, 
avendolo sl piccolo, che posso io fare? Non è esso capace di amarvi, 
no, mio Dio, non è capace. Finché non avea tanto scoperto la vostra 
grandezza, io credeva cosa facile l'amarvi! ;  ma dopo che me l'avete in 
qualche parte scoperta, io mi vedo affatto perduta. Non può, non può 
un cuore cosi piccolo amare un Dio così grande ed immenso. 

E questo è lo stato per me di un martirio continuo; martirio tale 
che, se esso dura, io credo non potrà andare molto in lungo la vita 
mia. Come farò, o mio Dio, per sostenere questa pena? Io vorrei gri­
dare, vorrei invitare tutti gli uomini, affinché mi aiutassero ad amare 
la vostra immensa bontà, ma questi non mi ascoltano, e non ho mezzi 
per farmi ascoltare da loro. Invito tutte le creature celesti e terrestri, e 
le scongiuro ad amarvi. Invito il sole, la luna, le stelle, il firmamento, 
il cielo e la terra, le piante, gli animali e gli stessi muti elementi; ma 
tutti questi ad una voce rispondono che non sono eglino capaci di amarvi 
come voi meritate. 

Oh immensa ed infinita bontà, dunque dovrà questa vostra bontà 
medesima rimanere in eterno senza che vi sia alcuno che abbastanza 
l'ami? O bontà del mio Dio, tu dunque sei la sola, che non trovi alcun 
amante degno di te! Tu sola sei queUa bontà non amata. Sì, posso dire 
non amata, perché l'amore così limitato che a te portano le creature 
tutte è un bel nulla posto a confronto della sua in.finita amabilità. O 
bontà non amata, o bontà non amata! O amore, ditemi per pietà, vi è 
alcuno che degnamente l'ami questa sovrana bontà? È essa da veruno 
amata quanto ella merita? 

Gesù. Sì, mia sposa, vi è chi degnamente l'ama, e l'ama tanto 
quanto ella è degna di essere amata. 

Colomba. Oh! Oh! Oh! Gesù mio, ora sì che respiro, ora sì che 
sono contenta, ora sl che giubila il cuor della vostra sposa. O cara bontà 
divina, con voi mi rallegro, perché siete degnamente amata, ed amata 
tanto quanto voi meritate. Ma mio amore divino, ditemi, chi è che 
l'ama così? Oh quanto desidero conoscerlo! Ah! se lo conoscessi, vor-
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rei tributargli i più sinceri ringraziamenti, perché egli ama la fila cara 
divina bontà. Chi è, o amante divino, ditemi, chi è? 

Gesù. È quegli stesso che ora hai tu nominato: il divino amo­
re, la divina volontà, il divin cuore, ecco quello che ama abbastanza 
la bontà divina. 

Colomba. O amore, o amore, o amore mio divino, quanto vi so­
no obbligata! O amore divino, quanto di cuore vi ringrazio, perché voi 
fate quello che io vorrei, eppure non so fare. O amore divino, quanto 
più mi apparite amabile e caro! O amore, o amore, o amore del mio 
Dio! chi potrà degnamente ringraziarvi? chi degnamente amarvi? Sia 
come si voglia, io vi ringrazio, o amore, che vi siate degnato scuoprir­
mi una verità la quale serve mirabilmente ad alleggerire la mia pena. 
Siano lodi sempiterne all'amore del mio Dio, il quale ama degnamente 
la divina bontà. 
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CAPITOLO SETTIMO 

L'ANIMA GEME PER LE IMPERFEZIONI CHE ELLA SCUOPRE 
IN SE STESSA E PER LE SUE ARIDITA' 

Colomba. Dove andasti, o dile.tto del mio cuore? Dove ti nascon­
desti? Ah! più non so ritrovarti in luogo veruno. Io ti cerco, ma in­
vano. Miro da tutti i lati, mi rivolgo per ogni banda, per osservare se 
mi riuscisse di scuoprire il tuo amabile volto; ma non trovo conforto 
da banda alcuna. Sento una voce che internamente mi dice e ripete del 
continuo: Colomba, ove è ora il tuo Dio? Ubi est Deus tuus (Sa] 
41,4,11)? Misera me! non lo so; questo solo io posso dire, che egli 
non è con me. È passato quel tempo felice nel quale io ti ritrovava 
con tanta facilità. Io ti trovava nel presepio, io ti trovava nel Getse­
mani, io ti trovava nel pretorio, io ti trovava sul Calvario, io ti tro­
vava e ti gustava nel divin Sagramento. Io mirava il tuo volto, io 
ascoltava la tua voce, io gustava la tua sovrana dolcezza. Ah! allora il 
mio cuore si liquefaceva, e come molle cera, anzi come olio diffonde­
vasi soavemente alla tua divina presenza. Questo tempo felice presto 
ebbe fine. 

Non ebbi motivo alcuno di lagnarmi di questa perdita, perché tu, 
o amore, ben la ricompensasti. Tu venisti a me tante volte, e senza es­
ser punto cercato mi ti facesti trovare nel mezzo al mio cuore. Ma in 
qual modo, o amore, mi ti mostravi? Non lo so, né potrei ridirlo giam­
mai. O momenti felici per me! Ma momenti troppo brevi e fugaci! 
Partivi mentre io era per abbracciarti, e mi lasciavi ripiena di sagra ar­
dore verso di te. Io rimaneva famelica, sì, di godere più a lungo della 
tua dolce presenza, ma nel tempo medesimo assai consolata per averti
almen per que' pochi istanti goduto. Io credeva che presto avesse a 
venire quell'ora nella quale, sciolta l'anima mia da' legami del corpo,
si avesse ad unire teco immobilmente per non separarsene più. Questo
io desiderava, questo cercava. Tu però rigettasti le mie preghiere.

Poco mal, perché sovente tornavi a farmi quelle visite tanto gra­
ziose, desiderabili e care. Ogni otto giorni, e forse anche più spesso, ti 
facevi vedere. Ma dove, dove, o mio bene, ti nascondesti di poi? Sono 
ora passati de' mesi che più non ti vedo. Sono anzi passati degli anni. 
Io procuro di ricercarti ora in quel modo che è possibile a me. Non pre­
tendo trovarti in quel modo così sublime che tu ben sai. E d'altronde 
sarebbe per me cosa inutile il ricercarti così, perché non ti fai così ritro-
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vare, ma solo tu, quando meno forse t i  aspetta un cuore amante, ad 
esso ti  mostri. 

Io dunque sono tornata indietro per vedere se ti avessi potuto tro­
vare colà dove sl felicemente ti rinveniva negli anni più verdi. Ti ricercai 
nel presepio, t i  ricercai nel Getsemani, nel pretorio, sul Calvario, ma 
non mi riusci di rivederti. Vidi solo la tua immagine, ma la vidi in un 
modo onde non la riconosceva neppure. Essa era immobile, non mi de­
gnò di uno sguardo, onde è che io non ritrassi conforto alcuno. 

Corsi alla fonte antica, fonte di amore, fonte di vita, dove non so­
lo t i  avea veduto, non solo avea ascoltato la tua amabile e dolcissima 
voce, ma avea gustato il torrente delle dolcezze tue. Ah! mi ricordo di 
quelle comunioni che io feci tante le volte, allorché nel mezzo a Babi­
lonia io dimorava. Me ne ricordo, e mi sovviene delle finezze che ri­
cevei da te. Ma questo a che serve se non ad accrescere viemaggior­
mente il mio acerbo dolore di aver perduto la tua soave presenza? Al 
presente, non mi sembra trovare che un cibo comune, insipido al gusto 
e privo di ogni sostanza. O amore, e perché se dovea esser cosl, ti fa. 
cesti dunque per tanto tempo sl soavemente gustare? perché se non per 
rendermi viemaggiormente infelice, sapendo di qual bene immenso io
sia rimasta priva? O amore, e questo è farla da quell'amante vero e 
fedele che tu mi ti dimostrasti? O amore, io non so cosa pensarmi 
di te. 

Per una parte non posso dubitare del tuo ottimo cuore. Troppe 
riprove io tengo della tua immensa bontà! Troppi segni mi hai dato 
dell'amore sviscerato che nutrisci per me. Ma questo è che più mi addo­
lora ed affligge, questo è che mi fa versare dagli occhi torrenti di la­
grime; sapere di aver perduto un amante sì amabile e caro. O rupi, 
o monti, o selve, voi invito a far compagnia al mio dolore. La solitu­
dine vostra ben mi rappresenta quella nella quale io mi giaccio al pre­
sente. Mi è di noia la gente, la conversazione degli uomini mi dà fasti­
dio; la sola solitudine è quella che vedo propria allo stato mio.

Una povera tortorella dalla quale partì l'amato colombo, non sa 
trovare consolazione che nel gemito e nella compagnia delle selve più 
oscure. Io gemo, io sospiro, io  mi lagno, ma non so di chi debba lagnar­
mi. Non posso al certo lagnarmi di te, o amore, perché troppo sei ama­
bile, troppo caro! Non conobbi in te giammai alcuna qualità che ama­
bile non fosse e che non meritasse tutti gli affetti del cuor mio. Mi 
lagno piuttosto di me stessa e meco me la vado prendendo. Non posso 
dire che tu non sia fedele; e se qualche volta l'eccessivo dolor mi fa. 
cesse ciò dire, ti prego, o Sposo, non attribuire questo se non appunto 
all'estrema mia doglia. Del resto sono ben persuasa della tua fedeltà, e 
che mai abbandoni chi non è il primo ad abbandonarti. 

Mi lagno adunque di me stessa e contro me me la prendo. Ah! 
io  fui l'ingrata, io l'infedele; io non seppi approfittarmi del tuo amore 
e de' doni tuoi. Io ti offesi, o amore, io  ti oltraggiai; e tu avesti 
mille ragioni di allontanarti da me. Io invece di cercare la tua gloria 
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cercai piuttosto le soddisfazioni mie. Io non seppi custodire que' te ­
sori che tu in me versasti, io li perdei per mia colpa, per mia gravis­
sima colpa. Io invece di custodirli con gelosia, li feci palesi. Io parlai, 
io cercai più la mia soddisfazione che la tua. Ah! ora conosco che 
avrei dovuto approfittarmi più fedelmente delle visite tue; avrei do­
vuto attendere a mortificare le mie passioni, a vincere me stessa. 

Tu, o amore, ponesti il duro ferro del mio cuore sulla fornace non 
semplicemente per riscaldarlo, ma affinché io  lo martellassi ben bene, 
mentre trovavasi caldo e liquefatto, e gli facessi prendere quella for­
ma che tu desideravi ritrovarci; ma io non lo feci. Vorrei percuorterlo 
e martellarlo al presente, ma a nulla giova, perché si è reso esso duro 
quale incudine che resiste a' colpi, né questi fanno sopra di esso lID· 

pressione veruna. Se tu, o amore, non torni a riscaldarlo col fuoco tuo 
divino, che serviranno le mie premure? 

Ah! io mi vedo la più deforme, la più ingrata creatura che mai 
sulla terra esistesse. Ora conosco di non aver mai operato cosa alcuna 
di buono, perché nulla ho operato per amor tuo. Vedo benissimo che 
quello mi sembrava altra volta di far per tuo amore, altro non era che 
una soddisfazione del mio fallace amor proprio. Io amava l'orazione, 
perché vi provava delle dolcezze indicibili, amava il silenzio, perché tu 
mi facevi nel mezzo di esso ascoltare la tua soavissima voce. Amava le 
mortificazioni del corpo, perché con esse credeva dispormi a prov�re le 
dolcezze dello spirito, tanto più soavi di qualunque corporea diletta· 
zione. 

Nulla dunque io feci per te e per tuo amore. Io non cercai che me 
stessa e le soddisfazioni mie. Avesti dunque ragione, o amore, di ab­
bandonarmi e di voltarmi le spalle. Facesti bene a lasciare da parte 
questo ingratissimo cuore, per andare in cerca di altri che più ti fosse­
ro grati e più corrispondessero all'amor tuo. 

Io spero, i o  spero che vi sarà chi supplisca alle mie ingratitudini; 
vi sarà chi corrisponda al tuo amore. Se ella è cosl, oh quanto si ralle: 
grerebbe il mio cuore! Questa sarebbe l'unica consolazione che potrei 
ora desiderare. Ah!  io  vorrei che tutto il mondo ti conoscesse e ti amas­
se· cosl troverei lenitivo al mio dolore. Almeno, giacché io non ti amo, 
ti 'amino gli altri più fedeli di me. Io vorrei girare tutta la terra per di­
re a tutti che amassero quello che è tanto degno di amore, quello che 
io non seppi e non volli amare. Ma nessuno mi asc?lta. O amore, de: 
gnati fare quello che non posso fare io. Deh! fattt conoscere e fattt 
ascoltare da chi meglio di me è disposto ad amarti. Ma dimmi, o amo­
re, ritrovasti molte amanti fedeli? Deh! se le trovasti, dimmelo per 
pietà! 

Gesù. Sl, cara colomba, le ritrovai, e ne ritrovai molte più ben di­
sposte e più fedeli di te. 

Colomba. Oh! mio caro Gesù, quanto ora sono contenta! quanto 
si rallegra il mio cuore! Almeno giacché non vi amo io vi saranno 
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altri che vi amino, e così la vostra bontà sarà in qualche modo corri­
sposta dalle creature. 

Gesù. Ma che tu non mi ami, mia sposa? 
Colomba. Oh! caro amante, non mi chiamate più sposa, perché 

questo nome troppo mi affligge, mentre mi fa sovvenire la mia infedel­
tà al vostro amore. No, che non vi amo, o mio bene, no, che non vi 
amo. Credeva una volta di amarvi, e forse in qualche modo vi amava, 
sebbene imperfettamente; ora però non v i  amo più in modo alcuno. 
Vorrei amarvi, sl, lo confesso; ma questo che giova, mentre non vi 
amo? Non vi amo, o amore, non vi amo, non vi amo. 

Gesù. Ma se non mi ami, cosa dunque ami tu? 
Colomba. Non lo so neppure io. Al certo che nel mio cuore non 

vi sta creatura alcuna, io non ho affezione a cosa nessuna. Non amo 
alcuno, e neppure amo voi, che dovrei ardentemente amare. 

Gesù. Ma se non mi ami, d'onde dunque procede che tu tanto 
desideri che io sia amato dagli altri e che tanto ti rallegri nel sentire 
che altri mi amano e mi servono di cuore? 

Colomba. Procede appunto da questo, a me sembra, che siccome 
per una parte conosco quanto voi siete amabile e caro, per l'altra par­
te io vedo di non amarvi, perciò desidero che almeno vi siano altri i 
quali facciano quello che non posso fare io, che non so amarvi af­
fatto. 

Gesù. Oh via consolati, mia sposa, clhe mi ami, e se tu non m1 
ami infinitamente, non è colpa tua, ma è la condizione del tuo stesso 
cuore incapace di amarmi quanto merito, ossia di amarmi infinitamente. 
Del resto mi ami, mi ami, mia sposa. Di questo vivi sicura. 

Colomba. Ma come vi amo, o mio bene, se il mio cuore è più 
duro di una pietra, più insensibile d'un tronco, più arido di una pa­
glia secca al sole? Una volta mi pareva di amarvi, ma al presente non 
mi pare più così. 

Gesù. Eppure è certo che al presente tu mi ami più di quello mi 
amassi per l'avanti. Vedi, mia sposa, quando io ti accarezzava, tu ama­
vi più i doni miei che il donatore, tu amavi più le tue soddisfazioni, 
che la mia gloria; ora però che le carezze sono cessate, tu prosegui ad 
amarmi, ed anzi ora tu cominci ad amare me, senza badare alle soddi­
sfazioni tue. 

Tu dici essere arida come un legno; ma dimmi un poco: non è 
è forse vero che meglio arde un legno arido, che uno verde o bagna­
to? Il tuo cuore in mezzo a coteste tue aridità comincia ad ardere, ed 
a mandare in alto le fiamme che ricreano il mio cuore. Dimmi, o mia 
sposa, non sei tu contenta che io sia contento di te e dell'amore che 
mi porti? Vai tu forse desiderando altra cosa da questo diversa? 

Colomba. Gesù mio, voi lo sapete se desidero altra cosa. Caso la 
desiderassi, toglietemi questo desiderio e fate che io altro mai non 
desideri se non di piacere a voi. Ma è vero, o Gesù mio, che il mio 
cuore vi piace? E può piacervi un cuore cosl brutto e deforme? 
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Gesù. Sì, mi piace, o mia sposa, e questo ti basti. Prosegui a 
camminare nella strada sulla quale io stesso ti ho posta. Cammina 
per essa finché sarà mia volontà; preparati poi a camminare per w1'al­
tra assai più scabrosa e difficile di questa. Dimmi, o mia sposa, sei 
tu disposta a camminare per istrade aspre e difficili? 

Colomba. O mio amante vicino, cosa mi dite voi? Domandate a 
me il mio parere? Non è dunque vero che io ho lasciata la mia volontà 
nelle vostre mani? Me la sono io forse ripresa questa volontà? Dite­
melo, Gesù mio. 

Gesù. No, la tua volontà la tengo ancora nelle mie mani e non te 
la sei punto ripresa: pur nondimeno, io voglio essere custode discreto, 
e non voglio punto forzarla a fare quello che non vuole. Perciò t i  ho 
richiesta se tu sia disposta a seguire strade più disastrose di questa. 

Colomba. Gesù mio, perché voi non volete violentare la volontà 
mia? Volete dunque lasciarle qualche libertà? Per pietà, non lo fate; 
ma tenetela forte e non permettete che abbia ad uscire giammai colle 
sue; perché sapete assai bene quanto essa è cattiva. Se vi scappa un 
istante, ne farà. subito delle sue. 

Gesù. Non dubitare, mia sposa, non accaderà quello che temi, 
perché penserò bene io a tenerla e non lasciarle giammai la briglia sul 
collo. La lascio, è vero, qualche poco, ma non la perdo giammai di 
vista. Sai tu come io faccio? Come fa appunto una tenera madre che 
lascia il piccolo suo figliuolino sul prato a camminare, ma lo tiene però 
per le cinturine, attaccate alle spalle del medesimo, e lo va accompa­
gnando passo passo. Quando poi vede qualche pericolo nel quale il fi­
glio potrebbe cadere, allora lo piglia in braccio finché il pericolo sia 
passato. Così appunto fo io con te, ora che sei piccola bambina. Dim­
mi dunque: sei preparata e disposta a camminare per istrade difficili 
e disastrose? 

Colomba. O amore, o amante divino, quanto mai siete buono ed 
amabile. Ma questa vostra bontà, questa amabilità vostra è il carnefi­
ce che mi strazia, perché io poi non corrispondo come dovrei ad amar­
vi. Ed ogni tratto di più che io discuopro della vostra bontà, è una 
nuova saetta che mi trafigge il cuore. Voleva io pregarvi una volta a 
non discuoprirmene tanto per non farmi provare cosl acerbo martirio; 
ma non l'ho fatto però, perché mi sembrava una certa cosa ... 

Gesù. Non lo fare, o mia sposa, non lo fare giammai: ma lascia­
mi che io teca mi diporti in quel modo che m'aggrada. 

Colomba. Sì, Sposo mio, farò appunto cosl col vostro aiuto. Del 
resto poi, per rispondere a quello che voi volete sapere da me. Gesù 
mio, che debbo dirvi? A me sembra avere tali disposizioni, che se mi 
si proponesse, per esempio, di scendere colaggiù ne' più cupi abissi e 
di essere sepolta in quelle tenebre eterne, per darvi gloria ed onore lo 
farei; e mi pare che vi troverei il mio contento, perché così vi darei 
qualche attestato dell'amor mio. 
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Se io per ipotesi sapessi che io posso darvi più gloria colaggiù nel­
l'inferno, che nel più alto de' cieH, io mi eleggerei non già il cielo, 
ma sibbene l'inferno; purché però non vi avessi da offendere. Se io 
sapessi che la mia annichilazione, potesse darvi gloria maggiore che la 
mia esistenza, io vorrei essere annichilata e ridotta a quel nulla nel 
quale io mi trovava prima che la vostra mano divina me ne traesse. 
Io, in sostanza, vorrei fare tutto per vostro amore, ed intanto io non 
fo nulla, e questo è che mi cruccia e mi divora le viscere. 

Gesù. Bene, mia sposa, sta pur contenta che farai qualche cosa. 
Al certo non ti manderò all'inferno, ma ti dico, che a te sembrerà di 
esservi andata e di trovarti di già in quelle tenebre sempiterne senza 
raggio veruno di speranza o di luce. Tu non sarai neppure annichilata, 
ma a te sembrerà di esserlo, perché ti sembrerà essere affatto priva di 
me, che sono il fonte di ogni tuo essere. Io non ti abbandonerò giam­
mai, ma a te sembrerà di essere da me abbandonata; io ti terrò stretta 
al mio cuore più di quello che tu possa mai immaginarti, ma a te sem­
brerà di essere da me più lontana di quello che sia l'inferno dal cielo. 

Io ti amerò più di quello che io ti ami al presente, ma a te sem­
brerà che io ti odii e detesti. Tu mi amerai più di quello che m'abbi amato 
finora, ma a te sembrerà di odiarmi e di non poter soffrire neppure il 
mio nome. Ecco la prova che io voglio fare di te. Tu pensa a prepararti 
per sostenerla e poi lascia che io. pensi a fare di te quello che più mi 
piace. Dimmi, o sposa, sei tu contenta che io ti tratti così? 

Colomba. O amore, o amore, o amore! Cosa ho da dirvi? Al cer­
to che io mi sono intesa raccapricciare. L'amor proprio vi ripugna; 
ma sono vostra serva, sono opera delle vostre mani; fate di me quel­
lo che più vi piace. Non mi lasciate però, Gesù mio, non mi lasciate, 
non permettete che io vi abbia ad offendere. Il timore di offendervi 
in quello stato, ecco l'unka cosa che mi spaventa. Per pietà, Gesù 
mio ... 

Gesù. No, non mi offenderai, anzi mi amerai, e mi darai gloria ed 
onore. 

Colomba. Se ella è così, fate pure e disponete di me quello che 
più vi piace. Vostra io sono, e nelle vostre mani io mi lascio. Ma 
quando comincerà questa prova, e quanto dovrà durare? 

Gesù? Mia sposa, tutto questo devi lasciarlo alla mia disposizio­
ne. Non ti basta che io pensi per te? 

Colomba. Sì, Gesù mio, sì, che mi basta. Vi domando perdono 
del mio ardimento. Fate voi come volete, quando volete, e per quanto 
volete. Trattatemi come volete, vostra io sono, e vostra sarò in eterno. 

(Nota. Regolarmente parlando, prima che Dio ponga l'anima aman­
te nello stato che si anderà indicando ne' due seguenti capitoli, suoi 
darlene qualche segno, e come quasi domandarle licenza di ritirarsi e di 
lasciarla soffrire. L'anima si sottopone a . tutto con un dolore estremo, 
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onde le sembra sentirsi dividere il cuore, ma lo fa per amore del suo 
Dio. Non deve credersi che passi questo dialogismo che ora ho descrit­
to; no, al certo, ma in un modo ineffabile, che esprimere non si può; 
per esprimerlo in quel modo che è possibile ho posto il dialogismo fino­
ra descritto. Chi lo ha provato intenderà cosa volea io significare. Né 
mi farà specie alcuna, se chi non lo ha provato poco o nulla sia per 
intenderne). 
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J.X.P. A.M.D.G.

CAPO OTTAVO 

L'ANIMA GEME NEL SUO STATO DI TOTALE ABBANDONO 

Colomba. Dal profondo alzerò la mia voce a te, o Signore: esaudi­
sci, o Signore, la voce mia (cfr Sal 129,1). Dal profondo, e da qual 
profondo, mio Dio? Dal più profondo abisso della colpa e dal ferale 
abbandono nel quale mi ritrovo. Ma a chi mai potrò io dare ad in­
tendere lo stato mio? A chi farollo capire? Ah! non altri sarebbe mai 
al caso se non chi vi si trova egli stesso, e vi si trova dopo essere sta­
to fino al cielo innalzato. Ah! che lo stato mio infelicissimo, credo sia 
anche peggiore di quello nel quale si trovano gli stessi infernali spiriti, 
i quali mai hanno esperimentato le celesti dolcezze ed i favori divini. 
Ma che dico io mai? Non lo so; il dolore mi opprime, il gemito mi sof­
foca, non solo le fauci, ma ben anche la mente. 

È egli vero che io alcuna volta abbia provati i divini favori? È 
egli vero che esiste un Dio, somma ed infinita bontà? È egli vero che 
da lui ho ricevuto essere e vita? Non lo so, anzi non so affatto nulla. 
Solo mi ricordo di essere stata un tempo felice e tranquilla. Ma cosa 
fu che mi rendeva tale in quel tempo? Era ella la divina presenza, la 
voce divina, ovvero una mia vana e riscaldata immaginazione? 

È vero che io ascoltai la voce di Gesù? Non lo saprei dire. Ma 
è vero almeno che Gesù è qualche persona degna di amore? Mi pare­
va una volta; ora non so più che pensarne. È vero che egli sia Figlio 
di Dio, che siasi incarnato per amore mio? È questa una verità ovve­
ro una favola, un'invenzione di teste fanatiche o di persone ingannatri­
ci e bugiarde? Se avessi a giudicare secondo ciò che mi pare al presente, 
crederei fosse piuttosto vera questa seconda che la prima cosa. Ah! 
che io tremo ... io pavento: Gesù mio, seppur siete mio, seppur mi 
ascoltate, deh riguardate il mio misero stato. Deh! reggete per pietà 
la mia mente, o almeno reggete la mia lingua, perché non proferisca con­
tro di voi quelle esecrande bestemmie che sento suggerirmi non so da 
chi nel mio spirito. 

Oh! quali infamità mi si fanno in mente! oh quali cose abomi­
nevoli! Ah! non posso, non posso reggere. No, Gesù, no, non voglio 
aderire a queste bestemmie, no, non voglio dire che voi siete un im­
postore, un malvagio. Non voglio credere che voi siate a' più cupi abis-
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si, e colaggiù scenderanno tutti quei che vi credono, o che si perdono 
dietro di voi. Ah non voglio dire che voi siete dannato e che se non 
mi stacco da voi, se non vi abomino, dovrò anch'io con voi discendere 
agli abissi. No, no; io credo, almeno vorrei credere che siete il mio 
Dio. E se è così, non sarà per me grave starmene dove voi vi trova­
te. Ma no, non vi trovate all'inferno. No, mio cuore, non lo credere. 
Fuggite, o immondi spiriti. 

(Nota. Questa prova suole essere più orribile di quello che lingua 
possa dire. Non si può però e non si deve neppure esporre in tutta la 
sua vivezza per non dare scandalo a chi legge). 

Ah! che essi non fuggono ... non più mi riesce cacciarli da me; 
essi sono entrati nella mia infelice anima, essi ne fanno loro diverti­
mento. Essi agitano il mio cuore e lo pongono sul l'orlo estremo del 
precipizio; io mi trovo sempre io procinto di cadere e di abbandonarmi 
in seno alla più ferale disperazione. Da qualunque parte io mi rivolga, 
non trovo refrigerio veruno. Se alzo gli occhi al cielo, lo vedo dive­
nuto di bronzo, anzi non lo vedo neppure, perché non so vedere che 
gli abissi. Non cade più stilla veruna di celeste rugiada sul terreno del 
mio cuore, quale è divenuto come appunto una terra arida e secca, 
come una pelle raggrinzita al fuoco (cfr Lam 5,10). Vorrei, vorrei 
pure rivolgermi al mio Dio, ma mi vedo da lui non curata, o rigettata 
del tutto; anzi mi pare che Dio più non vi sia, e che tutto ciò che di 
Dio ho ascoltato, che ho letto, o che ho gustato, altro non sia stato 
che un sogno ed una pura illusione. 

Vorrei ricorrere a' Santi ed alla mia madre Maria, ma nessuno 
mi ascolta; né so se più alcuno vi sia. Vi sia però o non vi sia, non 
vi sono per me. Cerco qualche aiuto dal confessore, e questi o non mi 
vuole affatto sentire, e se mi sente, è come se non mi ascoltasse, per­
ché non m'intende e non mi crede. Quegli che pure dovrebbe darmi un 
qualche aiuto mi dà la spinta maggiore per cadere nella disperazione. 
Onde è che io mi sento l'abborrimento più grande a tutti i confes­
sori, nessuno de' quali è capace di aiutarmi ma solo di darmi la spin­
ta al precipizio. 

Sperava ricevere qualche sollievo, o almeno sperava lavare le tante 
macchie che mi vedo sull'anima con una buona confessione, ma tutto 
è per me inutile, perché ne parto ogni volta più angosciosa di prima. 
Non vorrei più andarvi, non vorrei più sentirmi parlare di confessioni 
e di confessore, ma pure mi sforzo per ubbidire e vi vado. Con quali 
disposizioni però io mi accosto al sagra tribunale? Come vi si potreb­
be accostare un ateo che non crede all'esistenza di Dio? Cosl appunto 
io mi vi accosto. 

Che dirò poi della comunione? Ah! non posso pensarvi senza sen­
tirmi agghiacciare per l'orrore il sangue nelle vene! Era pure una volta 
questo il mio conforto più grande... era... che serve pensarci? Questo 
solo io so, che al presente è il mio più terribil tormento. Per una par-
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te mi pare di non credere affatto a · questo mistero, mi pare di prendere 
una mollica di pane ordinario; per l'altra parte io tremo e pavento per 
timore di fare de' sagrilegi. 

Oh stato infelice! Vorrei consolarmi col mirare qualche immagine, 
ma subito mi vengono empiti di bestemmie, mi vien voglia di sputarle 
in  faccia, di pormela sotto de' piedi, di conculcarla. Apro un qualche 
libro per leggere, ma nulla ne intendo, e mi pare di non vedere scritte 
che bestemmie esecrande. Se m'incontro a sentire qualcuno che parli 
di Dio, questo basta per eccitarmi la bile, e per disprezzarlo qual fana­
tico che si pasce colle imposture. Credo siano tutti impostori, special­
mente i sacerdoti, de' quali non posso soffrire neppure il nome. Le so­
le divise loro mi muovono a nausea. 

(Nota. Questi squarci non sono da farsi leggere a tutti, ma solo 
a chi passa per questa strada, o a chi vi è passato, ovvero a' confessori 
che debbono dirigere tali anime desolate. È vero che non a tutte ciò 
accade, ma pur ve ne sono; ed è bene che il confessore sappia qualche, 
cosa, per potersi regolare, e non precipitare il giudizio, come potrebbei 
accadere a molti confessori inesperti, i quali, invece di aiutare tali ani­
me, le danno la spinta per la dispe1'azione). 

Se vado poi all'orazione, oh Dio! qui trovo l'inferno aperto: non 
solo non vi trovo più Dio, ma mi pare· ritrovarci sempre tutti i demo­
ni, che mi tormentano. Mi si rappresentano le cose più indegne, mi 
sento suggerire le più esecrande eresie. Mi pongo alle volte a pensare 
un poco alla mia vita passata, ed oh che mi si rappresenta! Per una 
parte la vista de' peccati da me commessi mi porta a creder essere io 
giustamente da Dio abbandonata al mio reprobo senso. Per l'altra par­
te la memoria de' ricevuti favori, che qualche volta mi si affaccia alla 
mente, altro non fa che maggiormente affliggermi, perché fa più viva­
mente risaltare il mio infelice stato presente. Spesso però mi sembra 
che tutto sia stato sogno o illusione. 

Trovassi almeno pace nel tempo del breve sonno che prendo; quel­
lo pure è sempre funestato da spettri orribili, da spaventose cadute, 
da carneficine crudeli. Agitata da queste furie, non fo altro che scan­
dalizzar chi mi vede e chi tratta meco. Do risposte pungenti, parlo fuor 
di proposito; mi vengono empiti tali che sbranerei tutte le persone che 
io vedo; e non so chi mi tiene che non lo faccia. 

(Nota. Non deve fare specie se tali anime si vedono inquiete e se 
fanno diverse cose non bene in regola. La carità deve sapere compatire' 
l'infelicissimo stato nel quale si trovano). 

Nessuno mi compatisce, nessuno mi aiuta. Mi trovo abbandonata 
dalla terra e dal cielo, dagli uomini e da Dio. I soli demoni sono quel­
li che non mi lasciano colle loro furie. Che farò io misera, che farò? 
Io temo di avere un giorno o l'altro a darmi per disperazione la mor­
te. Ah! potessi con essa finire il mio tormento. Ma no, perché allora 
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comincierebbe. Io vorrei nascondermi negli stessi abissi più profondi, 
ma poi rifletto che colaggiù offenderei Dio. 

Ma come va questa cosa, io non posso capirlo. Come? Io non 
credo, o mi pare di non credere neppure all'esistenza di Dio, e nel 
tempo stesso temo pure di offenderlo e disgustarlo; e questo è il cruc­
cio più terribile che io soffro, questa è la spada che più acuta tengo 
confitta nel cuore. Mio Dio, seppure vi siete, seppure siete mio, datemi 
qualche aiuto. Ricordatevi dell'opera delle vostre mani. Ricordatevi che 
una volta io vi amai, seppur è vero che una volta io vi abbia amato. 

Gesù. O mia cara colomba, non temere che sono io. 
Colomba. Oh Gesù ! ! !  Siete voi? Ah caro... e dove vi siete nasco­

sto per tanto tempo? Dove stavate voi? 
Gesù. Colomba, stavo nel mezzo del tuo cuore. 
Colomba. Gesù! Gesù!! Vedeste dunque quelle orribili abomina­

zioni? Oh Dio! io arrossisco ... 
Gesù. Non temere, o mia sposa dilettissima. Le vidi, sì, vidi che 

stavano vicino al tuo cuore, ma non già nel medesimo. Ed oh quanto 
mi compiaceva nel mirare la tua fedeltà ed il valore col quale combat­
testi contro i tuoi nemici! quanto mi comparisti cara ed amabile nel 
mezzo a questi contrasti! Ora ti riconosco per mia sposa diletta. Ora 
posso davvero fidarmi di te. E dimmi, o mia sposa, tu non ti fidi 
ancora di me? 

Colomba. Oh mio dolce Sposo, che dite mai? Sicuro che mi fido, 
e come non fidarmi? Non temo di voi, temo solo di me stessa, perché 
temo di offendervi e disgustarvi. 

Gesù. Oh, via, mia sposa, giacché io mi fido della tua fedeltà, 
puoi fidarti anche tu, sotto la mia assistenza. E dimmi, o colomba, sare­
sti disposta ad entrare altra volta in lizza? 

Colomba. Gesù mio, sono vostra, e vostra sempre sarò. Disponete 
dunque di me come di cosa vostra. Solo mi basta che non vi allonta­
niate da me. 

Gesù. No, di questo sta pure sicura. Ora intanto preparati alla 
nuova pugna che tu dovrai sostenere. 

(Nota. Ad alcune anime tali cose accadono quasi subito convertite, 
ad altre dopo passati molti anni. Alcune le provano seguite, altre in­
terrotte. Ad alcune accadono prima le purghe del senso, poi quelle dello 
spirito, ad altre il contrario. Non vi è regola fissa, perché Dio è supe­
riore ad ogni regola. Ordinariamente però tali prove non accadono se 
non ad anime già ben fortificate col pascolo divino e dopo molti favo­
ri ricevuti da Dio. Questo può dare molto lume a' padri spirituali. 

Quando mi capita un'anima che dice di trovarsi in questo stato, 
ma nel tempo stesso io so che mai ha atteso di cuore all'orazione ed al­
l'esercizio della virtù, io temo molto per essa; né posso credere che sia 
prova divina, specialmente qualora io non vi scorga nessuna premura 
per la gloria di Dio e poco impegno per fuggire le occasioni di peccare, 
ma la vedo amante di ciarlare molto e di faticar poco. Qualora poi vi 
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ritrovi una certa presunzione di credersi, o spacciarsi per anima guidata 
per vie sublimi, credo di avere una dimostrazione che questa altro non) 
è che un'ipocrita ed ingannatrice. I favori divini quanto più sono grandi, 
tanto più lasciano umili. 

Si avverta ancora che io pongo le parole in bocca di Gesù, non già 
perché credasi che le anime tutte le sentano tali e quali, ma per indi­
care gli effetti che produce il divin Salvatore nelle anime elette colla 
sua dolce presenza, in un modo incapace affatto di potersi spiegare o 
dare ad intendere da alcuno. Qualche volta però, e specialmente su' 
principi, accadono delle locuzioni interne, quasi consimili a quelle che 
stanno qui notate. In queste ci può essere qualche pericolo, ma nel­
l'altro modo non ve ne può essere alcuno. 

Io credo però che le locuzioni false non possano essere credute 
per vere se non da chi ama acciecare se stesso ed acciecare altri. Iddio, 
si fa sempre conoscere per quello che egli è, da chi non vuole acciecarsi. 
Io non chiamo illuse, ma finte quelle anime che non avendo i divini 
favori vogliono nondimeno spacciarli). 
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J.X.P. A.M.D.G.

CAPITOLO NONO 

L'ANIMA GEME PER LO SCONVOLGIMENTO DELLE REE 
PASSIONI 

Colomba. O colomba, non più colomba ma corvo, quale io ti rimi­
ro! Quale sei divenuta agli sguardi della terra e del cielo! Quale tu 
comparisci avanti gli sguardi purissimi del tuo Dio! quanto mai sei 
abominevole! quanto immonda! Ahi me misera! Io mi vedo immersa 
in un limo sl denso, sl pestilente e schifoso, che reca orrore. Esso è sì 
vasto che non so vedere via veruna per liberarmene. Infixa sum in limo 
profundo, et non est substantia (dr Sal 68,3). 

Io mi trovo immersa nel medesimo non solo i piedi, ma tutta la 
persona fino a' capelli. La sua viscosità mi tiene avvinta, ed io non 
posso sortirne. Provo pene di morte, faccio ancor qualche piccolo sfor­
zo per liberarmene, ma questi sono inutili del tutto ed infruttuosi. 
L'immondo visco mi ritiene e mi lega; esso inceppa non solo il mio 
corpo, ma ben anche il mio cuore. 

(Nota. Ciò dice colomba per certe apparenze. Del resto non è già 
vero che inceppato sia il cuore: esso è libero, ma talmente oppresso 
dal peso che appena si accorge di esserlo). 

Mio Dio, io debbo apprendere da vecchia quello che da giovane 
mai non seppi, né esperimentai giammai! Che lotta crudele! Finché io 
lottava colle pene, vedeva pure qualche raggio di speranza. Io allora 
abborriva i nemici che mi assalivano; io tremava solamente a pensar­
vi. Non cosi però posso fare al presente, mentre mi vedo costretta a 
lottar non colle pene, ma coll'immondo piacere. Questo mi lusinga, 
questo mi alletta, questo mi rapisce e m'incatena. I più lusinghieri og ­
getti si fanno alla mia mente presenti; le più seducenti maniere mi  as­
salgono, i più cocenti pungoli della rea concupiscenza mi opprimono. 
Non mi lasciano mai né giorno né notte, sempre debbo vedermi accom­
pagnata da loro. Sempre, ovunque io mi rivolga, mi si fanno presenti 
quegl'immondi fantasmi. Non mi giova lo star sola, ovvero accompa­
gnata. 

Quella solitudine che prima mi dava qualche leggiero sollievo or 
più mi opprime. L'orazione nella quale, quando altro non poteva fare, 
pensava almeno a piangere e lagrimare sul mio misero stato, or è dive-
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nuta per me un luogo, un tempo di bordello il più immondo. Poteva 
almeno altra volta mirare l'immagine di Gesù. È vero che mi veniva­
no empiti i più forti di rabbia, ma siccome questi erano contro la mia 
inclinazione naturale, li rigettava. Ora però non posso mirarlo senza 
sentirmi accendere d'impuro ardore. Ed a questo come posso resiste­
re, se si presenta tutto conforme al mio genio, ed alle mie corrotte 
passioni? Io provo il trasporto, ma qual trasporto, mio Dio? Voi lo 
sapete; voi lo vedete. 

Abborriva una volta i ministri di Dio, questo è vero; ora non 
gli abborrisco, ma provo verso di loro ... Ah! mio Dio, non posso pen­
sarvi senza sentirmi raccapricciar per l'orrore. Cercava una volta fuggir­
li, perché mi davano noia. Ora però non posso fuggirli, perché il pia­
cere mi trascina. Andava alla comunione, e facevala sebben tremando: 
ma pure non so ... ora mio Gesù, quale è ciò che m'accade? ... Ah! non 
posso, non posso passare più oltre a narrare le mie immondezze. Nes­
suno intendere le potrebbe se non chi l'ha provate. La notte cosa è 
divenuta per me? Io mi trovo presa ed allacciata da capo a piedi. 
Vorrei resistere; ma intanto ... cosa accade e cosa io fo in tali circo­
stanze? 

(Nota. Non s'immagini alcuno che voglia indicare atti volontari, 
ma solo quelli che non scendono punto dall'arbitrio; se alcuno mancas1 
se con atti volontari, non crederei che fosse prova di Dio. Dio non 
permette che alcuno sia tentato sopra le forze sue). 

Io non sono più cristiana, sono bestia, e peggio io credo delle be­
stie medesime. Non credo vi sia animale veruno, per quanto immon­
do egli sia, che si ravvolga al pari di me nel loto pestilente. Non la 
perdono neppure alle mie stesse sorelle, neppure alla stessa Vergine Ma­
dre. Non posso mirare né quelle né questa. E chi mirerò io mai? A chi 
potrò mai rivolgermi, se non trovo aiuto e soccorso né dalla terra né 
dal cielo? se tutto ad altro non serve che a farmi viemaggiormente 
immergere nell'immondo pantano? 

Eppure in mezzo a tante immondezze che dovrebbero farmi spro­
fondare nel più cupo abisso dell'abiezione, sorge un vento impetuoso 
di vanità che mi gonfia come un pallone e mi porta a desiderare le lodi 
e gli applausi degli uomini. Ad altro non penso se non a' posti, alle 
dignità, agli onori. Non è più l'onore di Dio, che mi stia a cuore; il 
solo fallacissimo onor mio che mi seduce. Mentre sono la più immonda 
e vile creatura che su questa terra esista,. io vado bramando di. essere 
dagli uomini riputata per santa, per anima eccelsa! Mentre dovrei stare 
sotto i piedi perfino de' demoni, vado desiderando i posti e le dignità. 
Ah! la mia misera mente non vede più l a  luce celeste! È sopravvenuto 
il fuoco impurissimo della libidine ed ha impedito che più io potessi 
mirare i raggi della celeste luce, del bel sole di giustizia. 

Era pure un tempo la mente mia da  questo superno raggio illu­
strata; allora alla vista delle celesti grandezze avea a nausea tutte le 
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grandezze e le pompe terrene. Mi faceva stomaco solamente il pensar­
vi, né sapeva intendere come si dassero al mondo persone cotanto folli 
ed insensate, che non curando le grandezze celesti, andassero cercando 
le bassezze terrene. Ma quel tempo felice è cessato per me. Io sono 
divenuta peggio di quelle la cui condotta una volta tanto mi stomacava. 

Ora conosco cosa è un'anima priva della celeste luce e del vitale 
calore della grazia divina. Dal momento che la luce cessò, io divenni 
peggiore di tutti i demoni. Ed è possibile che trovandomi io in que­
sto stato così abominevole, possa la  grazia divina regnar nel mio cuo­
re? Ah! debbo credere di essere priva ancora di quella, e, quello che 
è peggio, una perdita per me cotanto fatale, mi si rende insensibile, e 
non ne fo quasi conto veruno. Io a somiglianza degli immondi animali 
non penso che a pascermi e a rivoltarmi nel fango. Due lacci fatali han­
no inceppato il mio misero cuore; l'ambizione degli onori ed il desi: 
derio de' carnali piaceri. Non sapendo dove altro attaccarmi, mi attac­
co a' cibi, alle bevande; vorrei trovare cibi gustosi, delicati vini ed al­
tre simili soddisfazioni del corpo. Vorrei spassi, vorrei piaceri, vorrei 
trovarmi ai festini, alle commedie, a' balli. 

Vorrei essere corteggiata, e mi vado figurando di esserlo. Ma gli 
stessi capelli canuti mi dovrebbero, quando altro non fosse, disingan­
nare. Sono ora quasi vecchia, e pure vorrei essere giovane ed avvenente 
ancora. Mi vado figurando di esser tale, e come tale riguardata con oc­
chio carnale e desiderata impudicamente. O misera colomba, tu sei af­
fatto indegna di più portare un tal nome. Corvo, cornacchia dovrei ap­
pellarmi e non già colomba. Ma è possibile che io sia divenuta così 
insensibile per le cose divine, e tanto sensibile per le terrene soddi­
sfazioni? Ah! chi me lo avesse detto! Chi detto m'avesse in quel tem­
po ... Oh tempo perduto, non posso neppure pensarvi. Chi mi avesse 
detto che io mi sarei ridotta a questo stato infelice, non lo avrei af­
fatto creduto, ed ora sono costretta a provarlo. 

Ahime, mio Dio, non vi sarà più speranza alcuna per me? Mi 
eleggeste una volta per vostra sposa: e poi mi lasciate così? Capisco, 
lo merito, lo merito, per la ingratitudine mia. Non merito essere più 
da voi riguardata se non con orrore. Ma deh! ricordatevi delle vostre 
misericordie. Ditemi almeno se vi sia per me speranza alcuna? Ditemi 
se potrò più amarvi? Ah! voi non rispondete, o Signore. Non sono 
più degna di ascoltare la vostra voce. Un'occhiata almeno date a que­
sta infelice creatura, opera delle vostre mani divine. 

Del resto nelle vostre mani io mi lascio. Se fosse vostra volontà 
che io soffrissi cosl fino alla morte, purché non vi offenda, sono pron­
ta a tutto soffrire. In manus tuas, Domine, commendo spiritum meum: 
(Salm 30,6; Le 23,46). 

(Nota. Recherà stupore, come un'anima così favorita, dopo esserle 
da Gesù predetto cosa dovea soffrire si riduca a questo stato. Le anime 
però che lo provano non istenteranno a credere questo, perché ben san­
no che vi è tanto di più. Il peggio si è che, in tempo di queste tenebre, 

199 



o non sa risovvenirsi delle promesse divine, né de' ricevuti favori, o se
se ne sovviene, crede aver meritato che Dio l'abbandoni in pena delle 
sue infedeltà).

Gesù. Mia carissima sposa, hai sofferto abbastanza. Io sono abba­
stanza soddisfatto delle prove finora fatte della tua fedeltà. Ora ti rico­
nosco per mia vera sposa. Non ti lascierò più in tali tenebre. È tempo 
ormai di toglierti una volta per sempre da codesto stato compassione­
vole nel quale sei stata per tanti anni. Non mi riconosci, o mia sposa? 
Mirami che sono io: non temere. 

Colomba. Oh, Gesù mio caro, possibile? E voi mi chiamate anche 
sposa? Io vi riconosco, o mio Dio, voi siete sempre lo stesso, sempre 
amabile, sempre caro. Ma temo che voi non riconosciate più me. Non 
sapete voi forse quale io mi sia divenuta? Non sapete voi in quale soz­
zure io sia stata immersa? E potete dopo tutto questo appellarmi 
sposa? 

Gesù. Sì, sposa mia dilettissima, sì, che così ti appello, e così in 
eterno ti appellerò. Io conosco assai bene in quali orribili cimenti ti 
sia trovata. Lo conosco, ed oh quanto ne gode il mio cuore di avere 
una sposa cotanto fedele quanto tu lo sei stata! Ho visto, ho visto i 
combattimenti tuoi. Il mio cuore si è rallegrato nel mirare il tuo valore. 
Quante belle corone ti sei acquistata! Quanto bella comparsa faranno 
nel cielo le tue vittorie, i trionfi tuoi! 

Io ti mirava sempre con un amor singolare. Io ti teneva colla mia 
mano, affinché tu non cedessi. A te sembrava che io fossi lontano da 
te, ma io dimorava nel centro del tuo cuore, come in un trono di onore, 
in un amoroso talamo. Or bene, mia sposa, sono cessate le battaglie; 
è tempo ormai che tu incominci a godere il frutto delle riportate vit­
torie. Ora da questo avanti io potrò deliziarmi teco, e tu potrai ugual­
mente meco deliziarti. Non mi dà il cuore di vederti più soffrire cotanto 
quanto soffristi finora. Se il mio stato mi avesse permesso soffrir dolore, 
l'avrei sofferto per veder te nelle pene per amor mio. Ora però non 
sarà più cosl. Io ho permesso che tu fossi di ogni maniera provata, af­
finché più spiccasse la tua fedeltà. L'hai dimostrata abbastanza. Ora 
basta. Pensa ora a piacermi, pensa a disporti ad ascendere in breve a 
quella gloria che ti tengo preparata nel cielo. 

(NOTA. Regolarmente, le anime amanti prima della loro morte 
vengono da Dio poste in quello stato di calma, che può appellarsi cielo 
empireo; non è però regola generale del tutto, perché qualche volta è 
accaduto diversamente, permettendo Dio, che stiano in tormenti fino 
quasi all'agonia; sempre però prima di morire vi sono poste; e sempre, 
prima che l'anima dal corpo si separi, gustano un saggio di quella gloria 
loro preparata. Questo saggio viemaggiormente le dispone ad entrarvi, 
perché ne accende il loro più ardente desiderio. 

Quando si trova un'anima la quale dopo tutte le battaglie descritte 
prova questo saggio, dite pure che la sua morte non è lontana. Non però 
potrebbe pensarsi lo stesso, qualora non fosse preceduta battaglia ve -
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runa. In sostanza le battaglie o più presto o più tardi debbono sostener­
le tutte le anime che corrono la via della perfezione. Dilecti mei ambula­
verunt vias asperas (cfr Ba 4,26). 

Colomba. O mio dolcissimo amore, non so che dirvi a queste vo­
stre parole; io rimango confusa, né so cosa più potermi pensare. Dunque 
è vero, o mio amante, che voi mi avete amato, sebbene cosl immonda? 
Le immondezze mie non vi mossero a nausea? Non siete voi la purità 
per essenza? Come può questo combinarsi, o purissimo Sposo dell'anima 
mia? 

Gesù. Sl, mia Colomba, che io sempre ti amai e sempre ti riguardai 
con occhio di compiacenza; anche mentre tu eri attorniata dalle cose 
più immonde, poiché queste giammai ebbero l'ingresso nel tuo cuore, 
ove io avea eletta la mia sede e faceva la mia gradita dimora. Il tuo 
cuore fu sempre puro; non ti faccia specie perciò se io lo amai. 

Colomba. Gesù mio, debbo credere a voi, che siete infallibile ve­
rità; e vi credo, o Signore; credo sia appunto come ora diceste; ma se 
io avessi avuto a giudicare da quello che mi appariva, io avrei creduto 
essere la più immonda creatura che al mondo sia esistita giammai. Sia 
però quello che vogliasi, io non posso, né potrò giammai abbastanza rin­
graziar la vostra immensa bontà. Che farò, mio amore, e che dirò per 
ringraziarvi? Nulla so dirvi, e nulla vi dico. Solo vi posso dire, io sono 
vostra tale quale io mi sono. Se sono buona, lo sono per voi; se 
sono poi cattiva, mia sola è la colpa. Questa è l'unica cosa che posso dirvi. 

Gesù. E questo, e non altro io pretendo da te. Tu sei mia, e sem­
pre come cosa a me appartenente ti ho riguardato, specialmente da quel 
punto nel quale tu ti lasciasti totalmente alla mia libera disposizione. 
A me dunque appartiene a custodirti e renderti tale quale io ti de­
sidero. Tu lasciati ora totalmente a disposizione mia, e non volere ad 
altro pensare; io penserò abbastanza di te e per te. L'unico tuo pen­
siero sia di amarmi più che tu puoi. Tieni sempre gli occhi in me rivolti, 
ed io ti condurrò per quest'altro poco di tempo che ti resta di vita e 
quindi ti porterò al regno a te preparato nel cielo. 

Colomba. E quando, Sposo mio, quando? 
Gesù. Perché vai cercando tu questo? perché non ne lasci a me 

totalmente la cura? 
Colomba. Sì, o mio diletto. Sì, vostra sono, né altro più voglio, 

se non quello che volete per me. 
Gesù. Questo è l'unico cantico che devi ripetere da questo innanzi; 

ora rimani colla mia benedizione. 
(NOTA. Vi resterebbe ora a dichiarare lo stato di tranquillità: sed 

quis ad haec tam idoneus? Chi solo lo prova potrebbe dichiararcelo 
un poco. Questi dunque lo faccia, giacché io me ne conosco incapace 
del tutto; solo mi protesto che se mai avessi in alcuna cosa errato, sona 
prontissimo a ritrattarmi sottoponendo il tutto al giudizio della Santtl 
Sede. Ita est hac die 21 martii 1837. Dall'Accademia ecclesiastica in 
Roma. Domenico della Madre di Dio, Sacerdote Passionista). 
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J.X.P. A.M.D.G. 

CAPITOLO DECIMO 

SI DA UN QUALCHE PICCOLO SCHIZZO SULLO STATO DI 

TRANQUILLA UNIONE CON DIO 

Gesù. Che fai o colomba? Come stai tu? che vuol dire che non ti 
vedo cosl varia come per l'avanti apparivi, ma sempre in un medesimo 
stato di tranquillità? 

Colomba. Caro mio Sposo, a me voi domandate questo? E che 
non lo sapete voi forse? Che, non è forse vero che voi pensate a me, 
né mai mi perdete di vista? Avete forse rotto il patto che facemmo, 
col quale voi mi diceste che avreste abbastanza pensato per me, pur­
ché io pensassi a piacere unicamente a voi? No, Sposo mio dilettissimo, 
no, che non è rotto il patto. Troppo fedele voi siete per mancare alla 
data parola. Piuttosto dubiterei della mia esistenza che della vostra 
fedeltà; su questa io mi appoggio, di questa io mi fido, né vado ad 
altra cosa pensando. No, neppure a me stessa; io sono talmente occupa­
ta nel rimirare voi e nell'amarvi in quel modo che io posso, onde non ho 
né tempo né voglia di fare altre riflessioni sopra qualunque altra cosa; 
e solo mi vado occupando di quello che conosco voi volete che io 
mi occupi. 

Se voi volete che io operi alcuna cosa, volentieri la fo, se poi 
volete che io cessi, volentieri cesso dal mio operare. Se voi mi date 
de' doni, io li ricevo, senza altro pensare. Solo vi riguardo con amore 
e mi compiaccio di essere vostra quale io mi sono, che sopra questo non 
ci rifletto, essendo totalmente occupata nel mirar voi, sommo ed infi­
nito bene. 

Non miro se io sia bella ovvero brutta, se adorna ovvero disador­
na, solo miro la bellezza e grazia vostra ineffabile, e questa è tale che 
non mi da campo di fare altre riflessioni. Se voi mi accarezzate, io gra­
disco le vostre carezze; se voi mi percuotete, mi sono care le vostre 
percosse. Io non ho né volere né non volere; vostra sono, e voi volete 
per me. A che proposito io mi occuperei d'altra cosa fuori di voi? E 
che non si trova in voi, o sommo bene, in che abbastanza occuparsi? 

Gesù. E quando cominciasti, o mia sposa, a godere questa quiete? 

Colomba. Per quanto mi sovviene da quel momento nel quale io 
pronunciai insieme con voi quelle parole: Padre, nelle tue mani ricevi 
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lo �P_ir_zt� mi� (Le_ �3,46), allorché trovandomi in un abisso d'angustie
orribili, 10 m1 lasc1a1 nelle vostre braccia pronta a soffrire in tal modo 
fino_ alla mia morte, purché non vi avessi offeso. Voi però subito mi
toglieste da quello stato e me ne traeste in un modo mirabile. 

Gesù. Dimmi, o colomba, ti vengono più quelle tentazioni? 
Colomba. Gesù mio, non lo so, perché a me non vi bado mai. Non 

saprei dire se sia afflitta, ovvero consolata, solo attendo a voi e mi 
pare di star bene assai; ma se qualcuno mi domandasse in che �onsiste 
questo bene, io non saprei che rispondergli e potrei dirgli che venisse 
a domandarlo a voi, nelle cui mani io vivo. Voi solo sapete il mio stato 
e quel bene che in me si trova. 

Gesù. Ma dimmi, non desideri tu di perfezionarti e di crescere 
nella virtù? Non desideri tu la salute delle anime, la manifestazione del­
la mia gloria? 

Colomba. Non so che dirmi; non posso dire di no, né potrei ac­
�ertatamente dire di sì. Quello che a me sembra però è questo, che 
�o scorgo, qualche volta che dò w1a occhiata al mio cuore, io scorgo 
1n esso un unico desiderio che abbraccia tutto, e questo è il desiderio 
della vostra amabilissima volontà. 

In questo unico atto a me pare che si comprenda tutto, siccome 
tutto quello che io potrei o saprei mai desiderare sta eminentemente 
racchiuso nel vostro divino volere. Volendo dunque e desiderando lo 
adempimento del vostro divin beneplacito, io voglio tutto il bene, vo­
glio la mia perfezione, voglio la salute delle anime, voglio l'esaltazione 
del vostro adorabile Nome, voglio l'esaltazione di S. Chiesa, perché 
tutte queste cose le volete voi, e volete pure che io le voglia; dunque 
tutte le voglio volendo la vostra volontà. 

Gesù. Ma non ti affligge la perdita delle anime? 
Colomba. Sposo mio, come non deve affliggermi, se affligge voi? 

Mi affligge dunque, e non poco; ma questa afflizione, sebbene acerba 
non mi toglie punto la pace del cuore, perché non la toglie neppure � 
voi. Io so che voi siete abbastanza felice in voi stesso senza aver biso­
gno di creatura alcuna. Quando dunque anche tutte le creature peris­
sero, mi resterebbe pure da gioire sulla vostra gioia: e la mia grave 
afflizione non mi farebbe perdere il gaudio della vostra felicità. 

Gesù. Ma se poi avessi a perderti tu medesima, non ti affligoe-
resti tu? 

t:> 

Colomba. Non so che rispondere, perché a questo non penso mai 
nel presente mio stato. Io penso a voi, perché questo mi basta; né 
altro mi curo sapere .. Io so che voi non volete la mia rovina, dunque 
non debbo volerla neppure io; ma se per ipotesi nella mia distruzione 
vi fosse il beneplacito vostro, vi sarebbe, a me sembra anche il mio 
perché io non voglio che il vostro beneplacito divino. Il solo peccat� 
è quello che non potrei assolutamente volere, perché non potete asso­
lutamente volerlo voi. 

Gesù. Ma dimmi, o colomba, non vuoi tu affaticarti per la salu­
te delle care anime? 
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Colomba. Sl, caro Sposo, sì che voglio farlo, perché lo volete voi. 
Lo voglio, lo voglio. 

Gesù. Ma se queste non si approfittano delle tue premure, ti af­
fliggi tu, perdi tu la pace del cuore? 

Colomba. Mi affliggo sì, ma mi pare che la pace non la perdo, 
perché non la perdete voi; la tranquillità vostra basta per tranquilliz­
zare anche la mia afflizione. 

Gesù. Ma se l'anime si convertono, se tornano a me, se mi amano, 
se si salvano, non godi tu? 

Colomba. E come non debbo godere, o mio Sposo, se tanto ne go­
dete voi!? Ne godo, e quanto! Voi lo sapete senza che ve lo spieghi. 

Gesù. E se tu dovessi fare qualche sagrificio per salute delle care 
anime, non lo faresti? 

Colomba. E perché non dovrei farlo? Sì, che lo farei Gesù mio 
caro. Ne avete fatti tanti voi! 

Gesù. Se tu avessi a perdere la pace che ora godi, ed avessi a 
trovarti di nuovo nelle angustie passate per salute delle anime, non sa­
resti pronta? 

Colomba. Sì, mio Sposo, sl; se così voi volete, toglietemela in que­
sto momento per salute delle anime, o per qualunque altra cosa che a 
voi piace. 

Gesù. E non faresti altri sagrifici maggiori? 
Colomba. Gesù mio, non ho cosa alcuna a sagrificare. Tutto quello 

che ho è vostro: dunque che altro posso offrire di più? Intendo però, 
Gesù mio, forse vorrete dire che io per salute delle anime offra voi 
medesimo ed i meriti vostri al celeste Padre? Questo è ben più che tut· 
ta me stessa. Lo faccio, mio Sposo, e lo farò anche più in avvenire. 

Gesù. Orbene, mia sposa, fa questo che hai detto, e fallo spesso 
più che puoi. Ma le tue mancanze non ti affliggono? Pure commetti 
de' difetti. . .  

Colomba. Come non mi hanno da affliggere, o Sposo mio, se esse 
affliggono voi? Il mio cuore è afflitto da tutto quello da cui è afflitto 
il vostro cuore divino. Io veramente, siccome non fo molte riflessioni 
sopra me stessa, così non mi angustio gran fatto per le mancanze che 
faccio; ma le vedo però queste mancanze nel mirar voi, e mi pare di 
leggere le mancanze mie nel vostro volto. 

Quanto .mi dispiacciono ! perché in certo modo faccio arrossire lo 
sposo per le macchie della sposa. Ma pure nemmeno questo mi fa pe�­
dere la pace, perché vedo che voi con tanto amore subito correte à ri­
coprirle e mondarle col vostro sangue divino. Io voglio essere bella e 
monda, non per gloria mia, ma per onor vostro. 

Gesù. Non desideri tu, o colomba, di volartene alla gloria beata? 
Prima eri così ansiosa! 

Colomba. Che debbo dire, Gesù mio: Voi Io volete? Dunque lo 
voglio anch'io. Se voi poi volete che io rimanga in questo esilio fino al-
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la consumazione de' secoli, sia in tutto e per tutto fatta la vostra volon­
tà, e nel tempo e nell'eternità. 

Gesù. Di' sempre cosl, o mia cara sposa. Tu sei mia, ed io sono 
tuo: noi siamo uniti e lo saremo nel tempo e nell'eternità. 

Colomba. Amen. 
(NOTA. Sono stato brevissimo nell'abbozzare lo stato di tranquillità, 

né saprei che altro aggiungere. Queste piccole pennellate però mi sem­
brano sufficienti per darne qualche lieve tintura, né credo dovermi dif­
fondere di più, perché le anime che in questo stato si trovano non han­
,no bisogno di istruzioni, stando esse quiete col loro interno maestro che 
le guida per via sicura. Ho posto però questi leggerissimi schizzi non già 
per direzione di .'itali anime, ma per darne un piccola idea, e per far ve­
dere che la virtù riceve il suo premio non solo nel cielo, ma ancora in 
parte su questa misera terra. 

Dunque, fratelli, forziamoci a servire il buon Dio: camminiamo per 
le vie aspre, ove egli ci guida, per poter poi cantare : Transivimus per 
ignem et aquam, et eduxisti nos in refrigerium (Sal 65,12). Amen). 

Prego chi leggerà questi fogli a compatire i miei errori se mai vi 
fossero, ed a raccomandarmi al Signore, o vivo o morto che io sia: ne 
cum aliis praedicaverim ipse reprobus efficiar ( 1 Cor 9 ,27 ). 

Domenico della Madre di Dio. 

Il giorno di Pasqua 1837. 
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